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4 DELL’ ISTORIA CIVILE 

more di perdere Benevento potè rimoverlo* 
Egli (comunicò Ruggiero tre volte (a); e ve- 
dendo che quelli fulmini erano infruttuofamen-' 
te lanciati , fi rivolfe alle armi temporali ; e 
per maggiormente accalorare la fpedizione , 
che intendeva fare contro quello Principe , 
portoni immantenente in Benevento , ove in- 
coraggiò molti a prender P armi per vendi- 
• carfi deli’ offefa , che riputava aver ricevuta ; 
e quelle già ragunate, P affretta a tutto po- 
tere verfo la Puglia , ove Ruggiero col fuo 
efercito erafi accampato? . ( b ) Ma quello ac- 
corto Principe fcorgendo , die P armata del 
Papa era compolla di truppe fomminilìrategli 
da alcuni ribellami . Baroni > e che ( ficcome 
Tira e lò (degno d’ Onorio) non poteva lun- 
gamente durare in quell’ unione , roti gli par- 
ve d’ tifargli oftilità , ma fchivardo ogn’ in- 
contro , lafciò paffar quell’ ella fenza combat- 
tere-. Nel cominciar dell’ inverno fi dileguò 
follo quell’unione, e rellò il Papa fenza gen- 
te; quindi abbandonando P imprefa tollo in 
Benevento tornoffene . Ruggiero , che non 
voleva con lui brighe , gli fece richieder di 
nuovo la pace , ed abboccatili infieme predo 
Benevento fepra un ponte che fecero drizzare 
nel fiume Calore , fu quella fubito conchiu- 

6 

(a) Ab. Telefin. /. i . £.8.$. 1 o. Rom. S?l. an.1127. 

(A) Falco Eenev. 4/2.1127.1138. Alex. Telef Lì, 
cap.ìo.l i.13. .' «■ 
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DEL REGNO DI NAPOLI. L.Xt. f 

fa nel me fé d’Agorto di q'uefPanno 1128. (a); 
ed i patti furono,. che Ruggiero , fìccome i 
Tuoi predeceflòri aveano fatto, giuraflè fedeltà 
al Papa, con promettergli il (olito cenfoj ed 
all* incontro Onorio gli defle l’Inveflitura del 
Ducato di Puglia e di Calabria , fecondo il 
tenore, dell’ altre precedenti , fìccome fu efe- 
guito ( b ) . Riufcì cotanto profittevole per la 
Chiefa Romana quella pace , che ribellandoG 
poco dapoi i Beneventani , Ruggiero che con 
buona armata fi trovava nella Puglia , torto 
v’ accorfe , e ridullè quella Città nell* ubbidien- 
za della Chiefa . ( c ) 

Ma quello Principe avendo con tanta fua 
gloria compofle le cofe di quelle Provincie , 
ed acquiflata 1 * amicizia del Pontefice Ono- 
rio , ritirofll in Palermo (d) j e vedendcfì pef 
tante profperità e benedizioni Signore di tante 
Provincie , reputò mal convenirli più a lui i 
titoli di G. Conte di Sicilia , e di Duca dt 
Puglia, ma un più fublime di Re doverfene 
ricercare . AI che diede maggiori flimoli Er- 
oico fuo zio materno , e Adelaida fua madre, 

A 3 la 

(a) Anon. Caflìn. 4/7.1127. FalcoBenòV. an. li 28. 
Aicx.Telcf. Lì. cap. 14.15. Rom. Saler. 4/2.1117.1118. 

(b) Petr. Diac. lib.4. cap. $6. Falco Benev. Rom. 
Saler. Alex. Telef. loc.cit . 

(c) Vid. tam. Falcon. Bener. an. 1 1 3 p* & Murat. 
e od. an. 

(d) Rom. Saler. an. 1128. Falco Bea. «od. an. Ab. 
Telef. Li. cap.i£. & 
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fe DELL’ ISTORIA CIVILE. 

la quale eflendo fiata moglie di Balduino Re 
di Gerufalemme , ancorché d:.poi ripudiata , 
riteneva il titolo Regio, ed aiia conquifla di 
quel Regno ifiigava il figliuolo Ruggiero , 
che movelTe l’armi (Raggiungendoli ancora 
il riflettere, che coloro, i quali anticamente 
aveano dominata la Sicilia , con titolo di Re 
aveanla lignoreggiata ( b ). Stimò dunque pren- 
der quello titolo , ed avendo cofiituita Paler- 
mo Capo dei Regno , Re di Sicilia , del 
Ducato di Puglia e di Calabria, e del Prin- 
cipato di Capua volle chiamarli (c) ; ed in 
coiai guifa da’ fuoi fudditi per Re falutato , 
re’ diplomi , e nelle pubbliche fcritture quelli 
furono i titoli, che aflunfe : Rex Sicilice t Du- 
catus Apulice , Principatus Capute . Quindi il 
Fazzello narra ( d ) , che nel mefe di Maggio 
dell’anno Ii2<?. correndo allora il coflume , 
che ì Re dalle mani de’ loro Arcivefcovi ri- 

ce- 

(a) Vid. tam. Order. Vital. /.13. Bernar. Thefaur. 
de acquif. Ter. Santi, c. 100. t.j. Rer. Irai. Guil. Tyr. I. 
Ii.f.at.ip, /./2. c.i$. Cara fi Stor. di Sitil. par. 2. voL 
i.pag.66. Murator. an.i 1 13. Simun, 1.2. c.t. 

(b) Ab. Telef. Lz.c.i. Qua olim fub prijcis tem- 
poribus Jìtper hanc ipfam Provinciam Regcs nonnulLos 
habuiJTe traditur „ E nella Bolla , o fia Invertitimi d’ 
Inn. II. fi diffe : Regnum Sicilia quod utique , prout in 
antiquis refertur hijìorìis , Regnum fuijfc non dubium eft. 

(c) Rom. Saler. an. \ 1 zg. Alex. Telef. 1.2. cap. 2. 

Ug° Faleand. Hijl. Sic. ini t. 

(d) Fazzell. Decad.z. l.y. Siucmonte 1.2. cap. 1 . In- 
teg.Ar.n. di Palerm. an.H2£. 
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ce ve (Te ro la Corona , e l’ unzione del facro 
Olio , fi facefie egli in Palermo in prefenza 
de’ principali Baroni , di molti Vefcovi ed 
Abati, e di tutta la Nobiltà e popolo coro- 
nare per- Re di Sicilia e di Puglia da quat- 
tro Arcivefcovl , da quelli di Palermo , di 
Benevento , di Capua , e di Salerno : il che 
non poteva efTere più legittimamente , e eoa 
più avvedutezza , e con maggior celebrità fat- 
to . Altro non fi ricercava , perchè Ruggie- 
ro a tal fublimità s’ innalzalìe , e legittima- 
niente il titolo di Re riceveflè . Al volere 
del Principe concorreva ciò che principalmen- 
te, anzi unicamente farebbe ballato , cioè la 
volontà de’ Popoli , che Io acclamarono , la 
quale prima d'efterfi introdotta la cerimonia 
di farli ungere e coronare da’ Vefcovi , era 
riputata fufficientilfima . Così fu da noi al- 
trove oflèrvato , che Teodorrco Cftrogoto fu 
gridato Re d’Italia , e così gli altri Re Lon- 
gobardi . I riti e le cerimonie furon fempre 
varie , ficcome le Nazioni , alcupe tifavano 
innalzare 1* eletto fopra uno feudo , altre li 
fervivano dell’afta , ed altre d’ altro legno (a). 

Ma trovandoli ora introdotto il coliume , 
che quella celebrità fi faceva per mano de’ 
.Vefcovi » li quali ponevano all’eletto la Co- 
rona fui capo, e l'ungevano coll’Olio facro, 
non fu trafeurato in quell’ occalìone da Rug- 

A 4 gie^ 

(*) V. Patrie, in Marte Gallico . 
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/ . 

■giero j poiché eilendo flato egli acclamato Re, 
oltre della Sicilia , anche del Ducato di Pu- 
glia e di Calabria, e del Principato di Ca- 
pua e di Salerno , che abbracciava quelle no- 
flre Provincie , furono perciò adoperati que* 
quattro Arcivescovi, a’ quali per antica ufanza 
s’apparteneva d’ungere e coronare i loro Prin- 
cipi . I quali rapprefentando per le loro Pro- 
vincie * delie quali erano Metropolitani,, tutta 
la Sicilia , « tutta quella noltra Ciftiberina 
Italia , venivan a coronarlo quali di quattro 
corone in uu ifteflò tempo , cioè P Arcive- 
fcovo di Palermo per la Sicilia , ed i noftri 
tre Arcivelcovi per tutte quelle Provincie , 
che anticamente eran comprefe ne’ Principati 
di Benevento , di Capua , e di Salerno . li 
che non fi fece lènza elèmpio , poiché aveano 
potuto ofièrvare,cbe gli altri Re lòie vano di 
fante corone coronarli , di quanti Regni elfi 
aveano $ nè perciò da un Polo Vefcovo , roa 
da più erano lòliti farli incoronare- , ficcorue 
Incmaro Vefcovo di Reims narra della coro- 
nazione di Carlo il Calvo fatta a Metz nell* 
anno 869. (a) 

Non poteva dunque edere più legittima- 
mente fatta la coronazione di Ruggiero , nè 
poteva alcun dolerli , che quello Principe fen- 
za ricercar altro io faceflè • Ma i Pontefici 
Romani, come fi è altrove notato, fra le al- 
tre 

Li) Vid. Peregr. ad Falco». Bene?. <«.1130. 
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tre loro magnanime intraprefè, onde proccu- 
ravan d’ingrandire la loro autorità, erano en- 
trati nella pretenfìone, che niun Principe Cri- 
fiiano potette affumere il titolo di Re fenza 
loro conceffione e pennellò . E tanto più s* 
erano refi anìmofi a pretenderlo , quanto che 
Y iftettà autorità s’ arrogavano nell’ elezione de- 
gl’ Imperadori d’ Occidente, pretendendo, che 
lenza di eflì niun potette innalzarfi a quella 
fublimità , e ché dalle loro mani dipendette 
l’Imperio j nè s’ arroffivano di dire, che l’Im- 
perio , ficcome tutti gli altri Regni , dipen- 
dettero da loro , come credettero Clemente 
V» ed Adriano . Nè mancò Adriano IV. che 
fcrivendo all’ itteflò Imperador Federico I. 
non a vette difficoltà di dirgli in faccia , che 
i’ Imperio fotte un beneficio de’ Romani Pon- 
tefici; di che Federico ne fece quel rifenti- 
mento che ciafcun fa, obbligando quel Papa, 
per emendare la fua iattanza a ricorrerre a 
guifa di pedante a fpiegar la parola beneficio, 
ed in qual fenfo egli avertela prefa . (a) Elfi 
adunque 00’ Principi fi vantavano di poterlo 
fare , e d’ aver tal poteftà come Vicarj di 
colui, per quem Reges regnante Ed i Principi 
all’ incontro n’ erano ben perfuafi , e credeva?* 
no , che ficcome i Re d’ Ifraele erano con 
molta folennità unti da’ Profeti, così etti per 

' etfer 

(a) Vii. Radcvic. de Reb. gefl.Frideric.l. io. 

15. 16.21. Vii* Sigoa. fir Murac.«/j-t 157,1 158. 
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efler riputati Re dovean da loro farfi ungere 
e coronare . Quindi nacque , che molti Prin- 
cipi della Criflianità non aveano ditiìcoltà di 
promettergli perciò tributo , o renderli Feu- 
datari della Chiefa Romana . Così lìti dall* 
anno 85-4. Etelulfo Re d’Inghilterra porta- 
tofi in Roma , e fattoli confermare il titolo di 
' Re da Papa Lione IV. refe i fuoi Regni tri- 
butari alla Sede Apollolica d’ anno in anno 
d’ uno fterlino per famiglia ; e cotello tribu- 
to, che denominofll il denajo di S. Pietro, fu 
dapoi pagato per infino al tempo d’ Errico 
Vili, (a) E vie più ne’ tempi polleriori cre- 
fcendo la loro ignoranza e (Ripidezza, li vi- 
dero altri Principi feguitare quell’ efempio, e 
rendergli tributo. Nel 1178. Alfonfo Duca 
di Portogallo , avuto da Aleflandro III. il ti- 
tolo Regio per gli egregj fatti da lui adope- 
rati contro i Mori di Spagna, gli promife il 
cenlo , Lo Hello fece Stefano Duca d’Unghe- 
ria , quel di Polonia , d’ Aragona , ed altri 
Principi; tanto che 1 ’ illellò Bodino ( b ) non 
ebbe difficoltà di dire , i Re di Gerufalem- 
nie, d’Inghilterra, d’Ibernia, di Napoli, di 
Sicilia, Aragona, Sardegna , Corfìca, Grana- 
ta , Ungheria , Dalmazia , Danimarca , Boe- 
mia , 

(A Vii. Humc Hifi. of England. tom. I. c. 1. in 
Offa A', of Merda , 6’ c.z. in Ethelwolf.Vid. edam 
Alura:. Dijf.óc). 

(t>) V. bodin. de Rep. Li. cap.g. Vida ti jm Murat. 
Diff. <Sg. fir 71. 
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mia , e dell’ Ifole Canarie ettere Feudatarj 
dèlia Chicfa Romana. E 1’ accortezza de’ Pon- 
tefici Romani fu tanta , che per conferyarfi 
con que’ Principi quella fovranità , ancorché 
etti fodero veri Re, e così da’ Popoli fallita- 
ti , e dagli altri Principi di Europa reputati, 
nulladimanco vedendo che non fi curavano 
di ricever da etti quelli fletti titoli , con fa- 
cilità perciò loro gli davano , e quelli colf 
iftefla facilità gli accettavano , non badando 
all’arcano che fi nafcondeva folto quella libe- 
ralità. Così negli ultimi tempi a Paolo IV. 
noflro Napoletano gli venne fantalìa d’ ergere 
l’ Ibernia in Regno, e febbene Errico Vili. 
I* avelfe prima fatto , e quello titolo fotte con- 
tinuato da Odoardo , da Maria t e dal ma- 
rito , nulladimanco dilfimulando il Papa di 
faper il fatto d’ Errico , volle fare apparire 
ch’egli ergcflè quell’ Ifola in Regno, perchè 
in quella maniera il Mondo credette , che de’ 
foli Pontefici Romani fotte Pedificare e fpian- 
tar Regni , e che il titolo ufato dalla Re- 
gina fotte come donato dal Papa j non co- 
me decretato dal padre, (a) Lo llettò i no- 
ftri maggiori videro nella perfona del Duca 
di Tofcana , innalzato da’ Pontefici con titolo 
di G. Duca. E fe la colà fi fotte riilretta a’ 

foli 

(4) Vi d. Fra-Paolo Slot, del ConeiL A 5 . $.15. e 
ivi Couraycr. Pallavic. Ai 3 . c. it. Home tìiji . of En- 
fiarli t. 4 . £,%J.an. » 555 - 
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foli Pontefici Romani , farebbe fiata forfè 
comportabile; ma fi giunfe, che fino gli Ar- 
civefiovi di Milano s’arrogavano l’autorità di 
far eflì i Re d’ italia , come fi è veduto ne* 
precedenti libri di quell’ Moria . 

Ma dall’ altra parte non era meno firana la 
pretenlìone , che aveano gl’ Imperadori d’ Oc- 
cidente, di poter elfi ancora *dar titoli di Re, 
ed ergere gli Stati in Reami. Elfi lo preten- 
devano , perche ellendo ri Torto 1’ Imperio d* 
Occidente nella perfona di Carlo M. ed ef- 
fendo fuccellbri di quell’ Augnilo Imperado- 
re , credevano ben come tali di poterlo fare 
in tutto Occidente; e fe il Senato Romano 
intraprendeva ben quella potellà nello Stato 
popolare di fare Re , molto più elfi crede- 
vano a loro appartenerfi . Sopra tutti gl’ Im- 
peradori Federico I. ebbe quella fantafia. Egli 
mandò • la fpada, e la corona regale a Pietro 
Re di Danimarca , attribuendogli il nome di 
Re per titolo d’ onore fidamente , con efprella 
riferva ( come rapporta Tritemio (a) ) della 
fovranità del fuo paefe all’ Imperio ; il che 
fu dannofo allo Hello Imperio , poiché per- 
ciò gli Re di Danimarca prefero a poco a 
poco occafione di fottrarfi dalla foggezione dell* 

lin- 
fa) Tritem. cap. 17. Ottone Frifingenfe lib. t. de 
geftis Federici I. c.5. Otto de S.Blafio C/ir.c.iS.t.6. Rer. 
hai. Bodiao de Rep. Li. cap. 9. & La. cap .3. Sigon. /. 
t x. init. 
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Imperio , e dapoi fi fono refi affatto Sovrani 
in confeguenza del titolo di Re . 

( Girolamo Mu\io Chron. Germ. lib. 20, 
Crujìus Annal. Svevic. part. 3. lib. 2. cap. 2. 
Bodin. de Rep. lib. I. cap. 9. & 1 . 2. cap. 3. 
ciò attribuifcono a Federico 11 , non al I. ma 
con manifeflo errore . Vedali Sigonio de Re- 
gno Italia Lib. 13. an. .1164. che rapporta 
il fatto di Barifone creato Re di Sardegna ad 
iflanza , e con danari de’ Genovefi . Vid . etiam 
Murat. eod. an. ) 

L’ ifleffo Imperadore diede titolo dì Re al 
Duca d’ Auliria. Ma a coffui avvenne tutto 
il contrario che a’ Re di Danimarca , poiché 
avendo ottenuto quello titolo con egual rifer- 
ba della fovranità, volle troppo preilo allon- 
tanarli dal fuo Sovrano , ed avendo rifiutato 
d’ ubbidirli)], .ne fu privato dodici anni dapoi 
di quella qualità di Re , e coffretto chia- 
marli folamente Duca. Quello medefimo lm- 
peradore diede ancora titolo di Re al Duca 
di fioemia con la medefima ritenzion di So- 
vranità (a) : nel che non ci ebbe dapoi alcu- 
na mutazione , sì per la picciolezza del fuo 
Reame vicino alla Sede Imperiale , come per- 
chè 'quello Re è uno degli Elettori, (à) 

Altrove fu notato , che alcuni credettero , 

1 » Ri- 
fa) Radevic. de Rei. geft. Frider.I. l.i. c.I J. Otto 
de S.Blafio Chr. cap. 28. t. 6. Rer.ltal . 

fa) Bodiu. de Repub. 1.2. cap. 3. . 
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r Inghilterra avere un tempo ancor ella faln- 
tato 1* Imperadore come Feudataria, come fra 
gli altri feri (Te Cu'iacio (a) j la Francia non 
giammai . Ma gl* Inglelì gliene danno una 
mentita, ed Arturo Duck ( b ) dice, che Cu- 
jacio fenza ragione ciò fcridè ; poiché nell* 
ideilo fecolo, che la Frància feode la domi- 
nazione dell’ Imperio , la feoflè ancora I* In- 
ghilterra , e che non meno i Franzelì, che i 
Brittanni fono indipendenti dall’ Imperio . 

Da quelle pretenfioni , che il Papa, e 1* Im- 
peradore tennero di poter creare Re , e che 
tutti i dominj dipendeflero da loro , ne furfe 
dapoi predò i nollri Dottori , fecondo le fa- 
zioni , un olii nato contrado j e chi fodeneva 
fecondo i lenti menti di Clemente , ed’ Adria- 
no , che l’ Imperio , e tutti i Regni dipen- 
deflèro dal Papa : chi all’ incontro dall’ Im- 
peradore ; e Bartolo (c) fodenkore delle ra- 
gioni dell’ Imperio s’ avanzò tanto in queda 
opinione , e pafsò in tale edremità , che non 
ebbe difficoltà di dire eder eretico chi njega 
l’ Imperadore efler Signore di tutto il Mon- 
do : ciò che meritò la riprendone di Covar- 
ruvia (d) , e d’altri Scrittori , che riputaro- 

. no 

• (a) Cujac. lib.l. de Feud. tit.x. §.& quia vìdimus. 

\b) Artur. Duck de auth. jur. Kom. Lib.ì.de Angl. 

n. i. 

( . (c) Bart. in L hojlts , de Captivi s . Fid.BoiinJe 

Repub. /. i . cap.g. 

(dj Covar, prati, quajl, i. 
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no cotal propoGzione degna di rifo . 

Ma febbene erano fra lor divifi in fofle- 
nere le pretenfioni o dell’uno, o dell’altro, 
furono però d’accordo in dire , che tutte le 
Sovranità del Mondo Criftiano dipendeflèro , 
) o dal Papa , o dall’ Imperadore . Propofizio^ 

re quanto falfa , altrettanto repugnante al buon 
fenfo , ed a quel che oflerviamo negli altri 
Regni e Monarchie j poiché la Sovranità non 
procede altronde. , che o dalla conquida , o 
dalla fommeflìone de’ Popoli; nò il Papa, fe- 
condo quel che fi farà potuto notare in^più 
luoghi di quell’ Moria, come fucceflore di S. 
Pietro , o Vicario di Crifto ha ragione di 
poterlo pretèndere , non elfendo fiata quefia 
la potefia data a S. Pietro da colui , che lì 
dichiarò il Regno fuo non eflèr di quello 
Mondo , ma quella fu tutta fpirituale , e tutta 
drizzata al Cielo, come a bafianza nel primo 
libro, quando della polizia Ecclefiaflica ci fu 
data occafione di ragionare , fu dimoftrato. E 
> le oggi Io vediamo , Signore di tanti Stati , 

ed aver sì belle ed infigni prerogative negli 
otati altrui, tutto fu o per concellìone de’Prin-, 
cipn, o per loro tolleranza , o per confuetudine, 
che col tempo introdotte, per la loroefqui- 
lna diligenza ed accortezza avendo a lungo 
andare polle profonde radici , non poteron poi 
in molte pani più sradicarli , come ne può ef- 
ler ben chiaro efempio quello nollro Reame 
che per volontaria eluizione de’ fiioi Principi 
1 fu 



V 
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fa reto a quella Sede Feudatario , i quali o 
per loro conceffìone , o tolleranza molte cofe 
su di eflo gli permifero ; le quali avremo 
molte occafioni di notare nel corfo di quella 

Iftoria. . ' ' 

E molto meno gl’ Imperadori a Alemagna 

poteano ciò pretendere; poiché fe fi parla di 
que’ Regni , che da Carlo M. non furono 
conquidati , come le Spagne e tanti altri , 
non vi può cader dubbio alcuno f che ri ina- 
ierò vere Monarchie , e dall 1 Imperio inde- 
pendenti . Nè redimito l 1 Imperio d 1 Occi- 
dente nella perfona di quell 1 Auguftiflìmo Prin- 
cipe , fi fece altro , che ficcome egli parte 
per fucceftìone , parte per conquida fi vide 
ingrandito di tanti Regni e Provincie , onde 
meritamente potette darfegii titolo d Impera- 
dore : cosi effendofi dapoi in tempo de tuoi 
.fucceffòri molti Regni , e molte Provincie 
perdute , e fottratte dall’ Imperio , ritornaro- 
no etti così come erano, prima che Carlo M» 
a (Rimette quel titolo y e per conquida, o per 
fommeffìone de 1 Popoli effóndo pattati. lotto 
la dominazione d 1 altri Principi , queftr come 
veri Monarchi , e veri Re independenti gli 
poffederona , ficcome tu l’ Inghilterra , ed n 
Regna di Francia ; ed i Franzefi pretendono» 
che la Francia non- fòlo non fu unita da Car- 
lo M. all’ Imperio , ma vogliono , che piu 
todo P Imperio fotte dato membro della Mo- 
narchia Franzefi;». » " r . 
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Cosi Ruggiero , per quel che s’ attiene alla 
Sicilia , come quella che non mai fu da Carlo 
M. conquidala , nè ali’ Imperio d’ Occidente 
fottopoiìa , ma più rollo a quel d’ Oriente , 
non avea alcun bifogno volendo ridurla ia 
forma di Regno, come fu anticamente, di ri- 
correre ali’ hnperudore d’ Occidente . E feb- 
bene , per quel che riguarda a quelle noflre 
Provincie , v’ avellerò avuta i medefimi in al- 
cune d’ ede la Sovranità , e per Sovrani da? 
Principi Longobardi fodero riputati , come 
furono quelle, che nel Ducato Beneventano, 
quando era nella fui maggior grandezza , era- 
no comprefe j nulladimauco i Normanni le 
fottradero dapoi totalmente dall’ Imperio, così 
dall’ Occidentale , come , per quel riguarda 
la Puglia e ia Calabria , dall’ Orientale , e 
come independenti da quell’ Imperj le domi- 
narono. E quantunque dagl’ Iraperadori d 1 Oc- 
cidente avellerò nel principio ricevute l* In- 
veftiture della Puglia , nientedimeno, come fi 
c veduto , ciò non ebbe alcun effetto , per- 
chè i Normanni dapoi più todo fi contenta- 
rono edere Feudatarj della Sede Apoftolica , 
che deli’ Imperio . Nè gl’ Imperadori d’ Oc- 
cidente molto fe ne curarono . Egli è però 
vero , che così Lotario II. come gli altri fuoi 
fuccedori , quando le occafioni loro fi prefen- 
tavano , non fi ritennero di movere quelle lo- 
ro pretenfioni di Sovranità . Così Lotario-, . 
quando s’ebbe da inveflir Rainulfo del Duca- 
Iwn.KL B v± ' 



Digitized by Google 



*ft DELL* ISTORIA CIVILE 

to di Puglia e di' Calabria contro il noflr© 
Ruggiero, pretefe volerlo egli invertire j e 
pretendendo il Papa Innocenzio II. all’ incon- 
tro ciò appartenerli a lui, per non farnafce- 
re infra loro difcordie , delle quali fe n* a- 
vrebbe potuto profittar Ruggiero inimico co- 
mune , fi convenne che tutti due infiemè 1* 
invertilfèro, come fecero invertendolo per Io 
rtendardo (a). E del Principato di Salerno, 
e d’ Amalfi , del quale i Papi non fi trova- 
vano aver ancora fatta alcuna Inveftitura a* 
Normanni, vi fu tra Innocenzio IL el’iftertb 
Lotario contrailo , pretendendo Lotario do- 
verlo invertir egli : al che s’ oppofe fortemen- 
te il Papa , onde nacquero fra loro quelle di- 
fcordie , delle quali fi feppe ben valere ilno- 
itro Ruggiero ( b ). . , E. per quell’' ideile pre- 
tenlìoni in tempi men a noi lontani Errico VIL 
il primo Imperadore che fu della illurtre ca- 
ia di Luceraburgo ,citò Roberto Re di Na- 
poli, e Conte di Provenza avanti il fuo Tri- 
bunale a Pifa, perchè pretendeva che il Re- 
gno; di Napoli fòrte Fèudo delP Imperio 
come in fatti lo bandì, e lo. depofe dal Rea- 
me , del quale inverti Federico. Re di Sici- 
lia, il quale iti effètto, venne in Calabria per 
sonquillarlo h e prefe Reggio , e molte altre 

Piaz- 

(<); Falco. Bener. Rom,. Saler., <«/*. 1137. OtkoFri- 
fing. Chron. l.J. cap.ro. 

{t\ P.. Diac. Uh. 4.. (• 1 17.. 
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Piazza di quella riviera .. Ma eflèndo poco 
dapoi morto Errico, svanii l’imprefa, ed egli 
delufo in Sicilia fece* ritorno ^ 

Ma eflendofi dapoi P Imperio dicoftorori- 
flretto nell’ Alemagna ed oggi giorno confi- 
derancLofi come femplici. Principi , fenza che 
poflàno pretendere fovranità nelPifleflò Impe- 
rio , dove, in effetto quella rifiede, come ha 
ben provato- Badino (<z) $ ed all’ incontro e fi- 
fendofi gli altri Principi per lungo- corfo di 
anni hen, ftabiliti ne’ loro- Stati e Reami con 
totale independenza dall’ Imperio vantano 
oggi con. ben forte ragione edere i. loro Stati 
vere Monarchie, ficcome fe ne vanta- il noflro 
Reame >.non oliarne fin vedi ture che i noftri 
Principi ricevano da’ Som mi Pontefici; le qua- 
li , come vedrafll nel corfo* di quelEIfloria- , 
non derogano punto all’ independenza-, ed alla 
fovranità, ed alle fupreme regalie, delle quali 
fono adorni „ e. per le quali fon. reputati ^.co- 
me lo fono, veri Monarchi 

Ma.* ritornando alla. Coronazione del noflro 
Ruggiero ^ febbene-* in quefli tempi gl’ Im- 
peratori d? Occidente pretendeflero* fovranità 
fopra quefte noffre Provincie; nullàdimanco i 
Pontefici Romani f aveano di fatto efclufi , e 
folamente* era; loro- rimafa. la pretenfione ... I 
Principi Normanni non fi curavano perciò aver 
da efiì l’ Inveftiture ,. e nitm penfiero fe ne 

B 2 pre- 

Bodin. de Repub. Li,- 



Digitized by Google 




DELL’ ISTORIA CIVILE 



l* 

prendevano . Ma ali 1 incontro era in ciò , ed 
a quelli tempi così grande l’ autorità de’P.ipr, 
che i Principi fenza di loro (limavano non 
poter aflumere nò titolo di Re , nò altro più 
fpezicfo che vi fotte , e fopra gli altri ne 
/lavano ben perfuaiì i Principi Noimanni , e 
Ruggiero Hello . 

Anzi non fono mancati diligenti Autori, che 
fcrUlero Ruggiero non mai aver avuto quell’ 
ardimento per fefolo d’ incoronarfi Re, ed 
aflumere quel titolo fenza loro permiflìone e 
beneplacito ; e che una fola volta folle (lato 
Incoronato da Anacleto nell’anno 1130. non 
già due, una da fe folo nell’ anno 1125). 1* 
altra da Anacleto nel feguente anno. Nel che 
non vogliamo miglior teltimonio dell’accura- 
tifTimo Pellegrino (a), il quale per l’autorità di 
Falcone Beneventano, e dell’Abate Telefino 
fofiiene,che fol una volta Ruggiero fi facellè 
i incoronare , e ciò per autorità d’ Anacleto ; 
poiché elfendo per la morte d’ Onorio , ac- 
caduta in Febbrajo dell’ anno 1130. nato lo 
feifma tra Innocerzio II. ed Anacleto II. eletti 
ambedue nell’'ifie(To giorno da due contrarie 
fazioni per Romani Pontefici , (b) piacque a 
Ruggiero feguire il partito d’Anacleto, il qua- 
le 

(<*) Pellegr. in Cafiigat. ad Falc.Ben. A. 1130. & 
di Anon. Cali. an. 1 1 2 8. 

(ij Falco Eenev. Rom. Saler. an.i 1 30. Anon. Caffi 
jw.M2C). P.Diac. l.q. c.pj. & iti Abb.de Nuce . Fid. 
Baron. & Pagi an.n^o. 
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le riputando ciò a Tua Comma ventura , per- 
chè munito eli sì valido appoggio potelTe re- 
fillere al partito d’ Jnnocenzio , proccurava di 
non negargli cofa , che gli cerca (le . In fatti 
venuto Anacleto in Avellino nel mefe di Ot- 
tobre di quell’ flledò anno , quivi s’ appuntò 
di coronarlo , decerne nell’ ideilo mefe ritor- 
nato in Benevento; in quella Città gli fpedì 
la Bolla , che lì legge predò il Baronio (a) , 
ed avendo Anacleto mandato in Sicilia un 
fuo Cardinale perchè lo incoronadè , fu Rug- 
giero dal medelìmo coronato in Palermo nel 
mefe di Decembre deli’ ideilo anno nel gior* 
no della Natività di N.S. con quella celebrità 
ed apparato, che ci deferì ve l’Abate Teleli- 
no Scrittor contemporaneo , che vi fu prefen- 
te , e che fu molto famigliare , e cotanto caro 
a Ruggiero. Falcone Beneventano ( b ), Pietro 
Diacono (c) , ma Copra tutti più minutamente 
l’Abate Telefino, ( d ) e tutti gli antichi par- 
lando di quella coronazione , la narrano come 
la prima e l’unica, nè fanno: memoria alcuna 
d’altra coronazione , che Ruggiero per fe dello 
avedefi proccurata nell’ anno precedente . Ed 
a dir il vero fe mai vi folle data , certa- 
mente 1 ’ Abate Telelìno , che così a minuto 

B .. 5 fcrif- 

(a) Baron. an.i ijo. 

(é>) Falco Ben. an.li^o. 

(c) P. Diac. Chr. Cajf. lib.4. cap.QJ. 

\d) Abb.Telefiu. lii.M.e. 1. b fai* 
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fcrifle i fatti di quello Principe , e con tanta 
efattezza quella, che feguì per Anacleto, non 
^vea motivo di tralafciar la prima , poiché 
avrebbe rapportato un fatto eh’ egli , come 
cotanto benevolo e familiare di Ruggiero , 
avrebbe approvato, nè in grazia di Ruggiero 
V avrebbe taciuto . Nèavjpbbe tralafciato di 
riferire tanta celebrità e pompa , nè ìl con- 
fenfo di tanti infigni Prelati e Signori , che 
narràfi efière intervenuto in quella prima co- 
ronazione , celebrata in tempo , che non vi 
era feifma alcuno nella Chiefa , anzi quando 
Onorio per la pace fatta con Ruggiero ri- 
mafe con quello Principe amic'flimo (a), 
li ^primo che di tal coronazione , feguita 
con tanta celebrità per mano di quattro Ar- 
civefcovi , ci delle rifcontri,fu il Fazzdlo '{b)> 
da chi forfè il Sigonio l’ apprefe ( c) . Ma 
quelli con tanta incoerenza unifee infieme mol- 
te cofe , che non ci dee far molta autorità , 
Altri per dar credenza a quello racconto al- 
legano una Cronaca ( d ) non ancor imprefla 
d’ un tal Maraldo Monaco Cartufiano ; ma non 
dicono di quanta antichità folle, nè Maraldo 
fa menzione che d’una fola coronazione. Per 
quelli argomenti , e perchè tutti gli Antichi 

. la 

(a) V/V. Pagi Crii. Baron. ari, TI 30. Murat. col, 
ari . Carufi Stor. diSiciL par. 2. VoL I. Li. 

(b) V. Faz. deead, z. Lib. 7. 

{ c ) Sigon. an. 1130. 

(d) Chrotu jtfS. di S, <Siefan$ del Bofte • 
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la tacciono, nè d’ e(Ta fanno alcuna memoria, 
il Pellegrino porta opinione che Ruggiero non 
fi fece coronare fe non una fola volta , ' e ciò 
per autorità di Anacleto , eh* egli in quello 
Scifma riputava, come lo riputavano allora 
non folo i Tuoi Regni , ma gran parte d’ Ita- 
lia > ed ì Romani fiefiì , vero Pontefice , co- 
me colui che ebbe la maggior parte de’ Car- 
dinali che P eiefièro ^ febbene Innocenzìo un 
poco piò prima di lui folle fiato eletto dalla 
minor parte (a). So che Inveges (b) * non 
acquetandofi a quelli argomenti del Pellegri- 
no j porti opinione contraria , Narra , che 
Ruggiero eflèndofi coronato per propria au* 
torità, eletto che fu Innocenzìo, avefiegli ri- 
chieftó , che con Tua Polla gli confermali 
quella coronazione ; ma che poi non avendo 
potuto ridurre Innocenzìo a confermarla , ab- 
bandonando il partito d' Innocenzìo , folle ri- 
corfo ad Anacleto > il quale volentieri gli 
compiacque (c) . Che che ne fia,o fofiè fiata 
quella la prima , ovvero la feconda corona- 
zione di Ruggiero , egli è certo , che quello 
Principe reputò non bene , nc llabilmente , o 
legittimamente poter afiiimere quel titolo, nè 
ergere i Cuoi Stati in Reame, fe non vi folle 

B 4 fiato 

e » 

(<*) V/V. Baron. 6* Pagi an.t 130. Murat. eoi. an. 
Abb.de Nuce ad P. Diaò. £4. c.gy. 

(£) Fnvcg. Ann. di Valer, un. 1 ng.t 130. 

(c) V/V. Canili Star, di Sicil. locxit. 
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flato il permeilo o conferma di Anacleto eh’ 
egli reputava vero Pontefice , al quale avea 
rendmi i fuoi Stati tributai j , e de’ quali i fuoi 
maggiori ne aveano ricevute l’ Invelhiure. 

I. Jnvejiìtura d 1 Anacleto data a. Ruggiero I* 
Re di Sicilia . 

A Llora fu che Anacleto , etti tanto pre- 
meva P alleanza ed amicizia di Ruggie- 
ro, oltre ad averlo coflituito Re , ed ordinato 
a tutti i Vefcovi ed Abati de’ fuoi Doniinj 
che lo i icone fcellero per tale , e gli giuiaHo- 
ro fedeltà , concedè a quello Principe una più 
ampia Ir.vcflitura , che i fuoi predecelì'ori Du- 
chi di Puglia non aveano potuto mai ottene- 
re ; poiclic oltre ad invertirlo della Sicilia , 
della Puglia , e della Calabria , gli diede 
ancora l’Jnveflitura del Principato di Capua, 
e quel che parrà Arano , altresi del Ducato 
Napoletano, come fono le parole delia Bolla (*), 
c come eziandio rapporta Pietro Diacono (**). 

Che 

. < 

(*) Bolla cPAnacL apud Baroli. ani njo. Coronar» 
Hegni Sicilia , & Calabria , & Apulia , &c. Et Sici- 
liani Caput Regni conjlituimus , &c. Donamus etiafn t 
& auttorijamus tihi , & tuis ha re dii us Principatum 
Capuanum curii omnibus lenimenti* Jais, quetnadmodum 
Principcs Capuanorum tam in pra/euti , quarn in pra- 
ttrito tenuerunt. Honorem quoque Aeapolis , ejujqat 
pertinenti arutr . , &c. 

(**J P. Ciac, lit.4. cap.97. Petrus prateria Car- 
dimi- 
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Che gliele delle del Principato di Capua, 
ancorché pure folle cofa moito ftrana , che 
neli’illedo tempo che quello veniva polfedu* 
to da Roberto , il quale n’era Principe , vo- 
lefle invertirne altri , poteva - però follenerfi il 
fatto, ed era fcufabiié, perché avendo i Prin- 
cipi di Capua fuoi predeceflòri da’ Papi ri- 
cevuta P Inveftitura di quel Principato , talché 
venivan riputati ancor erti Feudatarj della Se- 
de Aportolica, non altrimenti che i Duchi di 
Puglia e di Calabria , ed avendo voluto quel 
Principe feguitare il partito d’ Innocenzio fuo 
inimico , avrebbe potuto forfè cosi colorirfr, 
e darfi al fatto comportabile apparenza . Ma 
del Ducato Napoletano, ch’era dall’ Imperio 
d’Oriente dipendente, e che in forma di Re- 
pubblica fi governava dal fuo Duca , che in 
quel tempo era Sergio , con qual appoggio 
potette farlo Anacleto , non fi sa veramente 
comprendere ; e fe pure i Napoletani , ciò 
che lor s’imputava , feguivano il partito d’ 
Innocenzio , ciò non recava a lui ragione dii 
difporre di quel Ducato , che per niuno pre- 
teso poteva appartenergli (a). Ma tutte quelle 
I con- 

dinalis ( cioè Anacleto ) Roger io Duci Apuli* coro- 
nata tribuens , & per privilcgium Capuanum Trincipa- 
cum , & Ducatum Neapolitanum cuoi Apuli a , Cala - 
iria , & Sicilia illi confirmans , Regemque confi: tuens , 
ad fu am partem attraxit ; pracipiens , ut Epifcopi , & 
Abbatti , qui in fu a dicionis Terra mantbant , ti ào~ 
minium faccrent . 

(a) V id. Murai, an.ilgl. 
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confiderazìonì niente impedivano allora a* Pon- 
tefici Romani di far ciò , che poteva ridon- 
dare in maggior loro grandezza : erano già av*- 
vezzi d’ inveflire altrui di paefì che effi non 
pofiedevano , e fopra de’ quali non vi avean 
che pretendere, come fecero della Sicilia, e 
di qued’altre noflre Provincie. 

Nè a Ruggiero molto premea d* andar efa- 
minando cotali diritti» Badava con ciò aver 
un minimo appoggio > affinchè quel che fl 
Papa gli concedeva colla voce e colle fcrit- 
ture , potette egli conquiftarlo con le armi , 
credendo cosi giufiificare le fue conquide ; 
ficcome ben Teppe fare poco dapoi , che dr- 
fcacciato Roberto da quel Principato , e moda 
guerra a’ Napoletani, fi refe padrone così dell* 
uno, come dell’altro Stato. 

Ma potrebbe peravventura recar maraviglia, 
come in queda occafione non fotte dato inve- 
lilo Ruggiero anche del Principato di Saler- 
no. Ciò avvenne , perchè i Pontefici Ro- 
mani pretendevano > che quel Principato in- 
teramente s’ apparteneflè alla Chiefa Romana, 
febbene non fi fappia per qual particolar ra- 
gione» Perciò Gregorio VII» perciò tutti gli 
altri Tuoi fucceflòri lo eccettuarono Tempre 
nell’Invediture, come abbiamo ollèrvato. Ed 
In fatti quando Lotario avendolo tolto a Rug- 
giero fe ne refe padrone , e volle appropriar* 
felo , Innocenzio fe ne ofFefe _, ed acremente 
fe ne dolfe , dicendo , che quello s' appar- 

tene- 
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teneva alla Chiefa Romana ■: ciò che fu moti- 
vo di difeordia tra il Papa e Lotario , come 
rapporta Pietro Diacono (a). L’Inveftitura 
fu data a Ruggiero , a’ Tuoi tìgli , cd eredi di 
quelli jure perpetuo -Ed il cenfo fu flabilito 
di fecento fchifati P anno- (*)» 




€ A P, I. 



' * 

Vapa Innocenzo IL collegatoji coll ’ Imperador 
Lotario move guerra al Re Ruggiero.il Prin- 
* cipe di Capua , ed il Duca di Napoli s uni- 
[cono con Lotario ? fono disfatti , e Ruggiero 

«occupa i loro Stati , 

“ . v 

I N tanto Innocenzìo vedendo, che il partito 
d’ Anacleto, a cui Ruggiero erafi unito*, 
era più potente del fuo , e che egli dentro 
Roma non poteva contrattargli la Sede , co- 
me quegli eh’ era figliuolo di Pier Lione , 
ricco e potènte Cittadino Romano , erafi par- 
rito nafeoftamente da Roma con que’ Cardi- 
nali * 

*• , ; 1 ¥ * ! . t 

(*) Bulla Anaclet. loc. cìt. Concedimus igirur , do- 
namu s , fi* audo rimanili s libi , & filio tuo Rogerio , & 
mliis filiis cuis fecundum tuoni ord inatto netti in Regnum 
[ubfiituendis , & hteredibus fuis coronam Regni Sitili*, 
& Calabrie, fi* Apuli et , 6*C. Tu autem tenfam , 6* 

hccredes sui , vide-liat Jexcentos fchifatos , quos anni* 
Jìngulis Romanie E cete fi a perfolvert debes , &c. 

{a) P. Diac. lib. 4. c.uj. 
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nali , che T avean creato Papa , ed andoflene 
a Pifa, ove fu da’ Pi fan i come vero Pontefi- 
ce ricevuto con tutti i fegni di fiima e d’of- 
fequio. Pifa in quelli tempi infra le Città d* 
Italia erafi molto difiinta per la potenza e va- 
lore de’ Tuoi Cittadini , ma molto pivi per le 
forze ed armate marittime che manteneva ; 
onde Innocenzio imbarcatoli di là ad alcun 
tempo fu le loro galee , fe ne pafsò in Ge- 
nova , e quindi in Francia per indurre il Re 
Lodovico a prendere la fua protezione contro 
agli sforzi del fuo rivale. Quivi giunto ra- 
glino un Concilio nella Città di Reims , ove 
feomunicò Anacleto , e tutti coloro che fe- 
guivano la fua parte . Ma vedendo , che ii 
Re di Francia non poteva fomminiflrargli que- 
gli ajuti , de’ quali allora avea bifogno , proo 
curò impegnar Lotario Imperadore alla fua 
difefa , nel quale trovò maggior difpofiziona 
e prontezza , che in Lodovico (a). Afpira- 
va egli di togliere a Ruggiero quelle Provin- 
cie , che credeva elìergli,. fiate ùfurpate da 
quello Principe ; e con tal opportunità d’ in- 
durre ancora il Papa a concedergli le cotanto' 
contraftate Invefiiture . In effetto la prima co- 
fa che cercò ed ottenne da Innocenzio, fu- 
rono le Invefiiture , le quali tollo le furono 

ac- 

( a ) Petr. Diac. £4. cap.gj. Order. Virai. L 13. 
Hi fi. Ecd. Via. Baron. Sigon. Pagi & Murata.! / 30. 
1131. 
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accordate , come fcrive Pietro Diacono (a) 
Autor contemporaneo . Il Baronie dando una 
mentita a quello Scrittore dice , che avendo 
Lotario ciò pretefo, gli fu fatta refiltenza da 
Bernardo Abate di Chiaravalie , il quale con- 
fìgliò Innocenzia che non v’alléntille , e che 
fecondo il fuo configlio Innocenzio ne favelle 
efclufo, allegando Io Scrittore della vita di 
quello Santo ( b ) , che fu Bernardo di Bona- 
valle Scrittore di tempi più badi . 

Che che ne fia, Innocenzio difpofe l’Im- 
peradore a calar torto in Italia', e giunto in 
Romà infieme con Itti , trovandoli occupata 
la Chiefa di S. Pietro da Anaciato , Innocen- 
zo albergò nel Palagio di Laterano, el’Im- 
peradore con fuoi foldati s’ attendò alla Chie- 
fa di S. Paolo (c) . Frattanto al partito d’ In- 
nocenzio eranG aggiunti molti Baroni della 
Puglia mal foddisfatti di Ruggiero. I pm fo- 
gnatati fra gli altri furono Rainulfo Come 
d’Airola , e d’Alife , Roberto Principe di Ca- 
pua, e Sergio Duca di Napoli . Rainulfo an- 
corché cognato del Re , come quegli che te- 
neva per moglie Matilda fua forella , eralì 
difgurtato con Ruggiero per cagion che trat- 
tati- 

fa) P. Diac. Chron. Cajf. Lib.q. cap.^J. & ibi Abb. 
de Nuce. 

(h) Vit. S. Bern. 1 . 2 . c. I. V id. Baroti. & Pagi an. 
1131. Sigou. an. /132. Fleury Hifi. EccL L. 68. nu.J. 

( c ) Falco Ben. an.1133. V id. Baron. Pagi. Sigon. 
& Murator. an. 1131. 11 33. 
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landò egli troppo feveramente la moglie , ol*- 
fcdigò Ruggiero a togliergliela , e fattala ve* 
nire a lui, l’inviò in Sicilia eoa un figliuolo 
di lei „ c deL Conte chiamato Roberto ; ed 
avendo intimata al Conte la guerra gli tolfe 
Avellino, e Mercogliano ‘(a) , le quali Terre 
Riccardo, fratello di. Rainuitò diceva di pof- 
federe in pieno dominio fenza dipendere dal 
Re , parlando In. oltre baldanfofamente contro 
di lui ,, fino- a far cavar gli occhi , e tagliar 
il nafo a’ legati del Re ( b ) .. A Rainulfo unifiì 
Roberto Principe di Capua mal foddisfatto 
degli andamenti deL Re , il quale apertamente 
afpirava, a togliergli il Tuo Principato , del 
quale ,, non oliarne che Roberto ne fotte in 
potteflo,. fi fece da Anacleto dar L’ Inveftitu- 
ra ». In quelli medefimi fofpetti per le- mede* 
fune cagioni era entrato- Sergio Duca, di Na- 
poli ,. il quale febbene- ( fe deve predarli fede 
all’Abate Telefino (c) ,. poiché 1’ Arcìvefcovo 
Romualdo* e- Falcone Beneventano non fan- 
no irt quello tempo menzione alcuna di tal 
fatto ) dimorando il Re in SaFerno- dopo la 
vittoria ottenuta; fopra> gli Amalfitani ,. atter- 
rito dalla fua potenza,, edeflreiqo valore, ve- 
rnile a fottoporre la Città di Napoli al fua 
dominio* nuUadirnanca tal fomineflìone , fe 

ri 

(a) Falco Bcncv.a/?ii i 33.. Alex. TdeCi. 2 .cjjK. 

ìf.ià. 

(A) Vùf. Alex. Telef. l.i, tgp, 13. IJ.. 

(cj Alci. TelcC /.a. c.i*. 
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vi fit , non ebbe alcun effetto , poiché dapoì 
volle lollenere con tutta la fpirito la libertà 
della fua Città > e fagli fiero inimica * con- 
giurandoli infieme con Roberto e Rainulfo 
in favore del partito d’Innocenzio; e non ba- 
dando a quelli tre aver infra di loro fermata 
quella lega > follevarono ancora molte altre 
Città delia Puglia, e tratterò con loro molti 
Baroni, che ribellando contro il lor Sovrana 
prefero le armi contro chi men doveano e 
contro il proprio Principe le rivoltarono , po- 
nendogli folTopra quelle Provincie dì qua del 
Faro (a)., E maggiore fu la baldanza di que- 
lli congiurati , quando feppero che Lotario 
infieme con Innocenzio in quell’ anno 1 133* 
erano entrati in Italia , e giunti a Roma , ad 
una nuova e più vigorola fpedizione contro 
Ruggiero fi apparecchiavano 3 onde per acce- 
lerar i’ imprefa tallo, fi portarono in quella 
Città il Principe Roberto , il Conte Rairvl- 
fo ,, e molti altri Baroni di quelle Provincie, 
infieme con molta altra gente per difcacciar 
Ruggiero affatto da tutta la Puglia ( b ) . 

Accadde allora Del mefedi Giugno di quell’ 
anno 1135. (c) la coronazione di Lotario fe- 
guita in Roma con molta pompa per le ma- 
ni 

(j). Alex. Telef./.i. 17.22. 34. & feqq. Falco Bc- 
nevv an.i 1 32.1 135. 

( b ) Falco» Benev. an. 1133. Alex. TeleC 1 . 2 . eap. 
gS. Vid. Murat. j/2.1 ; j/.i 192.1 133. 

(cj Vid. Baton. Sigon. G* Murai. an.ll 3}. 
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ni d' Innocenzio , nella cui celebrità eflèndo 
concorfi molti Ducili , M archefi , e altri Ba- 
roni d’ Italia , fu data occafione a Lotario , lio- 
corno i fuoi Maggiori foievauo fare in Kon- 
caglia , di flabilire a loro richieda alcune leg- 
gi Feudali j onde dopo Corrado il Salico fu 
egli il fecondo , che fu i Feudi promifgadè 
leggi fcritte ; e fu allora da lui confermata la 
celebre legge di Corrado intorno alla fucceffio- 
ne de’ nepoti e de’ fratelli , della quale fi fecq 
da noi menzione ne’ precedenti libri : quella 
appunto che vedefi regidrata nel primo libro 
de’ Feudi (a) , e che malamente fu dal Mo- 
Iineo , e dal Pellegrino attribuita a Lotario L 
(b) dando occafione all’ errore , per vederli * 
per incuria degl’ Imprellori in luogo d’ Inno- ( 
cenzio edervi dato pollo il nome d’ Eugenio, 
come avvertì faggiamente Cujacio . Nè dovea 
moverli 1’ avvedutiffimo Pellegrino a credere, 
che non potette tal Codituzione edere di que- 
fio Lotario, poiché nell’ ifcrizione che porta, lì 
legge : Conjìitutiones Feudales Domini Lotharii 
Imperatori , quas ante januam B . Ferri in Ci - 
vitate Romana condidit ; quali che non potede 
fentirfi di quedo Lotario , il quale non potè — 
con Innocenzio dabilire quede leggi ante ja- 
nuam B . Retri , quando , ficcome narra Otto- 
ne Frifingenfe (c) , il Palazzo di S. Pietro veni- 
va 

' (<*) Libi. I. de Feud tir.19. 

(*) PtllcgF. de fin. Due . Sta» Dijfi. J» •’ 

(<■) Frilìng. Lb.j.cjp. i 8 ’ 
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va allora occupato da Anacleto ; poiché o 
l’ ifcrizione è viziata , ficcome in vece d’ In- 
nocenzio fu per ignoranza ancora pollo Euge- 
nio , o pure non c incredibile , che Anacleto 
avelie ciò permeilo a Lotario , quando ciò 
niente dovea importargli j tanto maggiormen- 
te che predò appurati Scrittori fi' legge (a) t 
che giunto Lotario in Roma , per mezzo d* 
uomini foggi e religiefi ebbe molti trattati 
con Anacleto di levar così grave fcifma nella. 
Chiefa, e ben potè in quello mentre feguire 
quella celebrità avanti la porta del Palazzo di 
S. Pietro ( b ) . 

Ma non minore fu irr ciò l’errore del no- 
flro Andrea d’ Ifernia , il quale reputando , e 
con verità , che le Coftituzioni , che (labili' 
Lotario in quell’anno in Roma , non pote- 
vano obbligare quelle noflre Provincie -, le 

2 uali da Ruggiero s* erano affetto all’Imperio 
«tratte , non potè darli a- credere che fra 
i Sapienti delle altre Città di Italia , che in- 
tervennero in quell’ Aflèmblea co’ Duchi , 
Marchefi , ed altri Baroni della medefìma > 
come dr Milano , Pavia , Cremona , Manto- 
va , Verona J Trivrgi, Padova , Vicenza , Par- 
ma , Lucca , e Pila,, vi avelTero potuto an- 
Tom.VI. '' C che 

(<*) Capccelatr .lib.T. 

(6) Vid. ceLeber. March. Tanufium itt Defenf. fe~ 
curi -fa ufus Ariti q. Putii. 1.2. cap.6. Sf Epijl. de AfW» 
ìfijan.c.ì. j» 
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clie intervenire quelli della Città di Siponto, 
come fi legge in quella Coftituzione : Città 
a quelli tempi ancor celebre della Puglia , 
tome da’ precedenti libri di quell’ Moria s’è 
potuto in più occalìoni notare , la quale ai 
dominio di Ruggiero era fottopolla ; onde fi 
diede ad indovinare , o che il luogo folle 
corrotto , ed in vece di Sypomi dovette leg- 
gali Senarum , ovvero ( ciò che deve con- 
donarli alla rozzezza di quel fecolo nel quale 
feri Ile ) che vi fotte un* altra Città in Lom- 
bardia , o nella Tofcana chiamata Siponto » 
Poiché niente Urano deve fembrare , che vi 
follerò in quella Radunanza intervenuti ancora 
i Sapienti di Siponto , a chi confiderà , che 
quella li tenne in tempo , nel quale febbene 
quelle Provincie , che oggi compongono il 
noflro Regno , follerò Hate già da Ruggiero 
all’Imperio fottratte; nuliadimanco per la con- 
giura in quello tempo ordita da’ Baroni con- 
tro quello Principe M i quali feguendo il par- 
tito di Roberto Principe di Capua j e di Rai- 
nulfo Conte d’Alife eranfi ribellati , ed avea- 
»o coltrato Ruggiero ad abbandonar la Pu- 
glia , e di ritirarli in Sicilia per unire le fue 
armate, e reprimere la ribellione , come da- 
poi fece : non potè Ruggiero impedire la lo- 
ro andata in Roma , li quali tanto più li re- 
fero ani moli contro di lui , quando intefero 
che Lotario era colà giunto per movere , in- 
fame uniti , guerra contro di lui $ e perciò 

non 



ì 
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non poterono i Sapienti di Siponto , allora 
ribelli, recar pregiudizio a Ruggiero, in ma- 
niera che fodero obbligati i di lui vadàiii of- 
fervare quella Collituzione di Lotario fuo ini- 
mico , come diremo ad altro propolito ... 

Ma tanti apparali di guerra , e tanti inimici 
di Ruggiero infieme aggiunti ,. non poterono 
mai coiternar 1’ animo di quello invittoPrin- 
cipe . Egli tornato da Sicilia con poderofe 
armate , dopo varia fortuna , che lo refe ora 
perdente , ora vincente finalmente dilTìpò i 
fuoi inimici: obbligò Lotario a tornartene lenz’ 
alcun frutto in Alemagna : cortrinfe Innocen- 
zio a ritirarli dr nuovo in Pifa , ove celebrò 
un altro Concilio . Abbattè V orgoglio di Rai- 
nulfo , ,e di Roberto j e reprellà la ribellione 
de’ Baroni di Puglia , rellituì quella Provincia 
alla fua ubbidienza. £ niente altro rimaneva, 
perchè tutto' quello Reame paflallè folto la 
fua dominazione, fuorché Napoli, Benevento* 
e Capua , e gli Stati del Conte Rainulfo j 
onde fermato in Salerno ,, alla conquifta di 
quelle Città fu totalmente rivolto , e fopra 
ogni altra di Capua ,. e di Napoli ; onde a 
tal fine fece ritorno in Sicilia per approntar 
nuove forze per conquiltarle (a) 

Il Principe Roberto * che ben prevedea tt 

C 2 naa- 

(a 1 Falco Beney. an.it $ 2. iijj. Rom. Salcr. an. 
t t 3 ?• Alex. TclcC 1 . 2 . cap.i8.ig. ti 3& 37. Sr 

S e ii' u Si' aci M3* Vi'J. Muro Ann.*n* J 132. il 33. 
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male , che pii foprafiava , non tralafciò ogni 
sforzo per impedirlo; s’unì co’ Pifani, e gito 
in Pifa ottenne da’ medefimi valido foccorfo 
di molte navi e foldati (a) . Proccurò anche, 
che a’ Pifani s’ uni fièro in fuo ajuto i Gero- 
velì ; onde ritornato nel Principato di Capua, 
andoflene in Napoli , cve fu caramente rice- 
vuto da Sergio, e dal Conte Rainulfo che in 
quefia Piazza erafi rimato . E fpofe a’ medefimi 
la ioga , che nuovamente avea conchiufa in 
Pifa in prefenza d’ Innocenzio co’ Pifani , e 
Ger.ovefi , e come avea promefib a’ Pifani, 
acciocché folTero venuti in fuo foccorfo, tre- 
mila libbre d’argento. Fu con gran giubilo 
intefa da Sergio, e da’ fuoi confederati quella 
novella , onde fenza frapporvi dimora , tol- 
fero ambedue gli argenti delle Chiefe di Na- 
poli, e di Capua, e fattane quella fomma di 
moneta , prettamente la mandarono a* Pifa- 
*li (b). 

Ma ecco che mentre cofloro così fi sfor- 
zano di refifiere a Ruggiero , che quefiò Prin- 
cipe ritornando da Sicilia con feflanta galee 
giunge in Salerno , e tolto fopra Napoli pofe 
1’ attedio . Ma difendendoli quella Città con 
eflremo valore , abbandonollo , e verfo Capua 
drizzò li fuoi eferciti ; ed avendo prefa No- 
9 cera 

(a) Falco Benev. an. 1135. 1134. Alex. Teletta. 

( 3 ) Falco Ben. <1/1.1134. 
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cera , e molli altri Cartelli di quel contorno, 
fu Capua aflalita , la quale incontanente gli fi 
refe (a). Il Re entrato in quella , vi fu a 
grande onor ricevuto, ed avendo, dopo .bre- 
ve contrailo conqui fiati gli altri iuoghi del 
Principato , tornò di nuovo a cinger Napoli di 
fìretto artedio . ( b ) 

Ecco come in quell’anno 1134. Ruggiero 
dopo varj cali uni agli altri fuoi itati il Prin- 
cipato di Capua, del quale aveane già avuta 
l’ Inveftitura da Anacleto . Egli poco dapor 
nell’ anno 1 1 jy. ne invertì Anfufo fuo figliuo- 
lo , (c) dandogli di fua mano lo Stendardo, 
eh’ era a quelli tempi la cerimonia , che s’ac- 
cofiumava nelle Invertitore} e fu perciò An- 
fufo da’ Capuani per lor Principe falutato , 
giurandogli fedeltà . Ma egli è ben da no- 
tare , che i Capuani giurarono fedeltà ad An- 
fufo , falva tamen fua ,JHiiq. ejus Rogerii(Du- 
cis Apulice ) fidelitate , qui ei in Regnum f uc- 
ce]} urus erat , come rapporta P Abate Telefi-» 
no (d); poiché avendo Ruggiero al fuo Regno 
unito il Principato di Capua , ancorché ne a- 
veflè invertito Anfufo , non volle però che Io 
reggerte ipdependentemente dalla Corona , e 
da lui , e dal fuo figliuolo Ruggiero Duca 

C 5 di 

(4) Falco Ben. 4/1.1134. AbV. Telcfin. Lib. 1. c. 55- 
bftqq. 66. 6j. 

Ì b) Falco Benev. ari. 113?. 
c) Aler. Telef. A3, c.zj. Petr. Diac.4.4. c. gj. 
d) Alcx._Te!cf. l.J. c.g l r 
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di Puglia , dichiarato fucce fibre del Kegro. 

Avca il Re Ruggiero dalla lùa prima mo- 
glie , che fu Alberia figliuola d’ Alfonfo Re 
di Spagna , generati cinque figliuoli , (a) II 
primo , che dovea fuccedergli al Regno , ed 
il quale il padre l’avea perciò ifliiuito Duca 
dì Puglia , ( b ) fu chiamato Ruggiero (e); ma 
quelli eflèndo a lui premorto nell’anno 1148. 
diede luogo agli altri fuoi fratelli fecondoge- 
niti alla fucceìfione . Da quello Ruggiero nar- 
rali , che folle nato Tancredi , quegli , che 
fuccedè al Regno di Sicilia t riputato fuo fì- 

f liuol ballardo , come fi dirà più innanzi, 

1 fecondo fu Tancredi , al quale il padre a- 
vea allignato il Principato di Bari, (d) o ve- 
ramente di Taranto , perchè allora non avea 
acquìllato ancora quel di Capua ; e quelli pu- 
re prima di tutti gli altri fuoi fratelli premorì 
al padre prima dell’ anno 1 1 44. 

Il terzo fu quello Anfufo , o come altri di- 
cono Alfufoy onde Girolamo Zurita fufpica 
che lo diceflèro così dal nome d’ Alfonfo Re 
di Spagna fuo avo materno 5 ma Wolfango 
Lazio (e) è di parere , che lia nome Goto, 
derivato da Idelfonfo , e quello da Hildibun\o B 

vo- 
la) Alex. Tele!". /. jj. *.27. Rom. Saler. ann.i 150» 
1145 . 

(b) Alex. Telef. I.3. cap.27 • 

(c) PelL in S lenirti. Norm. 

(d) Alex. Telef. /. 3. cap. 27. Rom. Saler. an. 1 
(e) Wol. Laz. de migra, geni* dii, io. Peregr. ad 
(AaoQ. CaiT. an. x 174. 
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▼ocabulo Gotico , a favore fcilicet & amore 
faederis . Coftui da Ruggiero in quell' anno 
1139. fu creato Principe dì Capua j il quale* 
poco dapoi nell’anno li 39. eflendo già par- 
lato il Ducato Napoletano fotto la Tua domi- 
nazione, fu fatto anche Duca di Napoli , fe- 
condo che fcrive il Pellegrino (a) } ma quelli 
feguitò la forte degli altri fuoi fratelli mag- 
giori , poiché premorendo pure al padre , ti- 
ni li giorni fuoi nel medefimo anno 1 1 44. ( b ) 

Il quarto fu Guglielmo I. quegli , che do- 
po la morte d'Anfufo creato dal padre Prin- 
cipe di. Capua , e Duca di Napoli, e morto 
dapoi Ruggiero altro fuo fratello , fatto Duca 
di Puglia in fuo luogo , finalmente nell* anno 
ii^i. fu da Ruggiero afTunto per fuo Colle- 
ga al Regno , e fu coronato e dichiarato fuo— ^ 
iuccefiòre (c) j ficcome morto fuo padre gli 
fuccelTe , e per più anni tenne il Regno di 
Sicilia e di Puglia} poiché Errico altro fuo 
fratello mori giovanetto vivente il padre a- 
vanti la morte di Ruggiero fuo maggior fra- 
tello . (d) 

Ebbe Ruggiero altre mogli} Sibilla forelia 

C 4 01 •; ‘ * - dei 

■ • * 

(a) Vid. Falc. Bene*, an. 1 1 3$. Peregr. ir. Stemm. 
Ifortm. 

( b ) Vid. Peregr. ad Anon. Caff. un. 1143. fir in 
Stemm. Norm. 

(c) Ugo Falcanti. Hifi. Sic. pag.xSi. t.j.Rer. Itai. 

Rom. Saler. 4/7.1143. • / ■ . 

(d) Rom. Saler. 4/1. 1145. Peregr. in dt. Stemm. 
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del Duca di Borgogna dalla quale prellb i 
più diligenti Scrittori non fi legge che avelie 
procreati figliuoli ; Beatrice figlia del Conte 
di Retefta, dalla quale gli nacque Cofian^a p 
quella che deflinata a cole più grandi con 
varie vicende fi vide moglie d’ Errico VI. Im- 
peradore , e dalla quale nacque il famofo Fe- 
derico il. le cui getta faranno ben ampio fog- 
getto di quell’ Iftoria . (a) E vi fono chi a 

quelle tre mogli di Ruggiero aggiunge la 
quarta , che dicono edere data N. forella d’ 
Anacleto , della famiglia di Pier Lione ; e 
la quinta chiamata Airolda figliuola del Conte 
de* Marfi (b ) . _ 

Ma mentre Ruggiero tenendo attediata Na- 
poli, per mere travagliava quella Città , feor- 
gendo,che per Peflremo valore de* Tuoi Cit- 
tadini non era per renderfi cosi fubito , par- 
tiffi dall’ attedio , lafciando a’ fùoi Capitani la 
cura di quello , ed egli in Salerno fece ri- 
torno , ove imbarcatoli fopra la fua armata 
pafsò in Sicilia per poter nella vegnente Pri- 
mavera ritornar con efercito più numerolo ad 
efpugnarla , ficcome narra Aleflàndro Abate 
di S. Salvatore della Valle Teletta , il quale 
qui termina i quattro libri della fua latina 
lfloria Normanna. 

* * ' In- 

(«) Rom. Saler. an. ti 45. Pcregr. in Snmm.Norm. 

(é) Orderic. Vital. L \ 3. Carol. Dufrefiie inStemm. 
Due. Apul. & Reg. Sicil. in cale. Alex. Ann. Coni» 
yidtiam. Candì S ter. di Siell. par.'.. veL 1. Z.a. 



t 
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Intanto il Principe di Capua Roberto era 
andato in Pifa a cercar focoorfo > ma non fu 
a tempo , poiché tornato da quella Città t ri- 
trovò Capua già prefa , e furono inutili tutù 
gli -altri (ùoi sforzi , che fece dapoi per riac* 
quinaria j onde vedpte difperate le fue cofe , 
fece di nuovo in Fufa ritorno * Il Duca di 
Napoli Sergio ancora vedendo in tale ftret-. 
tezza la fua Città , temendo dell’ultima fua * 
mina, fe non avea predi a^uti , imbarcatoli 
fbpra un naviglio pafsò anch’ egli in Pifa per 
foccorfo-; ma non avendolo potuto ottenere» 
tutto afflitto fe ne tornò indietro a Napoli (a). 

Ma il Principe Roberto avendo ritrovato 
in Pila Papa Innocenzio , fu da coflui dimo- 
iato a pattare in Alemagna , e a chiedere 
in fuo nome , ed in nome del Pontefice 
foccorfo a Lotario Imperadore . Giunto egli 
in Lamagna , fu caramente dall’ Impcradqre ac- 
colto , il quale lo rimandò tofto in Pifa coti, 
certa promeda di venire nel feguente anno in 
Italia a liberar la Chiefa di Roma dallo feif* 
ma , ed a redimire Roberto nel fuo Prin- 
cipato, ( 'b ) In quell i tempi per la fua dottri- 
na , e più per la bontà de’ codumi Bernardo 
Abate di Chiaravallc aveafi acquidato in Eu- 
ropa 

(a) Falco Bene*. <m.i 135. Alex.Telef. l.frc.19. & 

• fin. la- c.i. & s . Vid. firiem chronelog. kor.geft. apud 
Murator. an.\ 133. 1 134.1 135. & Carati Star, di SiciL 
par. 2. voi. \. 1.2. 

Il) Falco Benev. «7.1133. P. Dia*. Lf. cap. oj. 
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ropa gran fama di fanti tà ; onde non meno 
predò l’ Imperadore , che del Papa Innocen- 
zio era in fontina llinia tenuto , ed i fuoi 
configli erano di grande autorità ; ed avendo 
proccurato innocenzio in quello fcifma trarlo 
alla fua parte contro Anacleto , non può du- 
bitarfi che fu uno de’ mezzi più adoperati ed 
efficaci a favor d’ Innocenzio , e che prenden- 
, do • le fue parti con ardore non gli portale 
molto ajuto e conforto (a) . Egli non fi ri- 
tenne in quelle congiunture fcrivere calde e 
predanti lettere all’ Imperador Lotario , che 
come Avvocato e Difenfore della Chiefa ca- 
ialle toflo in Italia a reprimere l’orgoglio de- 
gli Scifmatici , ed a vendicarfi di Ruggiero ■ 
Ed il fuo zelo fu tanto , che in una lettera 
che Ieri Ile a Lotario, non ebbe alcun ritegno 
di chiamar Ruggiero ufurpatore, echeingiu- 
fìamente aveafi ufurpata la Corona di Sicilia, 
non altramente che Anacleto la Sede di S. 

, Pietro : Cafaris eji , e’ diceva a Lotario ( b ) , 
propriam ^indicare Coronam ab ufurpatore Sicu* 
lo . Ut enim conjlat Judaicam fobolem Sederti 
Vetri in Chrijlo occupajfe injuria , Jic procul - 
dubio omnis,qui in Sicilia Regem fe facit , con - 
tradicit Catari ; come fe la Sicilia Ruggiero 

P avef- 

( a) Vii. Baron. & Pagi an. 1 130. & feqq . ad art. 
1136. FlcHry Hiji. EccL. 1 . 63 . 

(i) S. Bemar. Epijl. ipo. Vii. Baron. an.1136. 

, Flcury Hi/l. EccL L. 68. pum. 35. Aiti della Rag. Cip. 
Ls.c.q. 
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r averte fottratta all 1 Imperio d’ Occidente , e 
Lotario dovefle reputarli come un altro Ot- 
taviano Auguflo a riguardo di tutte le Pro- 
vincie del Mondo. 

Furono però quell 1 inviti cotanto efficaci , 
che finalmente Lotario lì difpone a calar la 
feconda volta in Italia con eferciti piu pode- 
rofi , e con fotte deliberazione di abbattere 
io fdfma , e dìfcacciar Ruggiero da quelle 
Provincie. Scrifie perciò ad lnnocenzio , che 
• nella fellività di S. Jacopo di quell’anno 11 36. 
fi farebbe egli partito di Lamagna (a ) . Papa 
lnnocenzio rantolio inviò tal novella al Duca 
di Napoli Sergio $ ed il Prìncipe Roberto 
con cinque navi cariche di [vettovaglia andò 
a foccorrere Napoli , che grandiflìma fame 
pativa , per tenerla f foldati del Re così ftret- 
ta , che da niun lato per terra potevano in- * 
trodurfi viveri . E fatti certi Sergio , ed i 
Napoletani della venuta dell’ Imperadore ri- 
tornò prellamente il Principe Roberto a Pifa, 
e di là rì’andò ad incontrar Lotario, il quale 
ritrovò aver già pallate le Alpi # ed elièrli 
/ attendato a Cremona (b) , 

» •*» . 






i.L- 



{<«) Falc.Benev. an.i T3ff. „ 

(i) Falco Ben. ioc. cit. FU. Murar. *ru 11 36. 
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I. Lotario cala la feconda volta in Italia , e et 
• abbatte le for$e di Ruggiero. 

F U nel declinar di quello anno 1136. nel 
mefe di Novembre , che quello Impe- 
radore fermato in Roncaglia ( che come altre 
volte abbiam detto , è un campo piano e lar- 
go , pollo fopra il Pò non molto lontano da 
Piacenza) ( a ) ragunò fecondo il collume de’ 

Puoi maggiori una Allèmblea di tutti gliOr- 
'dini, così Ecclefialìico di Arcivefcovi e Ve- 
feovi, come de’Nobili, di Duchi , Marchefi, 
Conti 4 ed altri Baroni , e de’ Magillrati 
delle Città d’Italia, ove a richiella de* mede- 
fimi per mezzo d’ una fua Collitu2ione fiabili 
alcune altre leggi Feudali , che riguardano 
principalmente la proibizione di poter alie- 
nare i Feudi (b) , Quella Coflituzione noi - P 
abbiamo nel libro fecondo de’ Feudi (c) ; ed 
anche nel libro terzo delle leggi Lorgobar- * 
de (d). Nè l’illeflò Pellegrino (e) può nega-* 
re, che fia di quello Lotario . Onde da ciò an- 
cora fi convince t che il Compilatore delle 

- feggi 1 . 

r ' . » ■ • * ( **■ 

(a) Ocho Fiilìng. de ni. geft. Frid. Lib.x. cap. 1 a. 
Gunther. lib. 2 . Ligurin. , , . * 

(b) Vid. Sigon. fi* Mur. an. 1 13& 

(c) Lib . 2. tit. 52. deprohib. Feud. alien, per Lo- 
ttar. <r ■ . e' * 

(d) IL. Lor.gob. tic. ult. lib. 3 . fi r par .2. 1 . 1 . Ktr. 
Ital.pag.l 8 o. 

* (a) Pellegr. ad Anonira. Caflin. A. 1135. 



a 

a 

/■ 
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leggi Longobarde unì le Collituzioni degl* 
Imperadori come Re d’Italia, cominciando 
da Carlo M. fino a quell’ ultimo Lotario ( poi- 
ché quella di Carlo IV. fu aggiunta molto 
tempo dapoi di quella Compilazione ) 5 perchè 
gli altri Imperadori, che dopo Lotario tennero 
l’ Imperio d’ Occidente , e che fovente calati 
in Italia predo Roncaglia lìabilirono altre leg- 
gi, attefo che quelle riguardavano folamente 
i Feudi , i Compilatori delie Confuetudini 
Feudali , che furono a tempo di Federico I. 
non Itimarono unirle alle leggi Longobarde , 
ma facendo una Compilazione a parte , l’ uni- 
rono al Corpo delie Confuetudini Feudali , 
onde ne furfe un nuovo Corpo di leggi dette 
Feudali , che ultimamente da Cujacio fu di- 
dimo in cinque libri , come trattando di que- 
lla Compilazione , a i’uo luogo più dillefamen* 
te diremo . • 

Non vide Ruggiero più fiera procella di 
quella , che gli molfe Lotario in quella fe- 
conda volta, che calò in Italia. Si vide in 
un baleno fottratte dal fuo Regno le più bel- 
le Provincie , comperano quelle di qua del 
Faro. Al fuo arrivo fi rinvigorirono le fpe- 
ranze de’ fuoi nemici , ed i malcontenti fi 
refero più animofi a prorompere in aperte fe- 
dizioni } poiché in prima non mancò Lotario , 
avvi fato delle anguille , nelle quali era ridotta 
la Città di Napoli , e che i fuoi Cittadini per 
le cafe e per le piazze perivano di fame , di 

man- 
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mandar lettere ed Ambafciadori a Sergio ed 
a* Napoletani , confortandogli a durare per 
picciol tempo nel la (Tedio , ch’egli tantollo fa- 
rebbe venuto in Ior foccorfo (a ) . Ed in fatti 
non tardò guari , che s’ incamminò verfo A- 
pruzzi, e pervenuto al Fiume Pefcara , vali- 
catolo , foggiogò Teramo con molti luoghi 
di quella Provincia ; e pallàio in Puglia , 
prefe la Città di Siponto , ed atterri in ma- 
niera i Pugliefi , e gli pofe in tanta cofìerna- 
zione , che tutte le Città di quel contorno 
Inlìno a Bari, ove Lotario era paffuto , fi die- 
dero in fua balia ( b ) . 

Intanto Innocenzio, che dimorava a Pila , 
•crafi già partito di coià, e paffuto a Viterbo 
per incontrarli con V Imperadore , il qual in- 
tera la venuta dei Papa in quella Città , gl* 
inviò torto Errico fuo genero con tremila fol- 
dati , e gli mandò a dire che proccurarte di 
conquiflare le Terre della Campagna di Ro- 
ma, e di reflituire il Principato di Capua a 
Roberto , perchè egli per altro cammino a- 
vrebbe proccurato di togliere a Ruggiero 1* 
altre Provincie della Puglia ; onde Innocenzio 
con altro efercito venne a S. Germano , che 
tantofto fe gli diede . Indi partito a Capua , 
non vi effóndo chi potefle refiftergli , torto 
G refe padrone di quella Città , e ri pofe in 

ella 

/ , , 

(<*) Falco Ben. Mn.rr$ 6 . 

Falc. Ben.dn.1137. 
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eflfa , e nel fuo Principato il Principe Ro- 
berto (a ) . E fcorfo dapoi in Benevento , do- 
po breve contrailo, i Beneventani fi refero a 
lui . Indi partiffi per girne a ritrovar Lota- 
rio in Puglia , il quale avea già prefa Bari (à), 
e fol gli reflava d’efpugnare la fua forte Roc- 
ca , la quale Ruggiero avea edificata , e di 
grotto e valorolò prefidio munita. Ma quella 
finalmente efpugnata , portoflì 1’ Imperadore 
cd Innocenzio fopra Melfi di Puglia j ed a- 
vendola per alcun tempo tenuta attediata , l* 
ebbero alla fine in lor balia ( b ) . 

Fu in quell’anno 1137. che Lotario aven- 
do tolta a Ruggiero la Puglia , pensò di crear- 
ne un nuovo Duca, ed avendo fatto in Melfi 
a tal fine ragunare un Parlamento , ove fece 
chiamare tutti i Baroni di quella Provincia , 
trattò ivi della creazione di quello nuovo Du- 
ca , mandando intanto i fuoi eferciti verfo 
Salerno per attediare quella Città. Inforfero 
per tal occafione gravi contefe tra Lotario ed 
Innocenzio intorno a quella elezione (c). Pre- 
tendeva Innocenzio per le ragioni altre volte 
addotte , che ficcome i fuoi predeceflòri avea- 
no in velli to i Normanni del Ducato di Pu- 
glia , cosi ora eflèndofi tolto a colloro , fuo 
dovette ettere il potere d’ invelarne altri . All* 

iti- 
la) Falc. Ben.an.1137. P-Diac .U&.4.C. /05. 

W P' Diac. lib. 4. c. io 6. An. CalT. an.i 136. 

(c) Falco Ben. an.ìi^j. 

_ V) P-Diac. hb. 4 .c. 10S.108. Falco Ben. an. 113J. 
Kora. oaler. eod. an . • 
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incontro Lotario pretendendo eflTer quelle Pro* 
vincie dipendenti dall’ Imperio d Occidente» 
eirere degl’ Imperadori la facoltà dell’ invelli- 
re altri (a) , ficcome di' fatto l’imperador Er- 
rico ne avea invertiti i Normanni . La di- 
fcordia s’ a.cefe in maniera, che fe non foFe 
flato il timore conceputo , che Ruggiero lor 
comune nemico non fe ne profitta (le , farebbe 
terminata in aperta guerra. A quello fine fi 
pensò un efpediente , col quale proccurolfi di 
non recarli pregiudizio àlle ragioni dell Im- 
perio , nè delia Chiefa ; e fra lor fi conven- 
ne, che il nuovo Duca fi dovefle da ambedue 
invertire ( b ) - Fu eletto Rainulfo Conte d’A- 
vellino di nazione Normanna , non Germano., 
come credette il Sigonio (c) , cognato del Re, 
e figliuolo dei Conte Roberto , il quale era 
nato dal vecchio Conte Rainulfo fratello ger- 
mano di Riccardo I. Principe di Capua(a). 

Fu adunque Rainulfo creato nuovo Duca 
di Puglia , e gli fu dato io flendardo , con 
cui fu invertito del Ducato per mano d am- 
bedue , d’ Innocenzio , e di Celare (e) . E 
Falcone Beneventano aggiunge, che a f.at 
Settembre PiftelTo Papa Innocenzio nella Chie- 

ia 

f a) Otho Frifing. in Chron. l.J. ftfp.2o.Rom. Salei. 

* n ‘ 1 (I) 7 'FslÌco Benev. Ocho Frifmg.Rom. Saler. Los. tiu 
Sigon. de Reg. ItaL lib. i i.en. 1 137. 
id) Pellegr. in Siem. Norm. 

(ej Rom. Saler. Falco fien.afl. 1 137* 
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fa Arcivefcovile di Benevento unfe Rainulfb 
in Duca di Puglia, ettèndo a quella unzione 
prefenti il Patriarca d’ Aquileja , molti Arci- 
vefcovi , Vefcovi , ed Abati (a) . Così infino ■ 
a quello punto i due più fieri nemici di Rug- 
giero, i quali fi erano così ben dillinti a fa- 
vor di Lotario , e del Papa , riceverono i pre- 
mi de’ loro fudori e travagli : Roberto fu re- 
iìituito nel Principato di Capua , e Rainulfo- 
a più fublime dignità fu promo'Iò . Rimane- 
va P altro , eh’ era Sergio' co’ fuoi Napoleta- 
ni, i quali finora aveano con inaudita codan- 
za in mezzo a tante calamità e penurie folle- 
nuto P a (Tedio della loro Città. Perciò Lota- 
rio , ed Innocenzio verfo quelle parti rivol- 
tarono tutti i .loro sforzi , e tenendo i loro 
eferciti predo Salerno , penfarono di efpugnar 
prima quella Città (b) : , e dapoi pattare a le- 
var 1’ attedio di Napoli , affettando intanto if 
fofpirato foccorfo di Pifa , fenza il quale non 
poteva per via di mare portarli foccorfo al- 
cuno in quella Città , e fenza il quale non 
era da fperare di poter ridurre Amalfi , e gli 
altri luoghi marittimi d’ inforno fono la do- 
minazione di Cefare . Ma ecco che pur trop- 
po opportunamente i Pifani con cento legni 
armati, ficcome avean prometto, giunfero in 
Napoli , ed introdotto foccorfo in quella Cit- 
tà, tanto che non vi era più timore di ren- 
Tom.V I. D ’ derfiv 

[4] Vid.tam. attente Falc.Benev. cit.an. 

(/>) Rom. Saler. Falco Ben wsiu*». 
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derfi , non guari dapoi fu loro da Cefare co- 
mandato , che paflàflèro in Amalfi affin di 
ridurre quella Città co’ luoghi vicini, ficco- 
me vi pattarono con quarantafei galee ; e qui- 
vi giunti , efpugnarono Amalfi , Scala , e 
Ravello , e facendo gran bottino in quella 
Città , e nella fua riviera , riduttèro Amalfi 
fotto la dominazione deli* Imperadore (a). 



CAP. II. 

* v 

Ritrovamento delle Pandette in Amalfi ; e rimo - 
vellamento della Giurifpruden^a Romana , 
e de* libri di Giufiiniano nell ’ 
Accademie dì balia • 

F U in quell’ incontro , che la Città d’Amalfi 
ancorché efpugnata , fi refe luminofa e 
chiara ne* fccoli feguenti /opra tutte le altre 
Città d’ £uropaj poiché alia fua gloria d’avef 
un fuo Cittadino trovata la buflbla , s’accop- 
piò quella d’eflèrfi con tal occafione trovato 
in quella Città il volume delle Pandette di Giu- 
fliniano Imperadore, da taluni creduto, che 
lode propriamente quello illeflò , che quello 
Imperadore fece compilare. Gli efempìari di 

que- 

(a) Vid. tata. Falc. Ben. an. 1/55. il 37 - Alex. 
Telcf A3. £.24.25. Murar. «2.1135.1137. A bidello. Rag* 
Cin.l. 2. £.4. 
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quello volume erano quali che fepolti per Jet 
molte Compilazioni fbguite appretto de’ Bafi- 
lici , e per le molte altre cagioni , che fi dif- 
fero nel fettimo libro di quella Iftoria . Solo 
per la Francia , come fu altrove notato , ne 
girava attorno qualcheduno , poiché oilervia- 
mo che Ivone Carnotenfe, che fiorì a'tempr 
di Falcale li*, verfo Panno 1099.. nelle fue 
«pillole allegi Avente le leggi delle Pandet- 
te (a) . Ma in Italia n' era affitto perduta 
ouni memoria. Solamente, come fi dille, il 
Codice „ le Iflituzioni * e le fue Novelle, e- 
rano conofciute ^ più per diligenza de v Roma- 
ni Pontefici , e per li Monaci , apprellò f 
quali era allora la. letteratura. », che per al«- 
tro (b) - 

In fatti molte leggi del Codice vediamo noi 
da’ Pontefici Romani rapportate nelle loro De- 
cretali , come iu quelle di Gregorio III. ed* 
altri Pontefici (c) .. Delle Ijlitu^ioni ». e delle 

D 2. No- 

fa) IyoFp.46.6g. &c. Vid. Afti iella Rag. Civ. Al*. 
& 1 . 2 . cap.2. (/ feqq. FU. dollifs. Tanufium in Ep. de- 
Pand. Pifan.c.2. Ù Jeqq. & in Dejènf. fecund. ufus an- 
liq. Pani.. L.\. c.2. O ftqq.- 

(b) Flì. tam. Murar. Diff. 44. Afti/.i. cap.2. & 
Jeqq. Grandi de Pani. Pifan. Valfechi de ve ter. Pifari. 
Civ. Conflit. Tanufium de. Pani. Pif. c. 2.- & Jqj. 
0 Defenf. fteund. tot. l.l _ 

(c) Gap. laror, de Pignora, ove il P. fi rapporta alla 
/. qui fili ts A . C. qua res pi gnor, oblig. pof. Fio. Afti della 
R ag. Civ . 1.2. c.2. & fiq. - Tanufium Epijl. de Pani. P^- 
Jan* e. 4. Murar. &M, 
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Novelle non era così rara la notizia , porcile 
abbiam veduto che il celebre Abate Dt fide- 
rio nella Tua Biblioteca CalTìnefe ne confer- 
vava gli efempiari. Ma la più bella parte , 
ch’era quella delle Pandette , ed ove rac- 
chiudefi il candore e la pulitezza delle leggi 
Romane , era a noi molto più nafcofla , e ra- 
ra la notizia. In Ravenna non è ancor deci fo 
il dubbio , fe veramente fe ne confervafie 
qualche parte (a) . Guido Panciròlo (b) rap- 
porta l’opinione d’alcuni , che credevano nell* 
anno 1128. in Ravenna in un* antica Biblio- 
teca edere fiate ritrovate le Pandette , le quali 
offerte a Lotario , avendole riconofciute per 
legittimo parto dell’ Imperador Giuli in inno , 
avelie ordinato , che pubblicamente fi fpie- 
gadero nelle Scuole. Ma 1 ’ ifledò Pancirolo 
reputa più vera 1’ opinione di coloro , che 
Ibriderò., in Ravenna il Codice di Giuftiniano 
ederfi ritrovato, non già le Pandette , le quali 
in Amalfi in queft’anno 1 137. per Toccafione 
già detta furono fcoverte. Alla Città dunque 
di Amalfi non molto da Napoli lontana fi dee 
quefia gloria j non già a Melfi di Puglia , co- 
me alcuni Oltramontani fenderò , i quali non 
ben intefi de’ luoghi particolari, e delle Città 
di quelle noflre Provincie, hanno fovente pre- 

fo 

0 

■ (a) Vid. Arti L 1. c. 3. March. Bcrnar. TanuC De- 
fenf. fteund. ufus Pund. La. c.l. 

(6) Paucir .de dar. IL. Inurpr.liò.i.c. 3. & 1 3. 
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fo abbaglio in confonder i’una coll’altra Cit- 
tà ; liccome per contrario il Concilio cele- 
brato in Puglia a Melfi nell’anno 1079. folto 
Niccolò IJ. differo che fi fotte celebrato ad 
Amalfi. Alcuni altri , forfè tratti dall’amo- 
re della gloria della loro patria > non fi riten- 
nero di dire , che non in Amalfi, ma che in 
Napoli i Pifani , mentre entrarono a foccor- 
rerla , favellerò trovate, e che toltele a’ Na- 
poletani in Pifa le trafportattero . Della qual 
credenza ancorché vana , e che non ha alcun 
appoggio , e ripugnante a tutta l’ Moria , è 
gran maraviglia , che avette trovato chi ne 
rettale prefo , come fu il Summonte (a) , e 
Francefco de’ Pietri, il quale fra gli altri fuoi 
delirj , onde tefsè la fua Moria, non tralafciò 
inferirvi anche quello. E novellamente un mo- 
derno Scrittore Pugliefe pur fognò , che nè 
in Amalfi , nè. in Napoli fi folfero trovate le 
Pandette , ma in Molfetta , e non per altra 
ragione , fe non per la (bmiglianza del no- 
me , e'fe non perchè Molfetta era la patria 
dello Scrittore . Così oggi ( non altramente 
che della patria d’Omero , e del TalTo ) con- 
trattano molte Città per appropriarfi la gloria 
di quello ritrovamento. 

Ma oltre, agli antichi Annali, non deve ciò 
parer cofa llrana a coloro, i quali dal corfo 
di quella Moria avranno apprefo quanto gli 

D 3 Amal- 

fi) Summonte Li. c. 3 . & l.a.e.i. 
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Amalfitani fodero flati per le navigazioni ce- 
lebri , e quanta folle la Frequenza de’ traffichi 
e del commercio , che aveano nelle parti d* 
Oriente , e nella Grecia , ciò che non V ebbe- 
ro quelle Città, le quali ancor effe afpirano 
a quella gloria j onde fu cofa molto propria, 
che gli Amalfitani fra le altre cofe che da Le- 
vante portarono nella loro Città , v’ avellerò 
anche portate le Pandette , volume così raro, 
e nel quale era ripoflo il candore delle leg- 
gi Romane . Ed in. fatti comunemente fi nar- 
ra (a) , che per opera d* un Mercante paefa- 
no , navigando in Levante , 1 ’ avelTe quivi 
comprate , e nel fuo ritorno ne averte fatto 
un dono alla patria . Nè può recarfi in dub- 
bio , che i Pifani fra le altre prede , che 
fecero in Amalfi, fu quella delle Pandette; e 
quella lòia, in premio delle loro fatiche fof- 
ferte.in quell’ imprelà, cercarono ardentemen- 
te a Lotario Imperadore , il quale gliele con- 
cedette di buona voglia ; onde trafportate da 
loro in Pifa acquiftarono perciò il nome di 
Pandette Pifane , che lo ritennero poco meno 
di tre fecoli infino alP anno 1416. nel quale 
flirta guerra Tra i Pifani e’ Fiorentini , Guido 
Capponi Capitan de* Fiorentini avendo efpu- 
gnata e prefa la Città dì Pifa , come una gran 
parte del fuo trionfo , trovate in quella le 
Pandette , le trasferi in Fiorenza , ove oggi 

gioc- 

(a) Capeceiatx. IH, I. 
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giorno con venerazione , e come cofa di gran 
pregio fi con fervano nella Biblioteca de' Me» 
dici in due tomi divife ; onde quando prima 
erano appellate Pifane, fi diflero dapoi Fio- 
rentine , come oggi giorno ritengono il no- 
me . Gli antichi Annali di Pifa appreflo Pio- 
zio Grifo , Ranieri de’ Gracchi Pifano anti- 
chiffimo Iftorico , che fcriffe fono più di 
300. anni de Bello Tufco, in cotal guila nar- 
rano quello ritrovamento infieme , e trafpor- 
tamento da Pifa in Firenze ; e PloZio predo 
Taurello afferma t aver tenuto egli in cafa 
un antico illromento di quella donazione , che 
Loiario fece a’ Pifani delle Pandette Amalfi- 
tane . Così ancora lo rapportano il Sigonio (à), 
Raffael Volaterrano , Angelo Poliziano ( b ) , 
Antonio Gatto (c) , Francefco Taurello (d) , 
Arturo Duck , (e) e tutti gli altri Scrittori , 
infino a Burcardo Struvio (/), ch’c l’ultimo 
fra’ moderni a confermarlo . 

( Dopo tutti colloro , ultimamente Errico 
Brencmanno nella fua Hijìoria Pandeólarum , 
impredà ad Utrech 1* anno 1722. efaminando 
quello punto d’ ilioria tolfe ogni dubbio , con 
far imprimere paggio, le parole della Cro* 

D 4 nica 



a) Sigon. de Regn.lt jl. Lib.l 1 . 

b) Polit. Afifiel.CJp.4t. 

c ) Ant. Gate, hi fi. Cjemnaf. Ticin.c.t2.p£i. 

d) Taurcl. in Prafat. PP.FLor. 

(e) Arcui. Duck Uh. l. cap.^.nu. 13. 

{/) Struv. Hijl, Jur. Jujt. reJUur. frfp.J. §.8. 
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nica antica , o Pano Annali Pi Pani eh’ egli 
irafcrilTe da un antico Codice Manoferi tto 9 
che fi conferva nella* Biblioteca «^Domenica- 
ni di Bologna, dove parlandofi della guerra, 
che Papa Innocenzo , e Lotario coll* ajuto de’ 
Pi Pani mollerò contro il Re Ruggiero di Si- 
cilia, fìleggono quefte parole: Li Pifanipri - 
die nonas A u gufi armarono 46. Galee , & 
furono a la cojìa de Malfi, & quello di per 
forgia lo prefero cum fepte Gallee & dot Na- 
ve, in la quali ritrovarono le Pandette compo- 
ne dalla Regia Maejlà di Juf intano Imptrado - 
re 9 e dapoi quella bruforono &c. ) (a) 

Lotario febbene avede a’ Pifani conceduta 
una cofa di tanto pregio , edendo egli un Prin- 
cipe dotto , e l'opra tutto riputato faggio fa- 
citor di leggi, non trafeurò di offervarle, e {cor- 
to che in elfè v’era il candore delle leggi Roma- 
ne, pensò non doverli trafeurare 1’ utile che 
poteva da quelle ritirarli , e clie non doveano 
lìccome prima rimaner così tra le tenebre na- 
fcolle e fepolte . Evvi gran contrailo tra i Bo- 
lognefi , e gli altri Scrittori , fe Lotario avelfii 
con fuo Editto riabilito , che le Pandette pub- 
blicamente li leggefiero in Bologna , ovvero 
per privato Audio d* Irnerio fi fodero ivi in- 
fogna- 
la) Vedi intorno a quefto f «getto V Aftì dell*. 
Rag.Civ.l-2. c . 4. 5. C fM’ il P-Granch de Eand.Eif 
* il dottijjlmo March. Tanucci nell' Ep. ad Academ . 
Etrujc. ac E and. EiJ. eaii. an. 1 73 1 . e nella Dejenf 
fctxind. ufus E and. I. 2. IViurat. D iff. 44. 
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fegnate infieme con gli altri libri di Giurti- 
nrano . Li Dottori Bolognefi narrano , che 
Lotario diede ordine ad Irnerio, il quale in 
Bologna leggeva Filofofìa , che pubblicamente 
le dichiaralle , il che egli cominciò a fare* 
nell 1 anno 1128. ciò che farebbe accaduto 
•prima > che le Pandette fi fodero trovate in 
Amalfi , Corrado Urfpergenfe dojH> aver nar- 
rato l’ ifioria di Lotario , dice che Irnerio lo 
facefle a petizione della Contefla Matilda ; e 
negli Argomenti dell 1 Ifioria di Bologna, che 
s 1 attribuifcono a Carlo Sigonio , nell’ anno 
I102.fi legge che la Contefla Matilda ad Ir- 
nerio , che ivi leggeva Filofofìa , avelie im- 
porto fpiegarle , e che vi facefle le prime 
chiofc. Ma Burcardo Struvio (a) fiima favo- 
lofo ciò che Corrado narra della Contefla Ma- 
tilda , che mentre imperava Lotario avertè 
ciò importo ad Irnerio , eflendó indubitato, 
che Matilda morì nell 1 anno 1 1 1 f. prima dell’ 
Imperio di Lotario ; e I’ ifleflo Sigonio ri- 
prova ancora ciò che Corrado dice , per 
quella iflefla ragipne (b) . Quindi Struvio 
crede , che quegli Argomenti , che fi leggo- 
no dopo T Ifioria di Bologna , non han po- 
tuto eflere mai opera del Sigonio , il quale 

ma- 

(a) Strur. Hifi. Jur.Juft.reftaur. tap . f. §. io. 

(b) Sigon. de Regn. hai. lit>.*\ 2 . ari. 1 1*37. In eo 

tarme» aperte faljus , quod Matildis rogata id JuCcepiffe 
muneris ait , qua muli» anu Lotti arii Imperila» e vita 
migravi ! . ■>’ • ,• 

/ 
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manifeflamente nella Tua Moria del Regno d* 
Italia dice il conirario , e riprende Corrado , 
che 1’ avea fermo, 

I più gravi Autori perciò condannano per 
/avolofo quello racconto , e rapportano che 
Irnerio , nè per autorità della Contella Ma- 
tilda , nè per comando di Lotario avefTe nella 
Scuola di Bologna interpetrati i libri di Giu- 
fliniano,ma per privato Audio , e per foddis- 
fare la fua ambizione (a) . 

Irnerio a quelli tempi , ne’quali la Giu- 
rifprudenza infieme coile altre Difcipline co- 
minciavano a rìforgere , fu riputato uno de' 
migliori Giureconfultì , Della fua patria con- 
tendoix) i Germani , ed ì Miianefi , ed i Fio- 
rentini pur ne vogliono la lor parte ( b ). fi- 
gli prima fu dato agli fludj di Fìlofotìa , e 
delle lettere umane , fecondo checomportava 
1’ ufo di quei tempi ; e fi crede che navigarti 
in Levante , ed in Coflantinopoli le avertè ap- 
prefej indi a Ravenna tornato, avertele quivi 
infegnate , ed acquiflafle gran Fama d’ uomo 
di lettere (c) . Ma difmertò poi lo Audio di 
Ravenna , fu da’ Bolognefi chiamato nella lo- 



ia) ViJ. omnìno Mur. Praf.ad II. long. M. par. 
i.Rer. lui. & Diff. 44. Conring. de orig. jur. Cernì, c. 
3 i. Afti della Rag. Civ. 1.2. c.j. f. & j. 

{A) Paiicir. de clar. LI. interpr.l. 2. c.l-f. 

(e) Vìd. Imioc. Ciron. Olftrv. Jur. Can. L 5.C.5. 
Afli della Rag. Gv.l. 1 . «.i» fir 
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ro Città , dove fi pofe a leggere Filofofia . 
Erafi in Bologna (labilità una Scuola , oves^ 
ìnfegnava anche Grurirprudenza , ed eravi 
Popone che la profedava; ed edendo tra’ Pro- 
felibri infolta difputa fopra la parola de- 
notante le dodici onci e (a) , Irnerio con tal 
occafione fi diede a fiudiare i libri dì Gtufti- 
niano, e divenne hunofo Giurifla, talché o- 
fcurò la fama di Pepone ( b Fece fommo 
Audio fopra il Codice, e fopra le Ifiituzioni, 
c le Novelle di GiuAinìano , accorciandole, ( 
ed adattandole poi alle leggi del Codice , per- 
chè fi conofceflè in che le Novelle dilcor- 
davan da quelle . Fece ancora le prime fue 
chiofe a quelli libri 5 ed egli fu il primo che 
nell’anno 1128, ccmentalìe le leggi Roma» 
ne (c) , Coloro che fenderò in Ravenna in 
tjueft 5 anno eflerfi trovato un altro efemplare 
de’ Digefti , oltre di quello , che correva per 
la Francia , dicono che Irnerio, prima che 
fodero in Amalfi trovate le Pandette ( che 
Angelo Poliziano (d) credette edere quelle 
iftedè che pubblicò Giuftiniano ; nel che di- 

fcor- 

(j) Card.CftienE ad Decr. de te/lam. Hcinec» 
JìiJl.Jur.l.\. c.6.§.^r^. 

( ^ ) Odofred. in Auth. Qui res C. de Sacr. £ccL 
& ad L. Jus Civile D.ae Sufi. & Jur . Dottif. March, 
Tanuf . DefenJ. JecUnd. uftis • Pend. l.t. ir. i. Brenkmau. 
Hijt. Pand. I. 1 .c.p. Pancir. de clar. ll.lnterpr. i.i. <.4. 
& 13. Heinec. tìijl. Jur. I. i.c.6. §.415. 

(c) Vid. omni no A fi; /. 2 . c. 7 . & Murai. JDiff-44’ 

(d) Polir, lil.'io. Ep.14. 
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fcordano Andrea Alciato (a ) , ed Antonio Au- 
gullino ( b ), e dalle quali egli è almen certo, 
per elTere antichi (Time /«che furono tratti gli 
altri efemplari (c) ) , impiegaffe i fuoi talenti 
anche fopra i bigelli, e che infieme con gii 
altri libri di Giufiiniano gl* infegnaflfe in Bo- 
logna, e vi facetle le prime fue chiofe. Ma 
gli altri , che ciò nieganp , e dicono che i 
primi efemplari delle indette folTero ufciti 
in Italia da quelle d’Amaltì , fofiengono , che 
.Irnerio fpiegalle in quella Accademia i Di- 
gerii dappoi che furono ritrovati in Amalfi , 
ma non già per autorità e comandamento che 
ne avelie avuto dall’ Imperador Lotario, ma 
per privato fuo fiudro , fìccome prima iti 
Bologna faceva fopra gli altri libri di Giu- 
fliniano , e fopra l’ altre difcipline, fenza or- 
dine dell’ lmperadore . Nè quell’ Accademia 
in quelli tempi fu iflituita da Lotario , nè per J 
fuo editto fi legge , che avelie comandato , 
che quivi fi doveflero fpiegare ed infegnare 
per fua autorità i libri di Giulliniano, ficcome 
fofiiene Federico Lindenbrogio (d) j foggiun- 
gendo Ermanno Conringio (e) , che fe Lota- 
rio avelTe ciò ordinato , e gli folle fiato tan- 
to 

(r) Alciat. DiJpunlLli&.$. c. 12. 

{b) Auguft. Emendai, lib.ì.c.ì. 

(f) Vide Pancir. de clar. IL interpr. I. i.c. 3. Strur. 
Hijl. Jur. cap. 5. §.io. 

(d) Lir.dcnbrog. in ProLegom inCod.lL A ntiq. 

(*) Couring. de Ori*. Jur. Gtrm.cap. 2 l. Ci 22 . 
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to a cuore la Scuola di Bologna , trovate che 
furono in Amalfi le Pandette, non a’ Pifani, 
ma a 1 ProfelTòri Bologne!! ne avrebbe fatto 
dono (a) . 

Ma quantunque . fopra ciò non fi leggedè 
particolar editto di Lotario , non è però , 
che quello Principe non favoridè quelli iludj, 
e che a’ Tuoi tempi la Scuoia di Bologna nou 
fìorifle molto più che ne’ paflàti , avendovi 
Irnerio fopra le leggi Romane fatti progredì 
maravigiiofi } onde avvenne che quelli Iludj 
furon coltivati e promodì, e molti vi s’ap- 
plicarono in guifa , che dalla Scuola d’irne- 
iio ne ufcirono poi valenti Dottori , i quali 
e in voce, e per me2zo delie loro chiofe in 
ìfcritto iiludrarono le leggi di Giudiniano, e 
diflùfero il loro fiudio , non pure in Bolo- 
gna , ma per tutte le Accademie d’ Italia . 
Surfero quindi Martino da Cremona , Bulga - 
ro , che a’ tempi di Federico Barbaroda fiori 
cotanto in Eologna , Ugone , e Giacomo , U - 
golino , Ruggieri, Ottone, Piacentino , che li 
refe cotanto celebre nelfAccadcmia di Mont- 
pellier in Francia : Pileo difcepclo di Bulga- 
ro , che in Bologna , ed in Modena fi refe 
illudre per le fue Quijiioni Sabbatine : Alberico 
della Porta di Ravenna ; Giovanni Boftano , ed 

il 

(a) Viti. Afti della Rag. Civ. 1. 2. tap.6. March. Ta» 
micci JDeJènf. fecund. ujus l J and. l.i. 1. 1 . 6* per tatuiti. 
Montto/i (ù. Praf. j 
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il di lui difcepolo Apne > il quale fra i Giu- 
reconfulti della Tua età tenne il pfimo luogo, 
maeftro del noflro Rojfredo Beneventana , di 
Balduina, di Odofreda , di Accurjio „ e di tanti 
altri (a) * 

Da queRo rilbrgimento de* libri di Giufli- 
niano nell’ Accadente d’italiane dalla Scuola 
d’ Imerio comunemente fi crede y che avellerà 
origine le folennità dapoi praticate in creare 
i Dottori , attribuendoli ad Irnerio,. che per 
autorità di Lotario concedette a’ Profettori di 
legge ir grado del Dottorato, leggendoli, che 
egli fotte flato il primo che avelie dichiarati 
Dottori Bulgaro, Ugolino, Martino,, e Plico 
(b).. E narra Ottone Morena (c), che ettendo 
Imerio nell’ ultimo di fua vita ,. fe gli acco- 
darono i fuoi fcolari , e gir domandarono , 
chi voleva che dopo la fua morte folfe il lor 
Dottore , ed egli lor nominò Bulgaro , Mar- 
tino , e Ugone , ma che tenefleio Giacomo 
in fuo luogo , onde qtiefti fu coflituito lor 
Dottore ► Ma Itterio (d) , e Conringjo (c) 
reputano * che quelle folennità in conferire r 

gra- 
fi*) Adi de II a Rag. Ciò. Lt. t.S.CfLt. r.5.7. Pan- 
cir. de clar. LI. imerp. l.i. t.14. ad c.ig. Mur. Dijf.44* 
Heinec. Hijl. Jur. Ai. c.6 . §.416^417. 

(/>) V. Itterum. de Gradii. Academicis ,eap. 3. §.p. 
(cj Morena de Rei» Laude/ /. apud Leibnitium 
torti, t. pag. 1 18. & apud M urat. t.J. Rer. ltal.pag. 1018» 
(dj ltter. loc. cit.c.4. 5.25. 

(cj Conring, de Antiqui tot. Atad. dijf.iq» p. 134» 
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•gradi di Dottore nell’ Accademie , traeflero 
origine da’Trancefi, donde poi Papprelero gl* 
Italiani * 

Credettero il Sigonio (a) , Arturo Duck 
( b ) , ed alni > che Lotario oltre d’ aver co- 
mandato che i libri di Giulliniano li ìeg- 
geflero per fua autorità neile pubbliche Ac- 
cademie , ordinò che anche ne’ Tribunali $* , 
allegalfero , e che tralafciate le ieggi Longo- 
barde , quelli (blamente i Giudici ieguiliero. 
Ma la coiloro opinione non ha fondamento 
veruno d’ ifloiia , non leggendoli , non pure 
edftto alcuno di Lotario , come farebbe dato 
neceflario > che ciò comandalle , ma nemme- 
no lltorico contemporaneo , che la fcrivelfej 
ond’è che i più gravi Scrittori (c) , e lun- 
gamente Lincienbrogio (d) ripruovano il co- 
ltoro errore . Quel che pei manifeilamente con- 
vince il contrario y> è il vederli, che le leggi 
Longobarde in Italia * e più in quelle nome 
Provincie lungamente dapoi lì mantennero , 
e ne’ Tribunali fecondo quelle li decidevano 
ì lrtigj ( e ) > e ^ e gg e Romana , come per 
tradizione era mantenuta da’ Provinciali $ nè 

a que* 

(a) Sigon. de Reg.hat.lib.ìì.an.n^j. 

(A; Arcar. Duck de ufu & Aulì. Jur.Civ.lib. l. 
cap. 14. 

{cj V. Struv. Hijt. Jur. Jujl. refijur. cap.$. §. 10. 
Siokmans dee. 1. hum. 18. 

(d) Liridcn. loc. cit. Vid. etiam Arti L c . c.6. 

( e ) limoc. Ili. in cap. Raynutius de Tejiam. 
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a quefli tempi da’ libri di Giufliniano era al- 
legata > i quali >non aveano ancora acquilìata 
rei Foro autorità alcuna, ficcome tratto tratto 
1’ acquiltaron dapoi per ufo più , e per forza 
della ragione , che per legge d’ alcun Prin- 
cipe (a). 

Ma fe mar di Lotarro fodèvi fiata legge , 
che ciò comandale , quella certamente nelle 
noflre Provincie , eh’ erano fotto la domina- 
zione del Re Ruggiero fuo inimico , non a- 
vrebbe avuto alcun vigore . Quello Principe, 
come da qui a poco vedremo , recuperò ben 
lodo tutte quelle Provincie , che Lotario a- 
vea invafe , e debellò tutti i Tuoi nemici , 
riunendole al fuo Regno di Sicilia , che {la- 
bi j ito in forma di vera Monarchia non ub- 
bidiva ad altre leggi , fe non a quelle, che i 
Longobardi v‘ introdudèro , e a quelle che 
«gli flabilì dapoi . E ciò non pur accadde im- ' 
perando Lotario, e durante il Regno di Rug- 
giero, ma anche nel tempo de’ Re Normanni 
luoi furcedòri , i quali continuando perpetua 
guerra con Corrado , e Federico I. che a Lo- 
tario faccetterò , non permifero mai , che le 
cofloro leggi fodero in qtiefle Provincie of- 
fervate , e che avedero alcuna forza ed auto- 
rità * Ed in fatti , come più innanzi vedradì , 
non per le leggi Romane contenute in quefli 

Li- 

fa) Yid. omnino Murai, in Praf. ad IL. Long . St 
JDiJJ. 44* 



; 
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Libri , ma per le leggi Longobarde , e per 
le Romane , che come per tradizione erano 
ritenute da quefti popoli' , fi decidevano le 
liti. Nè appreflò di noi vi fu anche occafio- 
ne, che quefti Libri fi potellèro leggere nelle 
noftre pubbliche Scuole , poiché infino a Fe- 
derico II. gran fautore delle lettere , che l* 
introdnftè in Napoli , noi non avevamo Ac- 
cademie }. nè fe non ne’ tempi più badi , efi 
fendo gli ultimi a feguitare P efempio delle 
altre Città d’ Italia , cominciarono in quelle 
Provincie gli ftudj di quelli Libri , e ad al- 
legarli nel Foro più per forza di ragione,, 
che di legge , come fi vedrà nel corfo di que- 
lla Moria.. 

C A P. III. 

» ‘ ' 

•fi Re Ruggiero prosegue la guerra con Inno - 
cencio. Morte dì Anacleto , feguita poco da - 
poi da quella di Lotario Imperadore , e di 
Rainulfo Duca di Piglia . Ruggiero ricupera, 
le Città perdute ; e tutte quefle Provincie col 
Ducato Napoletano al fuo imperio Ji fottomet - 
tono . Innocenzo è fatto prigione , e pace in» 
di feguita tra lui , e *1 Re , al quale final* 
mente concede V Tnvefiitura del Regno . 

t 

E spugnata da* Pifani Amalfi , e gli altri 
luoghi di quel contorno , ordinò Lota- 
Tom.VL E, rio 
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rio a’ medefimi , che andalfero ad otte a Sa- 
lerno , alla quale imprefa fece anche venir 
da Napoli il Duca Sergio , e da Capua il Prin- 
cipe Roberto, ed egli v’ inviò il Duca Rai- 
nulfo con mille de’ Tuoi Alemanni } dalle quali 
genti infieme unite fu ilrettamente Salerno af- 
fediato (a). 

Era quella Città difefa da Roberto Cancel- 
liere del Re Ruggiero , il quale non teneva 
altra milizia per difender quella importante 
Piazza , che folo quattrocento foldati con al- 
cuni Baroni de’ circonvicini Caflelli . Ma al 
picciol prefidio fuppliva la fede e l’ amor de’ 
Salernitani verfo Ruggiero , i quali per eflere 
flati lungo tempo lotto il dominio di quel 
Re , gli erano come a loro antico Signore 
fedeliflìmi . S’ aggiungeva ancora la gratitu- 
dine , per la quale erano tanto obbligati a que- 
llo Principe, da cui fopra tutti gli altri erano 
llimati , ed in gran pregio tenuti , avendo 
fcelta , tra tutte le Città di quello Regno , 
Salerno p.er fede della fua Regai Corte ; e 
ficcome nell’ Ifola dì Sicilia egli avea polla 
la fua relìdenza in Palermo , cosi quando era 
obbligato per gli affari di quelle Provincie di 
palfare il Faro , non altrove , che in Salerno 
faceva dimora. Per le quali cagioni con molto 
valore lì difendevano dagl’ infulti degli aliali— 
tori 5 tanto che i Pifani fperimentata la loro 

for- 

(a) Wid. Falc.Bcn.a/z.j J 3 7. Aiti Rag. Civ. 
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fortezza, per vincere la loro coftanza fecero 
comporre una macchina per isforzar le mura 
della Città) della quale ebber tanto fpavento 
i Salernitani , che cominciarono a difperar 
delia difefa . Onde elTendo fopraggiunti all’af- 
fediata Città il Ponteiice , e l’ Imperadore , 
i Salernitani' inviando a Cefare- loro MeflTaggi 
41 Tottopofero a luì , con condizione che i 
foldati llranieri potettero girne ove lor meglio^ 
gradiva ; onde alcuni d’ effi partirono , ed 
altri infieme co’ Baroni e’ Capitani , che colà 
erano fi. ritirarono alla Rocca della Città * 
vai orafamente mantenendola . fotto il dominio 
del lor Signore. I Pifani avendo faputo etterlì 
i Salernitani refi all* Imperadore , ed edere 
flati da lui ricevuti fenza dirne nulla a loro, 
fdegnati fieramente di tal difpregio , arfero- 
tantotto le macchine , che aveano compofle per 
efpugnar Salerno, ed apprettati lor legni vo- 
levan ritornare a Pifa; e l’avrebber pollo ad 
efecuzione, fe il Pontefice, cui molto premea 
la loro alleanza , non gli avetfe con molte-' 
preghiere, e con larghe promette trattenuti.. 
Ma si fatta difcordia cagionò , che non s’ e- 
fpugnatte la Rocca , la quale perciò rimafc^ 
alia divozione di Ruggiero ( a ) 

Maggiori furono le difcordie , che nacque- 
ro per quella fletta cagione tra l’ Imperadore, 

E 2 dì- 

(rf) File. Ben. an. 1137; Rom. Saler. InCkronN . 
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ed Tnnocer.zio , pretendendo quelli la Città 
di Salerno appartenerli alla Romana Chiefa , 
e ftbbene finora non lì fappia par qual par- 
ticolar ragione , con tutto c ò fi vede che 
Gregorio Vii. non volle in conto alcuno in- 
vefiirne Roberto Guifcardo,{kcome nc tampoco 
gli altri foci fuccclTori , per quell’ ilìeflo che 
pretendevano quella Città alla Sede Apofiofic» 
appartenerli . Ma Lotario opponendoli forte- 
mente a tal dimanda % fece che Innocenzio s’ 
acchetalle (a) , non volendo quell’ accorto 
Pontefice romper con lui in vantaggio di Rug- 
giero , il quale da quelle difeordie avrebbe 
per fe ritratto maggior profitto . Non fu però 
die Innocenzio non fendile di ciò grave di- 
fpiacere , e che non comlnciallero perciò gli 
animi ad alienarfi da quella concordia , nella 
quale prima erano uniti . 

Partirono alla line ( credendo aver .termi- 
nata la loro fpedizrone ) da quelle nollre Pro- 
vincie nel mefe di Settembre di quell’ ifieflò 
anno 1137. Innocenzio e Lotario , il quale 
avendovi lafciato Rainulfo fuo Capitano con 
molti altri Ufficiali , perchè poteller opporli 
a Ruggiero , e mantener gli acquilli fatti , fe 
re andò col Pontefice in Roma , e di là per 

la 

(a) P.Diac. lib. 4. c. 11 7. Qua res inter Pontificem, 
& Cajarem difife njionem maximam minijlravil, Papa di- 
ttate , Salernitanam CivuJrem Romana Ecclejia atti- 
nere ; Imperatore e conira non Pontifici ,Jèd Imperatori 
fertinere debere, dicentt. 
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la vig di Tofcana prefe il cammino per Àie- 
magna (a). Ma Ruggiero, che infino ad ora 
cedendo all’ impeto di tante procelle , afpet- 
tava tempo migliore per liatjquiilar in un trat- 
to tutto il perduto , appena ebbe avvilo, che 
Lotario erafì dalia Campagna partito, che fe- 
gunò in Sicilia una grolla armata j e come 
intefe eh’ egli era in Roma per pallar in 
Alemagna , calò preflamente in Salerno colla 
fua armata ( b ) . Torto fi refe quella Città ai 
filò antico Padrone, e di là gitone ad olle a 
Noccra , la ripofe tantofto fotto il fuo domi- 
nio, ed il fomigliante fece di tutte le Terre 
colà d’ intorno , di cui era Signore il Duca 
Rainuifo . Indi andò fopra Capua , e fiera- 
mente fdegnato col Principe Roberto per ef« 
fere flato il primiero iflrumento della venuta 
di Lotario in Italia, quella prefe a forza, e 
vi fece dare uno fpaventevol facco. Andò po- 
feia col vincitore efercito in Avellino 'j- e 
quello prelò con tutti i circonvicini luoghi , 
verfo Benevento avanzoffi . I Beneventani 
sgomentati anch’ elfi per la felicità di Rug- 
giero mandarono parimente a fottoporfi a lui, 
e Iafciando il partito d’ Innocenzio , al quale 
poco anzi aveano giurata fedeltà , aderirono 

E 5 ad 

(a) P.Diac. lib. 4. c. T Ì.S. 

( b ) Falc. Ben. an. 1 137. AudiensKex Rogerius Im* 
perstorem viam re dt unii arripuijje , txereùu (tnvoftUo. 
SttUraun vtnit. 
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ad Anacleto jfer far cofa grata al Re * Uguale 
venuto a Benevento,, pafsò poi a Montefar- 
chio , che tantoflo fe gli refe - ; indi entrato 
nella Puglia , cominciò con molto valore a 
fottoporli molte Città della mcdefima . li 
Data Rainulfo come vide Ruggiero entrato 
nella Puglia , ragunò dalle Città di Bari , Tra- 
siij Melfi , e da Troja iyoo. valorcfi folda- 
ti , e s’ avviò contro Ruggiero -, difpoflo di 
voler piuttoflo morire combattendo , che ce- 
- dere vilmente al nemico (a). 

Intanto erano pervenuti a notizia d’ Inno- 
cenzio i progrelìì di Ruggiero , e vedendo 
lontano J* imperadore * e die non vi ora da 
fondar molta fperanza nò nel Duca Rainulfo, 
rè ne’ Capitani di Cefare, pensò di mandare 
al Re Bernardo Abate di Chiaravalle , al quale 
diede incombenza di trattar la pace* e 8i ri- 
durre in concordia il Re col Duca. Ma riu- 
feite vane le pratiche di Bernardo , in que’ 
tempi molto riguardevole e per la ftia dot- 
trina* e molto più per la fatuità della vita, 
vennero il Duca ed il Re alle mani , e pu- 
gnatoli vigorofamente , reflò in quello incon- 
tro Ruggiero perdente- Ma niente però im- 
portandogli tal perdita , ritirato in Salerno , 
linvigorifee le fue truppe per di nuovo inva- 
dere la Puglia (b) . Non lafciava però 1’ A- 

bate 

< (4) Rom. Saler.Falc.Ben. an.Jiyy. 

(ij Falc. Ben. Rom. Salcr. ioc. cu. 
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Late di Chiaravalle di trattar continuamente 
col Re per ridurlo in pace col Pontefice , e 
finalmente ottenne da lui , che veniffero tre 
Cardinali d 1 Innocenzio , e tre altri d’Anacle- 
to innanzi a lui , perchè udite le ragioni d* 
amendue, avrebbe poi deliberato quel che gli 
folle partito più convenevole: In effetto ln- 
nocenzio gli mandò il Cardinale Aimerico 
Cancelliere di S. Chiefa ^ ed il Cardinale 
Gherardo uomini di molta autorità , inlìeme 
coll’Abate Bernardo ; ed Anacleto gli mandò 
fimi finente tre altri Tuoi Cardinali , quali fu- 
rono Matteo parimente fuo Cancelliere , Gre- 
gorio, e Pietro Pifano, uomo riputato in que- 
lli tempi di molta eloquenza e dottrina , e 
molto verfato nella Sacra Scrittura (a ) . Giunti 
in Salerno , volle il Re per più giorni Pen- 
tirgli ; indi ragunato tutto il Clero Salernita- 
no , e buona parte del fuo popolo colf Ar- 
civefcovo Guglielmo, e gli Abati de’ Mona- 
fieri , pollali la co fa in deliberazione ed in 
ifcrutinto , non fi venne mai a conchiuder 
niente per opra di Ruggiero , il quale, fe- 
condo narra Falcone Beneventano ( b ) , proc- • 
curava tirar in lungo quelle ragunanze per 
trattenere con quelli trattati di pace Innocenzio, 
ed il Duca Rainulfo, affinchè intanto potette 

E 4 , egli 

[a] Sigon. de Regn. Ital. lib. 1 1. an.it 37. injlgni 
fer e a tempora eloquenti a , JìnguLarique dottrina. 

(£) File. Ben. an.1131. 
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egli rifarti de’ danni patiti , ed unir nuovo 
ciercito. L’ Abate di Bonavalle (a) ed il 
Cardinal Baronio narrano altrimenti il fatto 
di ciò che ne fcriffè Falcone Autor contem- « 

poraneo : dicono aver folo Bernardo con Pie- 
tro Pifano trattato quell’accordo con Ruggie- 
ro , e che febbene Pietro reflaflc convinto 
dalle ragioni di Bernardo , il Re però non 
volle unirli mai con molta pertinacia ad In- 
nocenzio , tanto che obbligò l’Abate di Chia- 
ravalle a parttrfi di Salerno , e di ritornare 
in Roma . Che che ne lia , Ruggiero Lenza 
conchiuder niente fe ne partì ancora , e Talen- 
to su la fua armata andò in Sicilia , per ri- 
tornare in Puglia con eferciti più numerali (b). 

Ma ecco mentr’egli dimorava in Sicilia, in 
quell’ anno 1138. a’ 2f. di Gennaro accadde 
in Roma pur troppo opportunamente la mor- 
te d’ Anacleto , la qual fece <^he quello fcif- 
ma , che per otto anni avea travagliata la 
Chiefa , li Xpegnellè . I figliuoli di Pier Lio* 
ne , e gli altri feguaci d’Ànacleto toflo avvi- 
farono al Re la morte del Ior Pontefice, con 
dimandargli fe e’ reputava efpediente , che fe 
gli crealTe fuccellòre . Ruggiero , a cui pre- 
meva di nudrire limili difcordie , perchè il 
partito d’ lnnocenzio al fuo contrario non mol- . 

to 

(a) Auft. Vi'/. S.Bern. I. 2 . #.7. Vid. Baron. & Si- 

gon .ari. I 157. 

(J>) Falc. Ben. un. 1 1 J7- 
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to s’ avanzarle, rifpofe che torto Io creartèro; 
ficcome in fatti i Cardinali del. partito d’ A- 
nacleto unitifi infieme eleflèro per fuccefTore 
Gregorio Romano Cardinale de’ Santi Appo- 
soli , a cui pofero nome Vittore IV. (a) . Ma 
in quell’ incontro fu tale P opera dell’ Abate 
Bernardo , che alle fue perluafioni così Vit- 
tore , come i ftioì Cardinali che l’ eleflero, fi 
fottopofero ad Innocenzro , ed avendo deporto 
Vittore tutte le infegne del Papato a’ Puoi 
piedi , s’efiinfe del ratto Io fcifma ( b ) ; la- 
onde i Romani cotanto fi lodarono di Ber- 
nardo , che per onorarlo gli diedero perciò il 
nome di Padre della lor patria. Ma egli che 
faceva profeffion di Santo , avendo a noja gli 
onori di quello Mondo , partendoli di Roma, 
in Francia al filo Monaflero dì Chiaravalle 
fece ritorno ( c ) . Pietro Diacono (d) , che 
appunto qui termina la fua Giunta alla Cro- 
naca di Lione Oflienfe , narra in altra guifa 
il fatto : dice che Innocenzio per mezzo d’uno 
grofìo sborfo di denari che diede a’ figliuoli 
di Pier Lione , ed a coloro che gli aderiva- 
no, gli traile alla fua parte : onde i Cardinali, 
che aveano eletto Vittore , delimiti d’ ogni 

a]u-« 

(*) Falc. Beo, an. 1137. ii^.Ordcr. Vita ! , Hi/t. 
EccL. 1 . 13. 

{/>) Falc. Benev. ann. 1 138. Via S^JBerruudi L u 

c.7. 
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ajuto , per dura neceflìtà fi fottopofero ad In- 
nocenzio. Vi è chi Io fcufa, anche ammetto 
ciò per vero , dalle colpe di fimonia , alle- 
gando altri confinili! efempli , come fece i* 
Abate della Noce in quello luogo. 

Innocenzio veduti racchetati gli affari di 
Roma , e libero da tali difcordie , rivolfe tutti 
i Tuoi penlieri contro Ruggiero, ed alla guer- 
ra della Puglia ; onde gitone ad Albano ra- 
gunò groflo efercito per unirli col Duca Rai- 
•nulfo. Dall’ altra parte il Re avendo pari- 
mente unite le fue truppe, palio dalla Sicilia 
a’ confini della Puglia per riporre fiotto il fiuo 
dominio le rimanenti Città di quella Provin- 
cia . Non mancò il Duca Rainulfio d’ opporli, 
ma invano ; onde il Re ali’ imprefa di Melfi 
voltò tutti i penfieri, ma non potendo efpu- 
gnarla per la valida difefa , prefie tutti i Ca- 
ftelli d’intorno, e dopo ciò tornato a Salerno, 
quindi partirti di nuovo per Sicilia (a). 

Accadde verfo la fine dell’ anno 1137» 
nella Valle di Trento la morte di Lotario Im- 
peradore (b) : Principe oltre al valor delle 
armi , dotato di molte virtù , e foprattutto 
amator delie lettere e del giufio ; e merita 
prter fiopra tutti gli altri rinomato , per eflerfi 
a’ fuoi di reftituito in Italia io fplendor delle 

leggi 

[<*1 Pale. Ben. <1/1.1138. 

[£J Falc. Ben. an.11 3 J. Vid. Sigon. All. an.ll J 7 * 
Cr ili Saxium. Pagi & Alur, cod.an. 
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leggi Romane , e permetto che quelle s’ in- 
fegnaflèro nelle Accademie d 7 Italia (a ) . Ca- 
gione , che dapoi col correr degli anni riac- 
quiftattèro tanta autorità , e che fi rendettero 
cotanto chiare e luminofe , che ofcurate le 
altre leggi dell’ altre Nazioni , oggi fono la 
norma di tutte le Genti , e nell’ Accademie 
meritamente tengono il primo luogo , e per 
le quali la più illuminata parte del Mondo fi 
governa . Ed è ben degno , che dagli ama- 
tori della legai difciplina fopra tutti gli altri 
venga d 7 immenfe lodi commendato . 

Fra gli Elettori dell’Imperio occorfero gra- 
vi contefe per rifar il fuccettòre .. Afpiravano 
al foglio Corrado Duca di Svevia nipote d* 
Errico IV. Imperadore , ed Errico di Ba- 
viera fuo genero . Ma finalmente efclufo Er- 
rico fu Corrado innalzato a si grande digni- 
tà , e fu falutato Imperadore d^ Duchi , Prin- 
cipi , Marchefr, e da tutti i Grandi dell’Im- 
perio non effendofi ancora riftretta quett 7 
•autorità a’ foli fette , come fi fece dapoi (b) . 

Dall’ altra parte Innocenzio, cui non altra 
cura premeva, che di abbattere il partito di 
Ruggiero , avendo peli’ entrar dell 7 anno 1 1 39. 
fiuto convocare un Concìlio in Roma , feo- 
municò ivi di nuovo Ruggiero , e tutti colo- 

ro, 

[<z] Vìd. Sigon. 137. in fin, ’’ ' 

[A] P.Diac. Lib.q. c. ; 27. OthoFrjfing. Chron.l 
<• 31 . Sigon. 6 * Murai, an. ì 1 3 8. 
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ro , che àvean feguite le parti d 1 Anacleto (a)» 
Ma fulmine aliai più ruinofo fopravvenne ad 
Innoceizio non guari dapoi ; poiché nell’ ul- 
timo grorno d’ aprile il Conte d 1 Avellino , 
e Duca di Puglia , che con sì fiera e con- 
tinua guerra avea travagliato il He fuo cogna- 
to , ammalandoli d’una grave malattia mori irl 
Troja di Puglia , e fu dal fuo Vefcovo Gugliel- 
mo , e da’ fuoi Cittadini , di lorofiflìmi della 
fua morte t con molte lagrime nel Duomo 
, fepolto . (b) 

Pervenuta in Sicilia la novella della fua 
morte , quanto contento apportaflè al Re Rug- 
giero non è da dimandare. Egli allora ten- 
ne per finita la guerra ; onde uniti preftarrvente 
fuoi foidati pafso in Salerno (c) , ed ivi con- 
gregati tutti i Baroni , che feguivano la fua 
parte , andò a Benevento : indi avendo Ag- 
giogati molti lyoghi del Conte d’ Ariano , il 
quale fuggi a Troja , prefe parimente in bre- 
ve tempo tutte le Città e Gattelli di Capi- 
tanata . Ebbe il Re , come dicemmo , tra gli 
altri fuoi figliuoli natigli <la Alberia fua pri- 
ma moglie , Ruggiero primogenito; il quale 
perciò fu da lui creato Duca di Puglia. Quelli 
pareggiando il valor del fuo padre , eh’ era 

paf- 

f*]Falc. Ben .an. 1139. Otho Frifing. Anon. 
Caff an. T T 3 8. 

» [A] Falc. Ben. an. 1139. 

[c] Falc, Ben. eit.an. Rota. Saler. an. I ijj. • 1 
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pattato all’ attedio di Troja , foggi ogò dapoc ' 
tutti gii altri luoghi della Puglia , tanto que’ 
polli infra terra, quanto quegli eh’ erano alla 
riviera del mare ( a ) . La fola Città di Bari , 
eh 1 era allora valorofamente difefa dal Principe 
Giaquinto, non potè avere in fua balia; onde 
egli difperando della refa , prefe configlio d’ 
andarfene al Re fuo padre , che flava cam- 
peggiando la Città di Troja . Era quella di- 
fefa da Ruggiero Conte d’ Ariano , che colà 
con grotto nunatÉo di foldati erafi rifuggiate} 
e difendendola egli con molta oflinazione , 
obbligò il Re a partirli dall’ attedio , il quale 
unitoli col figliuolo volfe i fuoi eferciti verfo 
Ariano , facendo preparar molte macchine di 
legno per efpugnarla ( b ). 

Intanto Papa Innocenzio avendo intefa la 
rea novella della morte del Duca Rainulfo , 
ed i felici progredì del Re in Puglia , non 
volendo lafciar que’ luoghi fenza difefa , ra- 
gunate le fue truppe , e nu (lofi alla tetta delle 
medefime, ufcì da Roma, e venne a S.Ger- 
mano . Ruggiero, che per- quefla fpedizione 
d’ Innocenzio veniva fraflornato nel meglio 
de’ fuoi progredì , tentò prima di venir con 
lui alle armi , fe potette riufcirgli di pla- 
car- 
li] P. Diac. [ib. 4. c. 116. Prater Barum, Trojam, 
atque NeapoLim , omnem 7 errarti quam facile amifera t , 

t ’ihus capir recuperare . Falc. Bcn.j«./ 1 3 _p. An. Caffi 
iJ 3 8 - 

li] Falc. Bea. cit, an. * 
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cario con dimandargli pace. Inviò a quella 
fine fuor Medi , offerendoli pronto ad ogni 
fuo volere . I Melfi furono ricevuti cortefe- 
mente da Innocenzio, il quale mandò altresì 
a Ruggiero du$ Cardinali ad invitarlo , eh* 
égli veniflè a S. Germano per potere con ef- 
fetto pacificarli infieme. Il Re era allora tor- 
nato di nuovo all y afledio di Troja ; ed aven- 
do ricevuti onorevolmente i Cardinali, leva- 
toli da quell’ afledio infieme col Duca fuo fi- 
gliuolo , s’avviò prettamente a S. Germano. 
Fu per otto giorni (a) maneggiato quell’ affa- 
re $ ma eflèndofi Innocenzio otti nato a pre- 
tendere la reftituzione del Principato di Capua 
al Principe Roberto , e non volendo il Re a 
cotal fatto in modo alcuno confentire , fu di- 
fciolto ogni trattato , ed avendo ragunati i 
Tuoi foldati partì da S.Germano. II Papa in- 
tefa la fua partita fe ne andò colle fiie genti 
al Caflello di Galluccio , cingendolo di tiret- 
to afledio. La q^il cofa venuta incontanente 
a notizia del Re., ritornò velocemente indie- 
tro, e giunfe improvvifo a. S. Germano; per 
la cui pretta venuta il Pontefice, ed il Prin- 
cipe Roberto , eh’ era con lui, furon percoli! 
da fubito fpavento in guifa tale, che fenza al- 
cun indugio fi tolfero dall’ attedio del Cartel- 
lo di Galiuccio per ritirarli in luogo Acuto ► 
Ma il Re inviò fubito il Duca di Puglia fua 

figliò 

[a] Falc. Ben. an.il 
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figliuolo con ben mille ralorofi foldati , accioc- 
ché tendendogli agguati allàitalìe per lo cam- 
mino il Pontefice . La qual cofa mandata 
felicemente ad effetto , andò la bifogna in 
modo , che fur rotte e polle in fuga le gen- 
te Papali , ed lnnocenzio iileflo non fenza 
ingiurie e difpregi fu condotto prigioniero al 
Re infieme col Caneelliero Aimerico , e con 
molti Cardinali , ed altri uomini di conto 9 
ponendoli anche i vittoriofi foldati a rubare i 
ricchi arnefi del Pontefice , ove fu ritrovata 
grolla fona ma di moneta , falcandoli folo col- 
la fuga Roberto Principe di Capua (a). 

Ecco a qual fine infelice han Tempre ter- 
minate le fpedizioni de’ Pontefici contro i no* 
firi Principi, ed ecco il frutto che han Tem- 
pre ritratto , quando depollo il proprio me- 
gere , han voluto a guifa de 1 Principi del 
Mondo alla tefta d’ eferciti armati coprirfi d* 
elmo in vece di tiara , e veflir di corazza in 
vece di lloia e di dalmatica . 

Quello memorando avvenimento fuccedette 
li ventuno di Luglio di quell’ anno 113.9* 
(b) come ben pruova l’ avvedutiffimo Pelle- 
grino (c) contro quello che il Baronio , e 
D. P'raucefco Capecelatro fcriffero , i quali 

non 

[al Falc. Ben. an. 1 139. Anon. CalT. an. 1138. 
Rosi. Salerà an. 1 13$. 

[&) Falc. Benev. an. 1139. 

M Pellegr. in Cajlig. ad Falc. Benev. an. ilgg- 
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non intendendo il luogo di Falcone , fcrittero 
la prigionia d’ Innocenzio elTer fucceduta a* 
dieci di quello mele. Nè lafceiò qui di dire, 
conforme molto a propofito avverti il mede- 
fimo Capecelatro nella fua ilìoria de 1 Re Nor- 
manni , eli* è tra le moderne la più accurata 
di quante mai narrano i faccetti di quelli Re, 
ellèr manifello l’errore di coloro , che quella , 
rotta e. prigionia d* Innocenzio fcrilTero etter 
avvenuta nei principio del fuo Pontelìcato , 
e tutta altrimente di quel eh’ ella avvenne, 
e che perciò fi cagionallò lo fai fina d’ Ana- 
cleto j poiché gli Autori contemporanei , e 
quei che poco dapoi mandarono alla memo- 
ria de’ pofleri quelli fuccelfi , in quell’anno, e 
nel modo che s’è narrato la rapportano, co- 
me la Cronaca di Falcone antichilfimo Scrit- 
tor Beneventano , 1’ Anonimo CalTìnefe , le 
Cronache dell’ Arcivefcovo Romualdo , e di 
Ottone Frifingenfe, é le molte lettere ferine 
fopra tal materia da S. Bernardo Abate di 
Chiaravalle. Per l’autorità di sì gravi e vec- 
chi Scrittori il Cardinal Baronio , il riferito 
Capecelatro , e l’ incomparabile critico de’ no* 

Uri fatti Camillo Pellegrino in tal guifa rap- 
portano quelli avvenimenti (a). 

Ma non meno per quella prigionia d’ In- 
nocenzio , che per quella di Lione riluttò la 
pietà de’ Normanni verfo la Sede ^poftolica» 

An- 

[a] V/i. Baron.Pagi & Murar, an. u 
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Ancorché Ruggiero , fecondo ciò che dettava- 
no le leggi delia vittoria, avelie potuto trattar 
Innocenzio come - Tuo prigioniero , come li 
farebbe fatto ad ogni altro Principe del Mon- 
do j nuliadimaneo non fàpendo egli diftinguere 
differenti perfonaggi nel Pontefice , gli refe 
tutti quegli onorr , die lono dovuti al Vicario 
di Collo r gli mandò fuoi Ambafciadori a 
chiedergli perdono, e a pregarlo che fi foflè 
pacificato con lui . Innocenzio vinto più da 
quella ganerofità e grandezza d’animo di Rug- 
giero , jjdie dalla fua forza , conienti volen- 
tieri alle fue dimande j e ben prello dopo 
quattro giorni (a) , nei di che fi celebrava la 
feilività di S .Giacomo , fu preflo Benevento la 
pace conchiufa . Per parte del Papa fi tolfero 
tutte le feomuniche fulminare contro Ruggie. 
ro > e contro- i fuoi aderenti j onde il Re Co* , 
fuo figliuolo Ruggiero andarono a metterli a v 
fuoi piedi , e a riconofcérlo per vero Ponte- 
hce j e gii giurarono perciò ambedue fopra i 
Santi Evangelj fedeltà cosi a lui , come a 
tutti i Pontefici fuoi fuccefiòri legittimamen- 
te eletti , e gli fì refero ligj , con promet- 
tergli il folito cenfo di tfoo. fchifati P anno* 
e di reflituirgli Benevento * AH’ incontro il 
Papa confegnandogli di fua mano Io ftendar- 
do j come aìlor fi coflumava , P inveftì del 
Reame di Sicilia , del Ducato di Puglia , è . 

TòmVj. . ’ F ' . 1 del 

[u] Aaoo. Caflin. sa» u.38. Pale. Ben. \ 
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Principato di Capua , riccnofcendolo per Re, 
e confermandogli tutti quegli onori e dignità, 
che a’ Re s’ appartengono (a) . c 

L’Invellitura fpedita dal Pontefice (òpra ciò 
fu trafportata da’ regiflri della Libreria di S. 
Pietro di Roma dal Cardinal Baronio (b), e fi 
legge ne’ Tuoi Annali (c) ; nella quale occor* 
rono più cofe degne d’ edere oflèrvate . Pri- 
mieramente dice Innocenzio , ch’egli calcan- 
do le medefime pedate de’ Tuoi predecellòri , 
ed avendo avanti gli occhi i meriti di Ro- 
berto Guifcardo , e di Ruggiero fuo padre , i 
quali con tanti fudori e travagli aveano ellir- 
pato dalla Sicilia , e da quelle Provincie i 
Saraceni implacabili nemici del nome Cri- 
diano , s’ erano refi degni d’ immortai fama, 
gli confermava perciò il Regno di Sicilia a 
lui dal fuo, antecedore Onorio invertito , con 
la preminenza di Re , e con tutti gli onore 
e dignità Regali: aggiungendo ancora il mo- 
tivo e la ragione , per la quale doveafi Rug- 
giero podeflòre di quell’ lfola innalzare al ti- 
tolo di Re,, e la Sicilia in Regno, che è 
■quell’ ifiertà che rapporta P Abate Telefino, 
perchè anticamente quell’ lfola ebbe le prero- 
gative di Regno , e’ proprj fuoi Re che la do- 
mi- 

fa] Vid. Falc. Ben. Rom. Saler. 4/2.1139. Anon. 
. Caff. an. 1138. Joan. Cinnam. Hijl. I.3. num. 2. 

[ 4 ] Baron. an. 1 1 39. 

[ c] E' rapportata anche la Bolla di quejla Inve- 
stitura da Lonig. Cod. hai. Dip Lom. Tom.i.p.8$ o. 
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minarono:. RegnumSìcilìce (fono le Tue paro- 
Je ) quod utique , prout. in andquis refertur hi - 
Jìoriis , Regnum fuiJJ'e non dubium ejt , tibi ab 
eodem anteceffore nojlro concejfum , cum integrità • 
te honoris Regii , dìgnitate Regibus perti- 
nente , Excellentice tute concedimus , & Apojlo - 
lica authoritate firrr.amus ; reputando con ciò 
fra le aitre potefià de 1 Sommi Pontefici effer 
quella d’ ergere , o redimire i Reami a’ Regi, 
e tanto maggiormente- in quello di Sicilia, 
della: quale i predecelTori di Ruggiero dalla 
Sede Aportolica ne furono invertiti ... 

Gli conferma 1’ Inveflitura dei Ducato di 
Puglia , che dal fuo predecertore Onorio era— 
gli data data j e del Principato di Capua 
vivente ancora il Principe Roberto , che ne 
fu fpogliato *. £ quando prima avea ufati tanti 
sforzi per farglielo redimire, ora ne dà I’In- 
veditura a Ruggiero ,, foggiungendo : Et in - 
fuper Principatum Capuanum integre nihilominus 
nojlri favorii robore communimus tibique con- 
cedimus , ut ad amorem , atque obfequium 
Retri Apojìolorum Principis i & nojlrum , ac 
fuccejjorum ' nojlrorum vehementer adjlringaris 
pretendendo in cotal guifa giurtificare per le- 
gittimo P acquido fatto di quedo Principato 
da Ruggiero Jure belli ; e non per altro fine, 
affinchè fiano Ruggiero , e’ Tuoi fucceflòri più 
riverenti ed oftequiofi alla Sede Apodolica , 
non altrimente di quello , che fi dichiarò Gre- 
gorio VII. . nella fua Inveditura, > 

f 2 . i-n 
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I. Il Ducato Napoletano , Bari , Brindift , t 
tutte le altre Città del Regno Ji fouomettono 
al Re Kuggieko. 

M Erita ancora rifleflìone di non eflerfi in 
quella Invellitura fatta menzione alcu- 
na del Principato di Salerno; poiché i Pon- 
tefici Romani , ancorché non lì fapefle per 
qual particolar ragione. Tempre pretefero que- 
llo Principato appartenerfì alla Sede Apoliti- 
ca , non altrimente che Benevento . Non 
fi vede nella medelìma neppur nominato il 
Ducato Napoletano ; onde vanno di gran lun- 
ga errati coloro , che fcrirtero Innocenzio a- 
vere invertito Ruggiero anche di Napoli . Nè 
portiamo non maravigliarci , quando nell’ I- 
rtoria Napoletana ultimamente data fuori dal 
P. Giannettafio (a) leggiamo, che da quello 
punto Napoli da libera Repubblica paflaflè 
fotto la Regia dominazione di Ruggiero ; e Y 
Autore quali dolendoli di quello fatto pe ’I 
Pentimento che mortra d’ aver perduta la Tua 
patria il pregio di edere libera , accagiona In- 
nocenzio , come il permettefle, quando quel- 
la Città apparteneva all’ Imperio d’ Oriente : 
quali che anche fe forte flato vero il fatto , 
forte co fa nuova de’ Pontefici Romani inve- 
rtire degli Stati , che loro non s’ apparteneva- 
no; e fe ciò parvegli novità , come non for- 

pren- 

(à) Giannrt. Jiijlor. NeapoLlib.il, 
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prenderfene , quando vide da’ Papi inveftire 
i Normanni della Puglia , e {Idia Calabria 
Provincia che a’ Greci s’ involavano , e fopra 
le quali vi aveano non minori ragioni , che 
fopra il Ducato Napoletano . Quello Ducato 
parso a’ Normanni non già per Invellitura 
datàgli da 1 Romani Pontefici , ma per ragion 
di conquida , e per fommedìone de’ Napole- 
tani , come qui a poco diremo. Solo nella 
Bolla d’ Anacleto dopo l’Inveftitura del Prin- 
cipato di Capua fi foggi unfe : Honorem quo- 
que Neapolis t ejufque pertinentiarum ; che non 
denotava altro che 1’ onore d’ edèrne Duca , 
con reftare la Città con l’ ideila forma e po- 
lizia j e folamente Pietro Diacono (a) fcrille, 
che Anacleto oltre al Principato di Capua 
invedide anche Ruggiero del Ducato di Na- 
poli . Ma ciò che fece Anacleto , non volle 
Ruggiero dopo la pace fatta con Innocenzio, 
che gli giovaffe ; e del Ducato di Napoli , 
ficcoine di quello d’ Amalfi , di Gaeta, del 
Principato di Taranto , e di Salerno , non 
volle altri che ve n’ avelie parte , fe non la 
ragion della conquida , e la fommedìone de* 
popóli . 

In effetto, ritornando là donde ci dipartir» 
mo, avendo Ruggiero dopò queda pace libe* 
ramente lafciata al Papa la Città di Beneven- 
to , mentre quivi dimorava , verniero i Na,- 

F ^ po- 

ta) P. Dia*, hi. 4 . tap.gj. 
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poletani fgomentati aneli’ etti della felicità di 
Ruggiero a fottomettere la loro Città al fuo 
dominio (a) , come già prima avea fatto Ser- 
gio lor Duca . Queflo Duca , fe dobbiamo 
preflar fede ad Aleflandro Abate Telefino , 
molti anni prima avea fottomefla la Città di 
Napoli a Ruggiero , ma dapoi pentitofi del 
fatto 5’ unì col Principe Roberto , e coi Con- 
te Rainulfo di lui nemici, e lungamente gli 
fece guerra (b) : tornò poi al partito di Rug- 
giero ,(c) , tanto che militando fotto le di lui 
infegne , nella battaglia che perdè Ruggiero 
in Puglia , Tettò morto con altri Baroni dalle 
genti di Rainulfo ( d . ). 

In quell’ anno adunque *139. fperimen- 
tando i Napoletani il valor di Ruggiero , fi 
fottopofero (labilmente al fuo dominio j ed 
ellèndo rimafi per la morte di Sergio fenza 
Duca , dettero col confentimento del Re in 
lor Duca Ruggiero fuo figliuolo (e). Inveges 
pruova Ruggiero, non Anfufo edere fiato e- 
Ietto Duca , Il Pellegrino vuole , che folle 
Anfufo (/) . Che che ne fia, ancorché queflo 

(a) Falc. Ben. an. 1 1 3 J?. • 

(b) Alex. Telef./. 2. c. j z . 48. 5 0.64.67. I.3 . c. t .5. 1 3. 
ti feqq. 

(c) Falc. Ben. an. 1137. Rom. Saler. eed.an. 

(d) Falc. Ben. Rom. Saler. an. 1137. 

(e) Falc. Benev. <j/2. 1 139. In his diebus Cives Ned’- 
polir ani venerunt Beneventani , & Civitatem Neapolim 
ad fideliiatem Domini Regis ir adente s , Ducetti filium 
ejus dttxerunt , 6* ejus fidelitati colla Jubmittunl . 

(f) Peregr. <2^ Anon. Cafl. .7/7, J 13S .& in Stem.Norm, 
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Ducato paflàfTe fotto la Regia dominazione di 
Ruggiero , non volle però egli che fi alterali* 
la forma del fuo governo , .e la fu a polizia » 
Furono i medefimi Magiftrati , e le medefime 
leggi ritenute , e confegmòi alla Città tutte 
quelle prerogative e privilegi , che avea , 
quando fottp gii ultimi. ) D.Uffei ,» fottratta ali* 
intutto dall’ Imperio d’ Oriente , avea p^refii 
forma di libera Repubblica, R per quella ra- 
gione oflferviamo, che anche dopo Ruggiero 
infino all’ anno 1190. come il Capaccio^ (ri), 
o qual altro fi folle T Autore della latina L- 
fìoria Napoletana, rapporta, vi liano fiati al- 
tri Duchi di Napoli , come un altro Sergia* 
ed un tal Aliemo , in tempo del quale fu conr 
ceduto a’ negozianti d’ Amalfi dimoranti in 
Napoli quel privilegio rapportato da Marino 
Freccia ( b ), e di cui fallì anche menzione nella 
riferita Illoria . Non è però , come (limarono 
alcuni, che Ruggiero gli iafciafTe l’intera li- 
bertà , a guifa d’uno Staio liberp ed indipen- 
dente.- Credettero cosi , perchè rapporta . Fai*' 
cone Beneventano , che Ruggiero dopo la pfe* 
fa di Troja e di Bari , , nel fqguewte antjp 
1140. fece ritorno in Napoli , dove narra , 
che fu da’ Napoletani lietamente e con molta' 
fella accolto , e con tanta pompa e celebrità, 
che niuno Re , nò Imperatore fu giammai In 
ella con tanto onor ricevuto: che il Tegnente 

F 4 . glor- 

ia) Capac. lib. 1 . cap. 1 2. 

{b) Freccia de Sub fin Aditi. pag.%,n.%$'. Summonte 
l-t’C. 5 . ' 
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giorno cavalcando per la Città , falito in Barca 
pafsò pofcia al Cartel di S. Salvatore porto 
fopra una ifoletta dentro del mare non guari 
da Napoli lontana , che diciamo oggi il Cartel 
dell’ Uovo per la fua figura, ed ivi ertendo, 
avendo a fe chiamati li Cittadini Napoletani, 
con quelli deliberiate Ch'itatis , & utilitate tratta- 

come fono le parole di Falcone j dalie 
quali ingannati credettero , che i Napoletani 
•quivi trattaflero Con Ruggiero della libertà del- 
la loro Città , quando , come ben dimortra 
Favvedutiffimo Pellegrino (a) , di niente al- 
tro trattò il Re, fe non dell’ immunità e fran- 
chigia , che pretendevano da lui i Napoletani, 
che fu loro torto da Ruggiero accordata. Ed 
avrebbe potuto toglierli da quello errore il 
Capaccio per quell’ ifteflò privilegio , eh’ egli 
adduce, dove i Napoletani concedendo liber- 
ata ai’ Negozianti del Ducato d’ Amalfi com- 
morailti in Napoli , per libertà non inten- 
dono altro , che -una tal forte di franchigia 
'ed immunità , come da quelle parole : Ut 
Jìcut ifìa Civitas Neapolis privilegio libertatis 
prafulget , ita & vos negotiatores , cawpfore », 
five cpothecarii in perpetuimi gaudenti . Ma di 
✓ qual iibertà parlafi nei privilegio ? ut nulla con - 
dittio , come fiegue , de perfonis , vel rebus 
veftris , Jìve haredum , & JucceJ/orum vejlrorum 
mgotiatorum in Neapoli habitcntium requiratur ; 
Jìcut non requiritur de Civibus Neapolitanis . 

Non 

* • 

(a) Pellegr. ad Falc. Ben, an. i 140. 
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Non fu dunque che Iafciò Ruggiero il Du- 
cato Napoletano ail’ intuito libero ed indepen* 
dente . Lo Iafciò bensì colle medefime leggi 
c Magiflrati , e con quell’ ideila forma di Re- 
pubblica: il che non denotava altro , fe non 
la Comunità, non la dignità delle pubbliche 
cofe , come nel primo libro di quella Mo- 
ria fu notato , nell’ ifielfa guifa appunto , che 
lafciolla Teodorico, quando ordinò, che go- 
deflè di quelle lìeffe prerogative , che avea. 
Onde fi ha che Ruggiero lafciafle la giurifdi- 
zione intorno all’ annona a’ Nobili , ed al Po- 
polo , che fotto nome d’ Ordini , di Eletti 
o Decurioni , ovvero Confidi venivano defi- 
gnati (a) j e la giurifdizione intorno alle cofe 
della giuflizia il Re la volle per fe , come 
appunto fece Teodorico , che mandava i Co- 
rniti ad amminiflrarla, cofliruendovi ora Rug- 
giero il Capitano col Giudice , ficcome nell* 
altre Città e Caftelli del Regno fi praticava. 

Egli è però vero , che Ruggiero non uso 
«anta còrtefia e gentilezza in niun altra Città 
del fuo Reame , quanto che in Napoli ^ poi-* 
chè okre di lalciar intatti i fuor privilegi , a 
ciafcun Cavaliere diede in Feudo cinque 
moggia di terra con cinque coloni a quella 
afcrittr , promettendo ancora di maggiormente 
gratificargli, fe ferbando a lui quella fedeltà, 
che gli aveano giurato, mantenefiero la Città 

quie- 

(*) freccia afe Sub fin Addìt,p.%,n.i^ Suirua. Ijì.c.i* 
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quieta ed in pace fotto il fuo dominio (a) 
Nel che non polliamo non maravigliarci del 
Fazzello ( b ) , il quale , non ballandogli d’ aver 
malamente confufo intorno a quelli fatti le 
cole , i tempi , e le perfone , aggiunge an- 
cora di fuo cervello , che dopo ertèrfi con- 
cilili fa la pace tra Innocenzio , e Ruggiero t 
' forte quelli entrato in Napoli con gran plaufo, 
e che in quel giorno averte creati cento cin- 
quanta Cavalieri , e che quivi per due meG 
in felle e partàtempi lì folle trattenuto, con- 
tro tutta l’Illoria, e contro ciò, che Falcone 
Beneventano rapporta intorno a quelli fuc- 
certi’. 

Mortrò ancora Ruggiero un’ altra particolare 
affezione verfo i Napoletani, perchè fecemi- 
furar di notte le mura della Città per faper 
la fua grandezza, e quella ritrovò ertere di gi- 
ro 2363. parti; ed ertendo nel feguente giorno 
innanzi a lui ragunato il popolo Napoletano, 
domandò amorevolmente loro , fe Capevano 
quanto era il cerchio delle loro mura , ed 
elTendogii rifpollo di no , il Re loro -il dirtej 
di che ebbero maraviglia , e rimafero inlie- 
memente lieti dell’ affezione di lui (c). 

E vedi intanto le vicende delle cofe mon- 
dane . Quella Città , che in tempo di Rug- 
gii 

(a) V. Pellcgr. Cafl. ad Falc.Benev. art. 1140. 

(£) Fazzel. pofier. dee ad. l>b. 7. Summont. 1.2. c. 1. 

(c) Fata Ben. an. 1 1 40. Capecclatr. ljì. Lib. 1 • > 
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giero a riguardo delle altre , che erano in 
quelle Provincie , era di cosi brevi recinti 
ora emula dell’ idedé Provincie , non folo 
è refa Metropoli e Capo di ut. sì vallo Rea- 
me, ma la fua grandezza è tale, che aggua- 
glia le Città più infigni e maravigliofe dei 
Mondo . y 

Ma prima che Ruggiero entradè in Napoli N 
quella feconda volta con tanto plaufo e giu- 
bilo, nvea già redimita tutta la Provincia di 
Capitanata lotto il fuo dominio ; avea prefa 
Troja Capo della medefìma , nella qual Città 
non volle mai entrare , ancorché il Vefcovo 
Guglielmo , ed i Cittadini per loro medi Io 
pregadero che v’ entradè . Ma rifpondendo 
egli , che finché quel traditor di Rainulfo fra 
di loro dimorade , non voleva vedergli , te- 
mendo ì Trojani P ira del Re fecero preda- 
mente rompere il fepolcro di Rainulfo , e ne 
tradero il fuo cadavere già corrotto, e medb- 
gli una fune al collo Io drafcinarono per le 
pubbliche llrade delia Città, e pofcia il get- 
tarono in un pantano di brutture; il qual mi- 
ferabii cafo venuto in notizia del figliuolo 
Duca di Puglia , e di Napoli , andò a ritro- 
vare fuo padre , e tanto s’ adoperò col me- 
defimo , che fu a Rainulfo data di nuovo fe- 
poltura (a). 

Avea ancora dopo queda efpedizione efpu- 

gnata 

(<) Falc.Benev. an.\ 
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gnata Bari , e fatto mi fieramente morire il 
principe Giaquinto ; e ritornato dapo't in Sa- 
lerno tolfe tutti gli Stati a coloro eh’ erano 
fiati fuoi nemici , dando loro bando da’ Tuoi 
Reami ; ed inviò prigioniere in Sicilia Rug- 
giero Conte d’ Ariano inficine colla Tua mo- 
glie ( a ) . Scacciò anche affatto Tancredi Con- 
te di uonverfano , e gli tolfe Brindifi , ed al- 
tre fue Terre ( b ) . Fece morire Riccardo di 
Chiaromonte , e coftrinfe fuo fratello Alef- 
fandro Conte di Gravina d’ andarfene oltre 
mare in Gerufalemme , e quindi ricoverarli 
in Coflantinopoli (c) . Ed effendofi in cotal 
guifa con preda e maravigliofa fortuna redi- 
mite tutte quede Provincie folto la fua do- 
minazione , pnfsò in Sicilia , donde mandò t 
Giudizieri e Governadori in ciafcheduna Pro- 
vincia , acciocché i Popoli foggetti godelTero 
una tranquilla pace , flabilendo altresi nuove 
leggi per lo bene del Reame (i), delle quali 
quindi a poco farem parola . Ed entrato po- 
feia l’anno 1140. avendo ragunato un nuovo 
efercito , inviò quello fotto il comando del 
Principe Anfufo fuo figliuolo , acciocché a- 
vefle foggiogata quella parte d’ Abruzzi po- 
lla di là del fiume Pefcara , che fpettava al 

Prin- 

(«) Falc. Pen. an. T r 35). Rom. Saler. eoi. an. 

(£j Vii. Falc. Ben. & Rom. Saler. an. 1131. 

( c ) Rom. Saler. an. 1 1 39. Jean. Cinnam. Hift.l.Z. 
pag.38. & A4. n. i.Criii Dufrefne. Nicet. in Man. A?. 
num.6. Ocho FrHìns;. dege/t.Frid . A1.tf.24. & 

(i) Rom. Saler. de. an. 
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Principato di Capua ; ove tantofto che giun- 
fe il Principe prefe molti luoghi, diftruggen- 
done anche molti altri , che gli aveano fatta 
refiltenza . Nella qual Provincia poco apprettò 
il Re inviò parimente il Duca Ruggiero con 
grotto numero di foldati,il quale congiuntoli 
col fratello , foggiogarono interamente que* 
luoghi fino a’ confini dello Stato della Chie- 
fà, aflìcurando il Pontefice che ne temeva , 
che non farebbero per infettare in conto al- 
cuno i confini del fuo Stato (a) . Intanto ii 
Re era colla fua armata tornato di nuovo in 
Salerno, e di là pattato in Capua , ed aven- 
doli richiamati i fuoi figliuoli per aflicurar 
meglio Innocenzio , pafsò pofcia ad Ariano* 
ove tenne un’ Attemblea , che fu la prima, 
che quello Re unifle in Puglia ( b ) , nella 
quale intervennero due Ordini , quello de* 
Baroni , e 1’ altro Ecclefiaftico de’ Vefcovi e 
Prelati , per mettere in migliore flato le cofe 
di quella Provincia (c) . Indi fece battere una 
nuova moneta d’ argento mefeolata con molto 
rame , che fu chiamata Ducato ; ed un’ altra 
più piccola detta Follare tutta di rame , la 
quale volle che valeflè la terza parte d’ un 
Romajìno , che valeva dodeci grana e mezzo 
della comunal moneta di rame che oggi cor- 
re: 

. (< 2 ) Fate. Ben. am. 1 140. 

lb) Fid. tara. Alex. TeleC 1.2. C. z. 

(c) Fate. Ben. an.cit. 
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re ; ed otto Romajìni facevano il Ducato da 
lui llampato : proibendo fotto gravi pene , 
che non fi fpendellè ne’ Tuoi Reami la mo- 
neta antica alla: migliore della fua , con 
grave danno e de’ Popoli foggetti , e di 
tutta Italia (a) . Andò poi a Napoli, ove 
trattò co’ Napoletani con quella magnanimità 
e cortelìa , che fi di (Te poc’ anzi ; ed indi tor- 
nato in Salerno, imbarcatoli fu la fua armata 
fece di nuovo ritorno in Palermo, Iafciando al 
Governo di Puglia il Duca Ruggiero , ed in 
Capua il Principe Anfufo , come narra Fal- 
cone Beneventano , il quale qui pon fine alla 
fua Ifioria > lìccome poco prima fini la fua 
AlefTandro Abate Telelino. 

Ecco come Ruggiero, dopo avere col va- 
lore e virtù fua fuperati tanti e sì potenti ne- 
mici , unì {labilmente tutte quelle nollre Pro- 
vincie fotto il Regno d’ un folo . Si videro 
ora fuori d’ogn’ altro timore d’ ellèr di nuovo 
da llranieri nemici aflalite , o da interne ri- 
voluzioni fconvolte , avendovi il fuo valore 
introdotta una più ficura e più tranquilla pa- 
ce i tanto che cedendo i rumori delle batta- 
glie e delle armi , gli fu dato fpazio di po- 
tere in miglior forma ’ ftabilire il fuo Regno, 
e di nuove leggi , e più falutari provvedi- 
menti fornirlo , in guifa che {òpra tutti gli 
altri Reami d” Occidente n’ andane altiero e 
fuperbo . CAP. 

(4) Falc. Ben. toc. ciu 
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CAP. IV. 

; 

Il Regno è Jìabilito , e riordinato con nuove 
Leggi ed Ufficiali . 

F U in cotal guifa riabilito il Regno, e que- 
lle nodre Provincie pria divife in più 
Dinajlie , e a varj Principi (ottopode , ora 
s’unifcono in una ben ampia e nobile Mo- 
narchia folto la dominazione d’ un folo . II 
Ducato di Puglia e di Calabria} i Principati 
di Taranto , di Capila , e di Salerno j i Du- 
cati di Bari, di Napoli, di Sorrento, di A- 
malfi , e di Gaeta \ i due Abruzzi , ed infi- 
ne tutte le Regioni di qua del Tebro infino 
allo Stretto Siciliano , ecco come in forma 
di Regno s’ unifcono . 

Ma i Siciliani non fenza forte ragione pre- 
tendono , che non ancora fodero quelle Pro- 
vincie unite in forma di Regno per fe folo, 
ed independente dal Regno loro di Sicilia . 
Dicono, che rimafero come membri dipendenti 
dalla Corona di Sicilia, ch’era il Ior Capo, 
e precifamente da Palermo , ove il Re Rug- 
giero avea collocata e dichiarata la fua Sede 
Regia , ed ove era la Cafa Regale , ed ove 
! più fupremi Ufficiali della Corona rifede- 
vano , de’ quali era la cura ed il governo an- 
cora di quede Provincie. 

Ed 
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Ed in vero fé fi vogliano confiderare t 
principi di quefto Regno , e la Bolla d’ Ana- 
cleto, che fu il primo a fondarlo , è chiaro 
che nn folo Regno fu llabilito , che abbrac- 
ciava come capo la Sicilia , e come membri 
la Calabria e la Puglia , e P altre Provincie 
dr qua del Faro , coflituendo egli per capo 
di si ampio Reame la Sicilia , come fono le 
parole della Bolla: Et Siciliani caput Regni 

conjlituimur . Quindi ancora fi vede , che pri- 
ma Ruggiero ne’ fuoi titoli s'appellava Re di 
Sicilia , dei Ducato di Puglia , e del Principato 
di Capua ; come fe uno fai Te il Regno , ma 
che abbracciaflè così quell’ Ifola , come que- 
lle altre Provincie di qua dal Faro . Ciò che 
manifeflamente fi vede dalle Collituzioni di 
Federico li. compilate da Pietro delle Vigne* 
dove per Regno di Sicilia non pur intefe la 
fola Ifola, ma tutte P altre Terre di qua del 
Farof e più chiaramente fi fcorge dalla Co- 
fìituzione Occupatis (a) , dove Federico ade- 
guando a ciafcnna Città del .Regno di Sicilia 
un folo Giuftiziero*, ed un Giudice 3 ne eccet- 
tua tre fole Città , cioè Napoli x Capua , e 
Mefiinà , nelle quali per la loro grandezza ne 
flabilifce più j e Napoli e Capua le chiama 
Città del Regno di Sicilia . £d Andrea da 
Barletta , che fu coetaneo di Federico II. di- 
cendo, che per vecchia confuetudine in Regno 

-i ift* 

(a) Conftit. Occupatisi lib. l.tit.gy 
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ìfto Sicilia le leggi de’ Longobardi derogava» 
no alle leggi Romane , chiamò Regno di Si- 
cilia. quello , che ora diciamo Regno di Na- 
poli, non potendo intendere dell’lfola di Si- 
cilia > dove i Longobardi non pofero mai pie- 
de , e le loro' leggi non furono ivi giammai 
oflervate. Donde fi convince , che i Romani 
Pontefici non introdurtelo novità-, prendendo* 
il Regno di Sicilia, non iòlo per 1* Ifola , ma 
per unte 1’ altre Provincie di quà del Faro , 
che lo componevano ; ma folamente. per me- 
glio fpiegare quanto quello Regno di Sicilia* 
abbracciati nell’ Invertitore date dapoi agli 
Angioini introduflèro di dire Regnum Sicilia • 
atra , & ultra. Pharum ; ed il primo che fi va- 
leffè di quella formola fa Clemente IV» il 1 
quale nelL’ anno* 1 26 f. avendo invertito del 
Regno di Napoli e di Sicilia Carlo d’Angiò, 
chiamollo Regnum Sicilia citra , & ultra Pha — 
team (a) . Così egli fu. il primo , che per 
maggior chiarezza usò quella diftinzione, nor* 
già che prima di lui per Regno di Sicilia 
non venirtè intelo così. 1* uno , come 1’ altro 
Reame; onde è,. che il Fazzeilo (b) , Arni- 
feo (c ). , ed altri malamente di ciò. ne fac- 
ciano Autori i Romani Pontefici , quali che 
contro 1’ antica delcrizione d’ Italia , e contro 
Tornai. G tutti. 

(a) Vid. Summonte Iflor.di Nup. l.xx.2. 

(£j Fatisi, de reb.SicuL. dee. I. tib. I. cap. tl»~ 

(e) Arai!, tam. J . psg-S i£. Ù num. 
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po- 
timi gli Storici e Geografi antichi, de’ qnali 
il Fazzello tefse un lungo catalogo , che per 
Sicilia la fola Ifola intefero , avefièro voluto 
trafportar anche quello nome alle altre Pro- 
vincie di qua del Faro. 

Il medeiìmo fu dapoi tifato da’ fufleguenti 
Pontefici } e Gregorio XI. ciò non badandogli, 
avendo nell’ anno 1363. conchiufa la pace tra 
Giovanna Regina di Napoli , e Federico III. 
Re di Sicilia , chiamò nel fuo diploma col 
nome di Sicilia il Regno di Napoli , e con 
quello di Trinacria il Regno della Sicilia . E 
Martino Re di Sicilia nominò pure ne’ fuoi 
diplomi il Regno Napoletano Siciliam cura 
Pharum , ed il Siciliano Siciliam ultra Pha - 
rum . E finalmente efTendofi quelli due Re- 
gni riuniti nella perfona di Alfonfo I. egli fu 
il primo , che u falle intitolar fi Rex utriufque 
Sicilia ; del qual titolo poi fi vaifero i Re 
fùccellòri , i quali di amendue quelli Regni 
furono pcfTefiori . 

Fa forza ancora un’ altra ragione a favor de* 
Siciliani , che pretendono quelle Provincie 
edere fotto Ruggiero rimafe a: cora come mem- 
bri a riguardo del Regno di Sicilia, dal ve- 
derli , che Ruggiero in Palermo dabilì la fua 
fède , e quivi la lor refidenza aveano codi- 
luita ancora i primi Ufficiali della Corona , 
da’ quali dipendevano tutti gli altri minori , 
didribuitt non fòìo nell’ Ifola , ma anche in 
quede nodre Provincie. In fatti fi vede, che 

aven- 
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avendo quello gloriofo Principe ad emulazio- 
ne del Regno di Francia , da cui traea i’ ori- 
gine , introdotto nel fuo i G. Conteflabili , i 
G. Cancellieri ,i G. Giuflizieri , i G. Am- 
miranti, i G- Camerarj , i G.. Protonotai ], e 
i G^Sinifcalchi quelli fupremi Ufficiali della. 
Corona rifedevano predò la Regai Tua perfona. 
in Palermo , ed all’ incontro in quelle nollre 
Provincie erano mandati i Giuflizieri , i Ca- 
merari , i Conteflabili A ed i Cancellieri par- 
ticolari , ( a ) a ciafcheduno de’ quali fi dava iL 
governo d’ una Provincia , come alle Provin- 
cie di Terra di Lavoro , delia Puglia ( b ) , 
ed altre , i quali erano fubordinati a quelli 
fette ch r erano nella Cafa Regale, ed i quali 
perciò acquiflarono il nome prima di Mae- 
flri (c) Giuflizieri ovvero Maeflri Cancellie- 
ri, e poi lo mutarono in Grandi Giuflizieri^. 
Grandi Ammiranti e G.. Cancellieri. E leg- 
giamo perciò in una carta dell’ anno H4.2. 
della Sicilia facra ( d ) , rapportata ancora da 
Camillo Tutini (e) , che iì celebre Giorgio 

G 2 . Au- 

la) Rom. Salcr. an. 1 140. Rex Rogerius in Regno 
Juo perfiflce patii tranquilLitate potiius , prò confinando, 
pace Camerarios , & Juftitiarios per totam Terram in—- 
Jiituii;malas confi/etudines de medio abjlulit . 

(b) Amnym. Cadìn. ann.1208. Conftitutis M.igi- 
J ìris JuAitia riis Apuli # , & Terra Laboris Cernite Re- 
tro Ce Lana & Cornile Rie /tardo Furtdano , &c. 

( c ) Cimili. Pcllcgr. in Cajiig. ad A'nonym. Cadìn* 
an. 1 208. 

(d) Sicil. Sacr. toni. 2. fot. 275. ' 

(e) Tutia. dell ' Ufi. c. del G. Ammir, 
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Antiocheno G. Ammirante del Re Ruggiero 
dicevafi Gcorgius Admiratorum Admiratus j ed 
il cotanto rinomato Majone di Bari G. Am- 
mirante dei Re Guglielmo , in una lettera 
ferina dal medefìmo Re a Papa Adriano IV. 
vieu chiamato Majo Magnus Admiratus Admi- 
ratorum j ed egli medefimo nelle fue fer i mire 
fi firmava : Majo Magnus Admiratus Admirato- 
rum (a) , come diremo apprello più diftefàmen- 
te , cjuando di quelli Ufficiali dovremo ragio- 
nare . 

Ma le ragioni , che in contrario convinco- 
no, quelle Provincie fono Ruggiero eflèrfì u- 
nite in un Regno feparato ed independente da 
quello della Sicilia, non fono men forti , nè 
d’inferior numero delle prime . Ciò che A- 
nacleto lì facelle in quella fua Bolla , della 
quale l’ ideilo Ruggiero , fatta la pace con In- 
nocenzio, fi curò poco; egli è certo, che il 
Ducato di Puglia, fotto il qual nome a tem- 
po de’Normanni fi dinotava tutta la Ciftiberi- 
na Italia , fu non altrimenti che il Contado 
di Sicilia eretto in Reame independente 1* uno 
dall* altro Regno ; e predò gli Scrittori di 
quello duodecimo fecolo , e de’ feguenti era 
perciò chiamato il Regno di Puglia, ovvero 
d’ Italia , non altramente che P altro , Regno 
di Sicilia; ed i loro Re fi appellarono non 
fneno di Sicilia, che di Puglia, o d’ Italia. 

Ed 

(a) Beatili. Hi/t. di Bari , IH. a.p. io8. 
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Ed ebbero ancora quelle noflre Provincie la 
Sede Regia , ficcome a quelli tempi era Sa- 
lerno ; ed anche la Città di Bari fu un tem-* 
po riputata Metropoli, Regiam Sedem , & to- 
tius Regioni s Principem , come la qualifica Ma- 
rino Freccia (a) . Donde nacque la favola 
die in Bari fi folle introdotto il collume di 
coronarli i Re di Puglia colla corona di ferro, 
onde il Bargeo nella fua Siriade di Bari par- 
lando dille : . , 



primi wide injìgnia Regni , 

Sceptraque , purpureofque habitus ,facram~ 
que tiaram , 

Sumere tum Reges Siculique , Italique fo- 
lebant ; 

ed il noflro Torquato nella Tua Gerufulemm* 
eonquiftata (b) cantò pure: 

• 1 V “ 5 

E Bari , ove cC fuoi Regi albergo feelfe 
Fortuna , e diè corone , e infegne eccelfe . 
Ciò che a quelli Poeti , intendendo forfè 
egli antichi Re Tarantini , o favoleggiando 
permeilo , non è condonabile ad alcuni 
torici (c) , i quali fi diedero a credere , che 

G 3 ve- 

r V 

(<*) Freccia de Subfeud. Uh. i. tit. de antiq . Stqjt. 
Regni pag. 44. n. 6. 

(ò) Tallo Ceruf. conquidi, tane. I. 

(c ) Alberto Bononienf. io defeript. hai. Regione X. 
0I.224. KeaulL Hijl.di Bari, lik. it e nella Fìta di S. 
Niccolò di Bari . 
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Veramente i Normanni , e gli Svevi Re di 
Puglia s’ iircoronaflèro in Bari coila corona di 
ferro. Scridèro perciò, clie l’Imperadore Er- 
rico , q Coftanza fua moglie s’ incoronalTero 
a Barij e che in Bari anche fi folle incoro- 
nato il Re Manfredi . Racconti tutti favo- 
lofi , poiché ficcome fi vedrà nel corfo di 
quella Ifloria , e come pruova Inveges (a) , 
quelli Principi in Palermo , non già in Bari 
fi coronarono • E narra Marino breccia ( b ) 
{ alla cui fede dovea acquietarli il Beatilio , e 
non appartacene fenza ragione ) , che non a- 
vendo egli letto in alcuno -Scrittore , che i 
Re di Puglia fi coronafiero a Bari , edèndofi 
egli portato nell’ anno iyj’i* in <l H dla Città, 
ne dimandò di quella coronazione i Barefi , 
i quali con maraviglia intefero la dimanda , 
come cofa nuova , non avendo erti tradizione 
alcuna , che nella loro Città fi folle mai ne* 
palla ti fecoii praticata tal celebrità. 

Ma non perchè in Bari Città Metropoli 
«Iella Puglia , ovvero in Salerno vSede Regia 
de* Normanni , non fi fodero incoronati que- 
lli -Re , ma in Palermo , non perciò non ar- 
mavano eflì efièr intitolati 1 non meno Re di 
Sicilia, che di Puglia , ovvero d’ Italia. Fra 
x monumenti delle noflre antichità ci rellano 

ancora molte carte , nelle quali il Re Rng- 

gie- 

‘•(4) InTeges Hiftor.di Valer, iota. 3. 

(6) Ficccu loc.tii. nu< 4. - 
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giero, e Guglielmo fuo figliuolo così *s’ inti- 
tolavano . Nel tomo terzo della Sicilia Sacra 
fe ne legge una , nella quale a Ruggiero dalli 
quello titolo: Rogerius Rex A p alice , &c. Ed 
in altre rapportate dall’ Ughello pur fi leg- 
ge lo fletto (a). Ed Agofti.no Inveges (b) , 
ciré reputò quelle nollre Provincie membri 
del Regno di Sicilia , dalle molte carte , eli* 
egli fletto rapporta , ove Ieggonfi titoli con- 
formi , avrebbe potuto di ciò ricrederli . E 
nell’Archivio del Monaftero della Trinità del- 
la Cava abbiam noi' veduto un diploma dei 
Re Ruggiero fpedito nel 1 1 3 o* primo anno 
del / fuo Regno , che ha il fuggello d’ oro 
pendente , nel quale Ruggiero così s’intitola: 
Rogerius Dei Grada Sìcilice , Apulicz t 6 * Ca- 
labrice Rex , Adjutor Chrijìianorum , & Cly - 
peus , filius & hxres Rogerii Magni Comitis (c). 
Quindi è , che nelle Decretali ( d ) de’ Roma- 
ni Pontefici i noftri Re vengono chiamati Re 
di Puglia. ■ * 1 

Ma merita maggior riflettìone un diploma 
rapportato da Falcone Beneventano (e) , dove 
quello titolo datti a Ruggiero : Rogerius Dei 

G 4. g'«- 

(4) Vii. Ughell. lui. Sacr. de Archiep. Salem. 
JBrnndif. Benev. Allattum inDia.tr. de Simtonib. Ducale 
+d Cinaam. L. 3. num. 2. 

■ (b) Inveges Hift. Palerm. tom. 3 . 

Ì c) Vid.etiam Summonte l.if.c.i. 
d) Cap. veritJtis,dej;trejurSu<X. ioc.CÌt . 

e) File. Ben, « n. 1 13J. 
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grada Sicilia, & ITALIA? Rex , Chrijlianorum 
Adjutor , & Clypetu . Nel che , affin di evi- 
tar gli errori , ne’ quali fono molti inciam- 
pati , è da notarli , che la Puglia , la quale 
fu Tempre dimoftrata per quella Regione d 1 
Italia di qua di Roma , eh’ è bagnata dal ma- 
re Adriatico , e che fecondo la deferizione 
d’Italia non abbracciava più che la X. Pro- 
vincia di quella , fu dapoi fecondo il folito 
fallo de* Greci da eflì chiamata allòlutamente 
Italia -, poiché dominando elfr prima tutta l’I- 
talia , ed avendo dapoi perdute quali tutte le 
Provincie di quella , con efiergli negli ultimi 
tempi rimafa la fola Puglia , diedero alla me- 
delima il nome d’ Italia , perchè potelìèro ri- 
tener almeno nel nome quel fallo di chiamarli 
ancora Signori d’ Italia . Cosi abbiam veduto, 
che avendo eflì perduta l’antica Calabria , 
e ritenendo ancora il Bruzio , e parte della 
Lucania , perchè non fi fcemalfero i loro ti- 
toli , continuarono ancora a creare . i Stratieò 
di Calabria , i quali tenendo prima la loro 
relidenza in Taranto , perduta la Calabria gli 
mandarono a rifedere a Reggio , e quindi 
amminiflrando il Bruzio, e quella parte del- 
la Lucania, che era lor rimafa , diedeli per- 
ciò il nome di Calabria a quelle Provincie, 
che ora ancora il ritengono . Per quella ra*» 
gione da Lupo Protofpata viene chiamato 
Argiro Principe e Duca d’ Italia , non inten- 
dendo certamente dell’ Italia, fecondo la fua 

mag- 
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maggior eflenlìone circondata da amendue i 
Mari , e dall’ Alpi , ma della fola Puglia , 
di aii allora era Capo Bari . Parimente quell’ 
ifteflo Scrittore nell’ anno 1035. ed altrove 
cfiiama Collamino Prctofpata Catapanus Ita - 
lice (a) . 

( Gli antichi Scrittori però chiamavano 
Italia quell’ ultima punta , che dal Golfo di 
S. Eufemia , e di Squillaci fi dillende fino Aut. 
allo Stretto Siciliano , detta poi Bruzio \ ed 
ora Calabria. Ciò pruova con alcuni palli di 
Arijlotile , di Dionijio d’AlicamaJf» , « di Stra~ 
bone , Samuel Bocarto Geogr. Sacr. inCanaam 9 
Lib. 1. cap. 33. ) 

Intorno a che ne abbiam noi un altro chia- 
rilfimo documento in un diploma greco , il 
quale nell’anno 125’ 3. in tempo dell’ Im- 
perador Corrado Re di Sicilia fu fatto tra- 
durre in Latino , che fi legge predò Ughel- 
lo ( b ) , nel quale non elTendofi , quando fu 
quello illromentato » ancora quelle Provincie 
innalzate in Reame , il Conte Ruggiero così 
s’ intitola : Hoc ejl Jìgillum faSlum 4 Rogerio 
Duce Italia, Calabria, & Sicilia; ove fi ve*, 
de chiaro, che per Italia i Greci non inteiM 
devano altro chela Puglia. E nella Vita del 
Beato Nilo , che dal greco fu tradotta in la- 
tino 

\a) V. Pellegr. ad Lup. Prot. ann. 1043. S* ad 
Falc. Ben . an. 1 1 1 4. 

W Gghell. tom.g. lui. Sacr.pjg. 6 jt . 
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tino da Cariofilo , fi legge clie Niceforo rege- 
bat utramque Provinciam , Italiani , & Cala- 
briam nojlram , non intendendo altro per Ita- 
lia , fe non che la Puglia da’ Greci allor 
polfeduta. E per quella medefima ragione da’ 
Greci Scrittori , e fra gii altri da Niceforo 
Gregora vien Tempre appellato Carlo d’ An- 
giò Rex Italia , il quale da’ Latini, ficcome 
allora volgarmente fi parlava , era detto Rex 
Apuli a. Anzi quello greco idiotifmo di chia- 
mare la Puglia Italia non folo fu ritenuto da- 
gli Scrittori di quella Nazione , ma fu ufato 
ancora* da’nofìri Autori Latini , ficcome predò 
Falcone Beneventano s’ incontra molto fpefiò, 
dove parlando deU’efpugnazione fatta da Lo- 
tario Imperadore del Gattello di Bari, dice (a) t 
de tali' tantaque vittoria tota Italia , & Cala- 
bria , Siciliaque intonuit ( b ) . 

Cosi infino che la Puglia fu ritenuta da* 
Greci , àcquilìò anche il nome d’ Italia , col 
quale non fi denotava altro , che quella fola 
Provincia ; ma dapoi per opra de’ Normanni 
avvenne, che il nome di Puglia ofcurò i no- 
mi di tutte le altre Provincie a fe vicine , le 
quali per quella cagione fotto quello nome 
erano anche defignate . Ciò avvenne , perchè 
2 Normanni le loro prime .gloriofe imprefe 1* 

ado- 
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adoperarono nella Puglia ; e dapoi che quella 
Nazione ne fece acquino con tanta loro glo- 
ria e vanto , fe ne fparfe la /ama per tutto- 
f Occidente , onde rifonando il nome di Pu- 
glia frequentemente per le bocche degli /Ira— 
nieri , rimafero quali del tutto ofcuri i nomi 
deir altre congiunte Regioni: e fu bene fpef- 
fo,, fpezialmente da’ foreftieri , in ior cambio 
unicamente ufurpato il nome di Puglia per 
tutte /altre Provincie adiacenti. Quindi av- 
venne , che per la Puglia s’ intendeva non 
fòlo quella Provincia , ma tutta P Italia Cifli- 
berina , e tutte quelle Provincie , che oggi 
compongono il Regno di Napoli jnon alta- 
mente di ciò , che predo i Popoli Orientali 
dell’ Alia veggiamo tifarli ,i quali per le glo- 
riofe geda de’ Franzefi , tutti gii Occidentali 
non con altro nome chiamano fe non di Ftan- 
zefì : la qual gloria non è nuova di queda 
Nazione , poiché fin da’tempi di Ottone -Fri- 
fingenfe,per le frequenti Ipedizioni di Terra 
Santa , onde fi renderono in Oriente rino- 
matiffimi , leggiamo prefiò quello Scrittore , 
che gli Orientali , e fingolarmente i Greci 
ogni uomo Occidentale lo chiamavano Fran- 
*efe {<2) . Perciò intitolandofi Ruggiero Rex 
Apuli# , non della Puglia prefa nel ftiollretto 
e vero fenlo dee intenderti , ma di tutto ciò 
che ora forma il nollro Regno . Per quell’ 

. iitelJa 

(a) Otko Fri/ Lib. J. cap. 4. 
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ifleflà cagione molti Scrittori , ancorché no* 
minallèro la fola Puglia , intendono però di 
tutta quella gran parte d’ Italia , come preflò 
Pietro Bibliotecario nella vita di Pufcale , ed 
altri Autori fpefTo s’ incontra (a) . Quindi 
avvenne ancora , che comunemente predo i 
noftri popolari quello Regno , prima che 
da’ Romani Pontefici così fpeflo fe gli dalle il 
nome di Sicilia di qua del Faro , e che ne- 
gli ultimi tempi acquiftallè quello di Regno 
di Napoli , follelì appellato Regno di Puglia. 

Fu perciò molto facile , cne ficcome da* 
Greci era flato dato il nome d’ Italia alla Pu- 
glia, che non abbracciava più che una fola 
Provincia, fi folle quello dato dapoicon mag- 
gior ragione a tutte I’ altre Provincie di quà 
del Tebro , che pure fotto nome di Puglia 
erano denotate j onde fi fece che a Ruggiero 
riufciflè meglio chiamarli Re d’ Italia , che 
di Puglia, cosi per efler un titolo più fubli- 
me e fpeziofo , riforgendo nella fua perfonat 
quello de’ Re d’ Italia , del quale fe n’ erano 
fregiati i Goti , ed i Longobardi , come an- 
che perchè fopra la Puglia non ritrovava que- 
llo titolo di Re , ficcome lo trovò fopra la . 
Sicilia; fe pure non avelie voluto ricorrere a 
quegli aritichiflìmi Re de’ Dauni , de’ Lucani,, 
e di Taranto , . de’ quali Freccia ( b ) tratta ben 

. a Iun- 

fa) V. Pellegr. in Cufi. ad Falc. Bene*. <1/7.1117. 

(/) Freccia de Subfcud. IH . I. li*» de antìq- fiat. 
Regni p. 44. 
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a lungo , ma pur troppo infelicemente . Re- 
putò adunque Ruggiero intitolarli non meno 
Re di Sicilia , che d’ Italia , per Italia non 
intendendo altro che la Cifliberina , ficcome 
predo gli Autori di quelli tempi adòlutamen- 
te per Italia s’ intendeva quella parte ; in quel- 
la gnifa appunto che avvenne , quando per 
le Provincie d’ Italia alFolutamente erano de- 
notate quelle fole , eh’ erano foitopolle al Pre- 
fetto d’ Italia , non quelle che ubbidivano al 
Prefetto della Città di Roma , ancorché ve- 
niflero comprefe nella deferizione dell’ Italia 
prefa nella fua più larga efienfione (a). 

Si conofce da ciò chiaro , che intitolandoli 
Ruggiero non meno Re di Sicilia, che d’I- , 
talia , ovvero di Puglia , che due Regni fu- 
rono riabiliti indipendenti I’ uno dall’ altro , 
non un folo, in guifa che quelle noflre Prò- 
vincie avellerò avuto a reputarfi come mem- 
bri e parte del Regno di Sicilia. 

Si dimoflra {ciò ancora dalie leggi proprie 
che ritenne , le quali non furono comuni con 
quelle della Sicilia , che fi governava con leg- 
gi particolari ; poiché quelle nollre Provincie, 
anche dapoi che furono ridotte in forma di 
Regno fotto Ruggiero non riconobbero al- 
tre leggi , che le Longobarde, e fecondo le 
medefime fi amminillravano , le quali non eb- 
bero 

(4) yii. omnino Peregr, ad Lup. Prot. fi* ad Falc. 
Ben. loc. (it. 
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bevo autorità, nè alcun ufo nella Sicilia, che 
non fu da’ Longobardi mai acquillata , per 
non aver avute quella Nazione forze maritti-* 
me , ficcome 1' ebbero i Normanni $ onde il 
lor vigore non s’ ellefe mai oltre il Faro. 
Così ciafcun Regno avea leg^i proprie } e fe- 
condo le medefime ciafcun li regolava inde- 
pendentemente dall’altro j e ciafcuna di que- 
lle Provincie avea il fuo-Giuftiaiero co’" fuo* 
Tribunali, nè le caufe quivi decife fi porta- 
vano per appellazione in Palermo, quali che 
Ivi vi folfe un Tribunale fuperiore a tutti gli 
altri , ma rellavano tutte in elle , come dire- 
mo più paratamente quinci a poco , quando 
degli Uffici della Corona farem parola . 

D le tra le nollre antiche memorie non ab- 
biamo , che Ruggiero , o altro fuo fucceflòr 
Normanno ave Uè mandato nel Regno di Pu- 
glia alcun Viceré, che avelie avuto il gover- 
no generale di tutto il Reame , come fi pra- 
ticò dapoi negli ultimi tempi da’ Principi d* 
altre Nazioni ; ciò non fu per altro , fe non 
perchè Ruggiero , e’ due Guglielmi fuoi fuc- 
ce fióri foievano molto fpeflo in Salerno venire 
a rifedere , ed anche perchè il lor coftume 
era di creare i figliuoli della lor Cafa Rega- 
le, o Duchf di Pugli^ , o Principi di Capua, 
o di Taranto , ed a’ medefimi perciò com- 
mettere il governo de’ Ducati, o Principati a 
lor conceduti j ficcome fece appunto Ruggie- 
ro , il quale riùratofi a Palermo , iafciò il 

go- 
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governo di quelle Provincie a’ due Tuoi fi- 
gliuoli, a Ruggiero Duca di Puglia , e ad 
Anfufo Principe di Capua . 

Ma ficcome è vero , che il Regno di Pu- 
glia fu independente da quello di Sicilia , e 
che avea leggi e Magiftrati particolari , cosi 
ancora non può negarli , che le leggi che 
Ruggiero flabilì in quello tempo , ed i fu- 
premi Ufficiali della Corona , che a fomiglian- 
za del Regno di Francia v’-introdulle, furono 
comuni ad ambedue ; eflèndo noto , che gli 
Ufficiali della Corona erano delUnati così per 
1’ uno , che per 1’ altro Reame . £ cosi fu 
oflèrvato finché 1’ Ifola di Sicilia fi fottrafie 
da’ Re Angioini , e fi diede l'otto il governo 
de’ Re Aragonefi , come vedremo nel corfo 
di quell’ Moria . 



CAP. V. 

Delle Leggi di Ruggiero I. Re di Sicilia . 

R Uggiero adunque elìendo in cotal guifa 
con prelta e maravigliofa fortuna dive- 
nuto tanto e sì potente Re, avendo debellati 
i fuoi nemici , e ridotte fotto la fua ubbi- 
dienza le Provincie ribellanti , pensò per via 
di molte utili e provvide leggi ridurle in 
quiete , dalla quale per le tante e continue 
guerre erano fiate aliai tempo lontane. 

Si 
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Si governavano quelle Provincie come 
tante volte fi è detto, colle antiche leggi Ro- 
mane già quali fpente , c ritenute per tradi- 
zione più torto, e come antiche ufanze, che 
per leggi fcritte . Le dominanti erano le leggi 
Longobarde , le quali apprefio i Normanni 
reftarono intatte . e con molta religione oflèr- 
vate ► E con tutto che fi fodero in Amalfi 
ritrovate le Pandette, ed m alcune Accade- 
mie d'Italia , e* precifamente m Bologna fi 
cominciadèro per opera. d’Irnerio a leggerli, 
ed il Codice colle Novelle di Giuftiniano 
non fodero cotanto ignote ; nulladimanco Rug- 
giero non permife, che ne'fuoi Dominj que- 
lli libri averterò autorità alcuna , ma alle leggi 
Longobarde era dato tutto il vigore , e quel- 
le foto s’ allegavano nel Foro , e per elle fi 
decidevano le controverfie . Di che n’ abbia- 
mo un illuflre monumento, che mette in chia- 
ro quella verità , perché ertèndo inforta in 
quell’ ideili tempi di Ruggiero nell’anno tif- 
ine tra il Monaftero di S.MicheIe Arcangelo 
ad Formarli predò Capua , e Pietro Girardi 
di Maddaioni , pretendendo i Monaci di quei 
Monallero averli il fiiddetto Pietro occupato 
un territorio ne’ lor confini , che dicevano ap- 
partenerli ai Monadero , fu prima la caufa 
conofciuta da Riccardo , e da Lione Giudici 
di Maddaioni , e dapoi fu- deci fa in Capua 
da erti , e da’ Giudici Capuani , fecondo ciò 
che Lbolo Regio Camerario di Capua avea 

, or- 



l 



Digitized by Google 







DEL REGNO DI NAPOLI. L.X 1 .C. 1 . n* 

ordinato,- e la fentenza fu profferita. a favor 
del Monaflero dopo ederfi fatto l’ accedo fui 
luogo controvertito , dopo prodotti gl’ idro- 
menti , e dopo 1 efa minati alcuni tertimonj $ e 
fu trattata fecondo ciò che le leggi Longo- 
barde ftabiiivano, e deci fa a tenor delle me- 
defìme leggi , come può oflervarfi dall’ iftro- 
mento della fentenza , che a futura • memoria 
de’ poderi , corri* era allora il codume , fi fece 
flipulare-, il quale vien rapportato per intero» 
da Camillo Pellegrino nella fua Idoria de v 
Principi Longobardi (a) . 

Ma vedendo ora quedo favio Principe , che 
H filo • Regno , per le tante turbolenze e mu* 
fazioni accadute , avea bifogno di nuove leggr 
per riparar i molti difordini , che vi aveano- 
Jafciate le tante e continue guerre , fi diede*- 
il penderò di dabilirle . E (ebbene prima di- 
luì Roberto Guifcardo, ed il Conte Ruggie- 
ro fuo padre v* averterò introdotte alcune lo- 
devoli Confuetudini , delle quali non è a noi 
rimafa altra memoria , fe non quella che 
leggiamo prerto Ugone Falcando (*) ; nulla— 
dimanco egli fu il primo, che mutando Ro* 
tari Re de’ Longobardi molte ne dabilì , le 
Tom VI. H qua- 

(*) Ugo Fai. pjg.zgi. rem. 7. Iter. hai. parlanti 
di Guglielmo I. Ut bis , aliifque perniciojìs legibus 
tiqitatis , eas reftizuat Confuetudines , quas avus ejus 
Rogerius Comes a Roberto Guifcardo prius introduca** 
objlnavent , O ebfervari preteeperit. 

(*) Pellcgr. Hi/t. Pr. Long. tif.J, p, 267. 
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<.]uali per mezzo d’ un fuo editto promulgò nel 
Ke-;no di Sicilia , e di Puglia , volendo ch« 
quelle leggi s’ o ler va fiero in tutti due quelli 
Reami , e follerò comuni ad ambedue . Que- 
lle fono le prime legyi del Regno , che vol- 
garmente chiamiamo Cojiitu^ioni , le quali da 
Federico II. Imperadore nipote di Ruggiero, 
inficine con le fue, e degli altri Re fuoi pre- 
decettori furono per Pietro delle Vigne unite 
in un volume , come piu partitamente diremo 
quando di quella Compilazione dovremo ra- 
gionare . Tenne Ruggiero nello ftabilirle il 
medefimo modo , che tennero i Re Longo- 
bardi , cioè di flabilirle nelle pubbliche Af- 
femblee convocate a quello fine degli Ordini 
de’ Baroni ed Ufficiali , de’Vefcovi, e d’al- 
tri Prelati . Agollino Inveges (a) porta opi- 
nione , che Ruggiero, quando nell’anno 1140. 
prima di pattar la feconda volta in Napoli , 
fermato in Ariano tenne ivi la primiera AG 
ftmblea di Baroni, eVefcovi,ed altri Prela- 
ti Eccleliattici (è), avelie decretati quelle Co- 
flimzioni , che ‘abbiamo tra quelle di Federi- 
co JI. le quali furono comuni per tutti i fuoi 
Stati, contro P opinione di Ramondetta (c), 
il quale con manifeflo errore credette , che 
non fottero flatuite per 1 ’ ifola di Si- 
ta) Inveg. HiJì.Palerm. ro.3. 

(b) Falc. Benev. an. 1 1^0. 

(c) Ramond. iib.i.c.qS. 



citta . 
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cilia . E narra Falcone (*) Beneventano , che 
in quell’ Allemblea promulgale anco un edit- 
to , col quale fu proibito di poterli più fpen- 
dere certa moneta. Romana , chiamata Roma - 
fina j facendo coniare in fuo. luogo altre nuo- 
ve monete-, ad una delle quali , come frdif- 
fe , diede nome di Ducato del valore d’otto 
Romalììie, la quale avea più miflura di ra- 
me, che d’argento j. ficcarne fece coniare i 
follari . Onde non pure i tarini d’Amalfi,(a) 
ma quelle nuove monete, ebber. corfo.nel Re-- 

gP<>- 7. . .t 

Delle leggi di quello Principe noi folamen-- 
te n’ abbiamo , fparfe da Pietro delle 
Vigne- nel volume delle Colti tuzrc*ni y . che 
compilò per comandamento di Federico IL 
e la prima è quella che s’ incontra nel libro- 
primo folto il titolo quarto de Sacrilegio Re - 
gum . Fu per* la medefima, riputato come de- 
litto di facrilegio il porre in difputa i. fatti 
i configli , e le deliberazioni dei Re ; la quale 
Ruggiero ritenendo quali le inedelìme- parole, 
tolfe dalla legge r, del Codice Cotto il titolo » 
de Crimine Sacrilegii ove gl’ Imperadori Gra- 
ziano Valente x e Teodofio flabilirono.il me- 
li . a.v del»? 

(*) Falc. Benev. art.. ir^o. Jl/onetam fuam introdu -- 
Xi t un am cui Ducatus nomcn impofuit , otto Rorna- 
jpnas volontari , qua rnagis magifque area , quarti ar~ 
genica probàra tenebatur . Induxit eliditi. tret FollafeS. 
are os Romajlr.am un am appreriatos . 

{f i Pid. Ugou. Falcando tiiJt.SU*. .li 
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defimo; nò Ruggiero fece altro , che di mutar 
il nome d’ Imperadore , e porvi quello di 
Re . Ove è degno da notarfi , che le leggi 
del Codice di Giuftiniaro a tempo di Rug- 
giero non aveano vigore o autorità alcuna ne' 
luoi Dominj ; ma egli le leggi , che prefe 
d^ quel volume , volle che s’ olTervaflero co- 
pie leggi proprie, e non di Principe flranie- 
ro: non altrimenti che i Goti Re di Spagna, 
ancorché dal Codice di Giuftiniano avellerò 
prefo molte leggi , vollero che il loro Codi- 
ce, non quello, avelfe autorità ne’ loro Stati. 

Abbiamo 1’ altra di quello Principe fiotto 
il titolo che fiegue , de arbitrio Regis , ove fi 
comanda doverli dall’ arbitrio del Giudice 
temperare quelle leggi , che cotanto fevera- 
xnente punivano i facrileghi , purché non fi 
tratti di manifefla defiruzion di Tempj , o 
violenta frattura d’ elfi , ovvero di furti di 
notte tempo praticati di vali fiacri , ed altri 
doni fatti alle Chi eie; ne’ quali cali vuol che 
fi pratichi la pena capitale . 

11 Summonte vuole, che la terza legge di 
Ruggiero fia 1’ altra , che fiegue fiotto il tito- 
lo de Ujurariis , e cosi anche fa il fuo tradut- 
tore Giannattafio ; ma con manifeilo errore . 
Poiché quella non è di Ruggiero, ma di Gu- 
glielmo 11. fiuo nipote , atte fio che flabilendofi 
in elfa , che le quillioni degli ufuraj ripor- 
tate alla fina Curia debbano terminarli con- 
forme al decreto del Papa ultimamente nella 

Ro- 
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Romana Curia promulgato , non fi può in-* 
tendere fe non del decreto fatto da Papa A* 
lellandro £11. nel Concilio di Laterano , che' 
fu a tempo di Guglielmo If. non di R.uggie« 
ro , come più diffiifamente diremo parlando 
delle leggi di quel Principe -, ond’è che nelle’ 
edizioni più corrette porti in fronte quella Go- 
flituzione Culielmus , e non R ogeriuu 

La terza è quella , che fi legge fotto il tì- 
tolo de Raptu , & Violentici Momalibus illata , 
per la quale viene impolla pena capitale a* 
rattori delle Vergini a Dio facrate , ancorché 
non ancora velate , o anche fe per motivo 
di matrimonio 1’ aveflfero rapite . Fu ancor 
quella prefa dal Codice di Giulliniano (a) , 
ove quell 1 Tmperadore llabilì il medefimo. 

Se ne leggono due altre Totto il titolo de 
Officialibus Reip. Per la prima fi llabilifce , 
che gli Ufficiali , che in tempo della loro 
amminiflrazione avranno fottratto il pubblico * 
denaro, fiano puniti di pena capitale - Perla 
feconda vien ordinato j che gli Ufficiali che 
per lor negligenza faranno perdere, o diminuir* 
le pubbliche facoltà , fiano aflretti nella perir 
fona e ne’ beni a rifarcire il danno , rimet- 
tendo loro per la fua pietà regia altre pene, 
che meriterebbero . 

La fella 1 ’ abbiamo fotto il titolo de Officia 
Magiflrorum Camerariorum , & Bajulorum , ove 

H 5 s’ or~ 

(a) L. Réftus , C. de Raptu Vir^ 
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s’ordina a 1 Giujliqieri , Camerarj , C afidi ani, e 
Bagliri tP efier folleciti a fomminitlrar a’ Se- 
%reri della Dogana ed a’ Maefiri Quefiori , 
ovvero a’Ioro Ufficiali ogni lor coniglio ed 
ajuto , Tempre che ne faranno '■richiefti ; la 
quale fu colle medéfime parole rinnovala da 
Guglielmo fotto il titolo de Officio fecrcti. 

La fettima è collocata fotto il titolo de rt- 
fiitutione mulierum nel libro fecondo ; poiché 
quella ohe fi legge nel libro primo fotto il 
titolo de Adrocatis ordinandi* , fébbene in al- 
cune edizioni portafl'e in fronte il nome di 
Ruggiero, ella però è di Federico IT, come 
fi vede chiaro dallo fide , e dalie cofe che 
tratta j ond’ è che in altre edizioni più cor- 
rette non fi legge : Rex Rogerius , ma Idem, 
denotando Federico amor della legge prece- 
dente . In quella legge ordina Ruggiero a* 
fuoi Ufficiali , che debbano , quando il bifo- 
gno lo richieda, e fia conveniente , fovveni-re 
alle donne non leggiermente gravate. La qua- 
le efiendo molto generale ed ofeura , Federi- 
co li. volle dichiarar i cali , ne’ quali alle 
donne debba darfi a'juto ; onde quefio Impe- 
radore promulgò un’ altra Cofirtuzione , che 
fi legge fotto il titolo deinintegrum refiitutio - 
ne mulierum al libro fecondo, ove dice : Oi- 
feuritatem legis Diri Regis Ro gerii ari nojlri de 
refiituendis mulieribus editam declorante* , &c, 

L’ ottava , e la nona fono polle fotto il tì- 
tolo de Pana Judicis , qui male judicarit . Nella 

P «7 
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prima fi condannano i Giudici a nota d* irnf 
famia, e pubblicazione de’ loro beni, ed alla 
perdita deil 1 ufficio , Te con frode e con in- 
ganno avranno giudicato contro le leggi ; e fe 
per ignoranza , la pena fi rimette all’ arbitrio 
del Re . Nella feconda s’impone pena capi- 
tale , fe per denaro avran condennato alcuno 
a morte . 

La decima , che abbiamo fotto il titolo 
primo de Juribus rerum regahum del 1 bro ter- 
zo , merita maggior rifleffione di tutte f altre; 
poiché è la prima legge Feudale , che abbia- 
no i noftri Principi Normanni riabilita nel 
Regno. Chi prima fu i Feudi avelie promul- 
gata legge fcritta, fu, come ft è detto, Plni- 
perador Corrado il Salico , che riguarda la lor 
fucceffiòne. L’Imperador Lotario alarne altre 
ne promulgò , ed una fra f altre molto con- 
forme a quella di Ruggiero , de Feudo non 
alienando . Ma ficcome le leggi degl’ Im pera- 
dori d’ Occidente infino a Lotario , come 
tutte le altre leggi Longobarde comprefe ir* 
quel volume , non rfdegirò Ruggiero che s’ 
oilervaffero nel fuo Regno, anche dapoi che 
fu fottratto, e rellò rndependente dall 1 Impe- 
rio j cosi non volle mai foffrire, che le leg- 
gi di Lotario fuo inimico aveffero alcuna au- 
torità ne’ fuor Dominj . Perciò febbene Lota- 
rio predò Roncaglia nell 1 anno 1 ri j6. avelie 
promulgata legge, per la quale veniva proi- 
bito a’ Feudatari alienare i Feudi, non aven- 
ti 4 do 
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do quella autorità alcuna .nel Regno di Sici- 
lia , e di Puglia , bifognò die quello Princi- 
pe , provvedendo alle lue Regalie , ne flabi- 
lifle una particolare , eh’ c quella , per la quale 
flrettamente fi proibifee non folo a tutti i 
Conti , Baroni , Arcivefcovi , Vefcoyi , A-* 
bati , ed altri qualfivoglia che teneflero Feu- 
di , o Regalie grandi , o piccole che fi fof- 
ièro , di potergli in alcun modo alienare, 
donare , vendere in tutto , o in parte , o 
qualunque maniera diminuire ; ma anche 
proibifee a’ fuoi Principi fìelfi , eh* erano al- 
lora i fuoi proprj figliuoli > cioè Ruggiero 
Duca di Puglia, Anfufo Principe di Capua, 
e Tancredi Principe di Taranto , non poten- 
do in quelli tempi , come rapporta Ugone 
Falcando (4), ninno alpirare a quelli titoli di 
Principe , o di Duca , falvo che i figliuoli 
del Re} e quindi è che Ruggiero in quella 
Coltituzione gli chiama Principe s nojlros . E 
quella è quella Coftituzione cotanto da Fede- 
rico commendata , e che poi gli piacque am- 
pliare in tutti gli altri contratti , alienazioni, 
tran fazioni , arbitramenti , e permutazioni , 
dando potellà a coloro, che fenza il fuo con- 
ferfo e licenza alienaflero , di poter jure pro~ 
prio rivocargli , ficcome oggi giorno tuttavia 
fi pratica , e va per la bocca de’ noflri Fo- 
renfi , appo i quali è molto celebre quella 

Co- 

• « 

(a) Ugo Falc, Hic.Sic. 
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Coftituzione di Federico (a), che comincia: 
Confiitutionem diva memoria. Regis Rogerii avi 
nojtri fuper prohibita diminutione Feudorum S* 
rerum FeudaUum amplìantes , &c. 

Non merita minor rifleflìone la undecima , 
che fi legge fono il titolo terzo dell’ iftellb, 
libro terzo} poiché fi vede per quella edere 
flato Tempre lecito a* Principi di por freno 
a’ loro fudditi , ed impedirgli, fempre che fi 
recaffe danno alla Repubblica , ed alle loro 
Regalie , di afcendere al chericato . Cosi ab- 
biam veduto , che Coftantino M. proibi a’be- 
nefianti di faflp } e TIm perador Maurizio vietò 
a’ foldati di farli Monaci , di che tanto Gre- 
gorio M. fi doleva J t non perchè riputafle di 
non eller in potellà degl’ Imperadori di po- 
terlo comandare, o che la legge folle ingiu- 
fla , com’egli Hello con ingenuità confeffà > 
ma per eller di perniziolò eletnpio il chiudere 
in tal maniera la via dello fpirito per mon- n 
dani rifpetti . Ruggiero in quella fua legge 
temperando un’ altra fua Coftituzione , per la 
quale fi proibiva affatto a’ villani , fenza licen-* 
za de’ lor padroni di poter aflumere l’ordine 
chericale , ftabilì , che folamente que’ villani 
non poteffero afcendere al chericato, i quali 
per rifpetto della lor perfona fodero obbligati 
fervire , come fono gli afcrittizj , i fervi ad- 
detti alla gleba , ed altri confimili j ma que* 

che 

(«) Cen/lii. Rtgn. Hi. 3. tù.f. 
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che fono obbligati fervire per riguardo del 
lenimento , ovvero beneficio , del quale fu- 
rono invefliti , non gl’ impedifce , che anche 
fenza licenza de’ lor padroni pollài»© farlo , 
ma in tal cafo devono raf legnar prima il be- 
neficio nelle mani de’ loro padroni, e poi farli 
cherici . 

La duodecima legge di Ruggiero , eh’ è 
fotto il titolo de dotarlo conjlituendo , riguar- 
da ancora i Feudi , ed è la feconda , che 
.quello Principe promulgò fopra di elTì . In 
quella fi permette a’ Baroni , ed agli altri 
Feudatarj > non oliarne la proibiTion di alie- 
nare , . di poter fopra i Feudi collituire alle 
loro mogli il dotario a próporzion de’ Feudi 
che pollèggono , e fecondo il lor numero e 
qualità . A* Conti e Baroni , che tengono 
più Cartelli, fi permette ancora di poterne uno 
aflìgnare alle loro mogli per dotario , purché 
* pero nOn Ila quel Cartello , donde la Baro- 
nia , ovvero il Contado prenda il nome . Così 
a’ Conti di Caferta non farà lecito dar Ca- 
ferta per dotario , ma bensì un altro Cartello 
del fuo Contado ; donde i nortri Autori (a) 
apprefero , che 1’ affenfo femplicemente con- 
ceduto non s’eftende mai al Capo della Ba- 
ronia , o del Contado. 

La decimatela , che abbiamo lotto il titolo 
> • - • de 

m 1 

(a) Afflift. decì f.2^5- Loffr. in P a rapii r. cap.8. col. 
3 . in prin. & ili conf.fè. num-$o . Botcis ad cit. Confi. 
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de matrimonio contrahendis (a), merita ancora 
rifleffìone . Si vede chiaro per la medefima , 
che a’ tempi di Ruggiero non fu reputata cofa 
impropria de’ Principi ftabflire Seggi intorno 
a’ matrimoni; ne Giovanni Launojo la trafcurò 
nel Tuo trattato' Regia in matrimonium potè - 
ftas (b) , Siccome non lì dimenticò dell’ altra 
di Federico II* che incomincia : Honorem no- 
Jìri diadematis . a quella conforme , Non an- 
cora i Pontefici Romani s’aveano appropriata 
quella autorità la quale dapoi da Innocenzio 
III. (c) e più dagli altri fuoi fucceffòfi fu re- 
putata lor propria , e tolta a’ Principi feco- 
iari-. Sono pieni i Codici di Teodofìo, e di 
Giulliniano di quelle leggi , ed infino a 1 tempi 
di Teodorico Re d’ Italia , e di Luitprando 
leggiamo , eh’ elfi non folo ci diedero le leg- 
gi intorno al modo e forma di contraergli , 
ma di vanraggio ci fiabilirono i gradi ne’ y 
quali erano vietati , ed al Principe s’ appar- 
teneva di difpenfargli ; e Caflìodoro ne’ fuoi 
libri ci lafciò le forinole di tali difpenfe » 
Ruggiero in quella legge comandò , che ì 
matrimon] dopo gli fponfali., e la benedizior\ 
facerdotale fi doveffero celebrar folennemente 
e paìefemente > proibendo affatto i matrimo- 
ni ciandellini, in maniera che i figliuoli nati 

da 

< 

(d) Condii. l/i.J. r/rSS» 

( b ) Laun. 3. par. 2. c.8. 

(•*) C. Cum inhibiiiQ de Clan, dtfpoqf. 
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da tali matrimoni non fi debbano reputare le- 
gittimi, nè fuccedere perciò a’ loro padri, nè 
per teflamento , nè ab intejiato ; le donne , 
che perdano le loro doti , quali che nè dote, 
nè matrimonio polla conliderarfi in quelli con- 
tratti contra la ìua legge celebrati. Vuole pe- 
rò, che a quello rigore non foggiacciano le 
vedove ; nè abbia luogo ne’ matrimonj contratti 
prima del tempo della promulgazione di que- 
lla Tua legge. Federico lf. aggiunfe dipoi a* 
Conti, Baroni, ed a tutti gii altri Feudatari 
un altro legame , che non potellèro prender 
moglie fenza fua jpermilìione ; ed ellendoli 
animelle alla fucceffion Feudale le femmine, 
vietò a’ Baroni fotro pena della perdita de’ lo- 
ro Feudi , di cafare le figliuole, o nipoti, ov- 
vero forelle fenza fua licenza , affinchè i Feu- 
di non pallàflero a famiglie incognite , della 
cui fedeltà il Principe era dovere che ne fof- 
fe informato , come lo llabilì nella Coftitu- 
zione : Honorem noftri Diadematis , lotto il tito- 
lo de uxore non ducenda fine permijftone Regiu 
Andrea d’ Ifernia che fu Ouelfó, e perciò 
perpetuo detrattore delle gefla di Federico , 
fcrivendo fotto i Re Angioni in un fecolo do- 
ve correvano altre maffime , biafitnando Fe- 
derico , alle coflur parole , Honorem noftri Dia- 
demati! , aggiunge : Imo deftruclionem anim/t 
iftius Frederici Imperatori $ prohibentis per obli - 
quum matrimonia inftiiuta a Deo in Paradifo . 
Come fe ali’ economia del Principe non s’ ap- 
para 
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parteneffe far leggi fopra i matrimoni , emet- 
to più in quelli de’ fuoi Baroni ( a ) , ed im- 
pedirgli fovente , fe fi conofceiTero perniziofi 
allo Stato , ovvero cagione di difeordie inter- 
ne tra famiglie nobili, e dr numerofe fazioni; 
di che i noftri Autori t e Francefco Ramos 
(i b ) fia gli altri , hanno trattato ben a lungo, 
E pur è vero , che non fu Federico il pri- 
mo , che (labili quella legge . Egli la trovò 
nel fuo Regno t ed il -fuo primo Autore fu 
Guglielmo detto il Malo . I Baroni nón fi do- 
levano della legge , ma dell’ abufo che ne 
faceva Guglielmo , poiché quello Principe , 
perchè i Feudi ricadeffero al fuo Fifco , o 
non mai concedeva la licenza di poter cafare 
le loro figliuole , ovvero la differiva tanto , 
finché fatte già vecchie divenivano Aerili ; 
ficcome predo Ugon Falcando (*) fe ne la- 
gnavano i Grandi del Regno di Sicilia , tu- 
multuando perciò contro Guglielmo. Queda 
legge fu offervata in Sicilia infino al Regno 

del 

(*) Ugo Falcand. Hifi.Sic.p.zp i. ir. 7 . Rer. ItaL 
FUias fuas inr.uptas domi tota vita tempore permanere ; 
nec enitu inter eos abfque permijjione Curia matrimonia 
pcjfe contra/ii ; adeoque difficile permijffìonem /tane ha- 
lienus impetratam , ut alias quidem tunc demum lice - 
rei nuptui dare , cum jam omnem fpem fobolis fenedus 
ingruens fubjlulifset , alias vero perpetua virginità" da* 
mnaras Jìne fpe conjugii decejjìfle. 

(a) V. Andreas £>ifput. Feud.c.f.§.8. num.\6. 

(b) Ramos ad Z. Jul. & tap. lib, 3. cap.49.50. 

& fi. 
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«Jet Re Giacomo , avendola, quello Principe* 
in un Parlamento ivi tenuto , fatto abolire (a). 
E predo di noi durò infino al Regno.- di Car- 
lo IL d’ Angiò, il quale in un de’ Tuoi Ca- 
pitoli ( b ) Aabiliti, nel piano, di S.. Martino la. 
venne a riformare .. 

Non meno* confiderabile c la legge quat- 
tordici di Ruggiero, polla fiotto il titolo de 
Aiminiflraùonìbui , rerum Ecciefiajlicarum pojl 
mcrtem Prcelatorum poiché- in lei più cole 
coufidetabili s’ incontrano .. Primieramente me- 
rita rifledìone ciò che dice Ruggiero ,. edere 
tutte le Chiefe dei fiuo Regno,, e particolar- 
mente quelle * che- fono- prive del lor Pa- 
llore, lotto la fua potellà e protezione.. Se- 
condo * che perciò- erafi introdotto codume 
non mai interrotto,, o impugnato, che morto 
il Prelato i Baglivi del Re prendedero la 
cura ed amminiArazione dell* entrate delle 
roedefime, infino- che le Chiefe fodero prov- 
vide. E per terzo non adempiendo- i Baglivi 
la loro incombenza ,. fecondo le relazioni che 
ne avea avute- , avea Aimato Aabilir legge * 
colla quale comandava* che dopo la morte 
de’ Prelati non più a’ Baglivi fi commettede 
r amminiArazione e cuAodia delle Cbiefie 
ma a tre de’ migliori * più fedeli, e fiipienti 
deila Chiefa „ i quali debbano invigilare e 

cu- 

•> 

fz) Cap. Regn. SiciLcap.il. de mairimoniis . 

{t>] Cap. Itera jtaimipus y de mairim. conir ah. 
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cufiodirle infino che faranno quelle provvide ; 
con diflribuire intanto delle rendite una por- 
zione a coloro , che fervono alle medefime 
dimorando in eife , e l’ altra per le fabbriche, 
o altro bifogno della Chiefa j ed detto il 
Pallore, redimire -il rimanente a lui, ovvero 
dargli conto dell* amminillrazione pallata . Gli 
fpogli , che fi videro dapoi introdotti dalla 
Corte Romana per tirar ivi ogni denaro , e- 
rano inauditi , e farebbero flati reputati co-» 
me deflcttori non meno della Difciplina Ec- 
clefiaflica, che del buon governo del Regno, 
Tutto era della Chiefa , e fi fpendeva per 
quella, e quel che fopravvanzava , era rifer- 
bato al fucceflòre. Non vi eran Nunzj , o 
Collettori, o Commelfarj ,che appena fpira- 
to il Prelato deflèro il facco alla di lui cafa, 
con prevenirlo fovente prima che quegli fpi- 
ralfe (a ) . Quindi i noflri Re , non meno che 
quelli di Francia vantavano la Regalia , co- 
me infra gli altri la pretefe il Re Corrado (b); 
e quindi deriva che abbiano fempre prefa la 
atra, ed invigilato, che l’entrate delie Chie- 
fe non capitino male , e fovente a ve aero or- 
dinato , che dalle medefime fi riparallero le 
fabbriche, fi fequeftraflero a quello fine , e 

die- 



( a ) V. D. Juan Chumacero, y Carillo , Memo- 
rili. c.8. e g. n. 6 1 . 

(I) Diploma Corradi apud Math. PariC in Hiji. 
Anglic. 
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diedero perciò molti utili e falutari provvedi* 
menti , frccome ne’ tempi men a noi lontani 
fecero Ferdinando I. d’ Aragona , il Re Fe- 
derico , il G. Capitano , il Duca d’ Alcalà , 
ed altri, che pofìòno vederli ne’ volumi giu- 
jifdizionali prello Chioccarello . (a) 

Nè deve tralafciarlì quel , che Andrea d’ 
Ifernia (*) notò fopra quella Collituzione di 
Ruggiero , la qual egli con manifello errore 
crede, che folTe di Guglielmo, dicendo, che 
quando ella fu flabilita, parve grulla e regola- 
re/, perchè allora non era ancor compilato il 
volume de’ Decretali; e che febbene Ruggiero 
con tanta utilità diede quella provvidenza, però 
dapoi i Canonifli non hanno voluto ricevere 
quelle leggi de’ Principi fecolari , edam fi prò 
eis condantur , quia noluru , ut ponant falcem in 
mejj'cm alienarti. Ma prima che ufcifle il vo- 
lume de’ Decretali , non era Rimata cofa impro- 
pria de’ Principi di llabilir tali leggi , e par- 
ticolarmente de’ nollri Principi , i quali aven- 
do effì fondate quafì ratte le Chiefe dèi Re- 
gno di loro patrimonio, era giulto che folTe- 
io nella loro potellà e protezione. 

La decimaquinta Coflituzione di Ruggiero 
P abbiamo nei libro terzo fotto il titolo de 

prò - 

(*) Andrea d’ Ifer. od cit. Conftit. Non erat com- 
pilatimi volumi n Decretalium. Et quamvis utiliter fio- 
ttio t prò EccLJiis, tamen Canonifict non rctipiunt Ugt* 
Principimi fècularium , cium & 'c. 

(a) Chioc. tom.ij . 
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prohibita in terra demanii conJìruSHone Cafro- 
rum. Proibifce ne’ luoghi demaniali del Re , 
che ninno poffa folto colore di miglior difela 
erger Torri o Rocche , dovendo badargli 
per lor ficutezza quelle del Re , o la fua Re- 
gai protezione . La decimafella è fotto il titolo 
de injuriis Curìalibus perfori! irrogati s , per la 
quale viene a’ Giudici importo , che nel pu- 
nir l’ ingiurie notino diligentemente la qualità 
delie perfone -, alle quali fi fanno , da chi, 
in qual luogo , ed in che tempo j e fe fa- 
ranno offefì i fuoi Ufficiali , fi dichiara eflèrlì 
fetta ingiuria non folamente a affioro , ina 
anche la dignità fua regale rimanerne offefa,. 

La legge 1 7. eh’ è fotto il titolo de proba - 
bili experientia Medicorum , è la prima , che 
predo di noi folfe llabilita intorno ad evitar, 
quanto folle poffibiie, que’ mali chel’imperi- 
zia de’ Medici poteva cagionare . Prima i pru- 
dentiffimi Romani reputarono, che l’eiezione 
«d approvazione de’ Medici non a’ Prefidi 
delle Provincie, ma agli Ordini, o Decurio- 
ni delia Città s’ appartenerti per quella ra- 
gione, che Uipiano (a) efprellè con quelle 
elegantiffime parole: Ut certi de probitate ma- 
rum y 6* penda artis , eligant ipjì , quibus fe M 
Uberofque fuos in {egritudine corporum commit - 
tant* Ruggiero in quella fila legge ordinò , 
che niuno poterti medicare , fe prima non lì 
Tom.VI. 1 I pce- 

. ( J ) Gip. Li. de decr. ai ori. faci end. 



V 



Digitized by Google 



n o DELL’ ISTORIA CIVILE 

prefenterà avanti i Cuoi Ufficiali e Giudici > 
per effère efaminati e dichiarati abili a quell 1 
cftrcÌ7Ìo , imponendo pena di carcere , e con* 
fìfcazione de’ ioro beni , fe per fé foli fenza 
quell’ efame temerariamente prefumeranno di 
medicare. Federico 11. dapoi dichiarando più 
ampiamente quella legge del fuo avo , molte 
altre leggi fìabiiì intorno a 1 Medici , per le 
quali la Scuola di Salerno fu eretta in Acca- 
demia , ficcomc altresì quella di Napoli , ove 
piacque a quello Principe fondarne un’ altra 
più famofa ed illufìre , come diremo quan- 
do de’ fatti di quello gloriofo Augullo ci tor- 
nerà cJccafion di ragionare. 

Legge!! ancora fotto il titolo de nova mi - 
litìa un’ altra Coiìituzione di Ruggiero , eh’ è 
la 18 . per la quale vien proibito , che niu- 
no polla efler aferitto alla milizia , fe non 
deriverà da militare fchiatta j e parimente 
che niuno polla efler Giudice o Notajo , fe 
i padri loro non liano flati di limile profeflìo* 
re . Quella legge da Federico nella Coflitu- 
zione feguente vien confermata , ed aggiunto 
ancora , che niuno di vii condizione polla 
effer aferitto a quelli Uffitj , nè poffà mili- 
tare , fe non fia per lato paterno difendente 
da fidato . Egli è però vero , che Bartolo- 
meo di Capua ci atteila , che quelle Colli- 
luzioni a’fuoi tempi non erano in oflèrvanza 
nel Regno dì Sicilia j avea però intefo , che 
così lì praticava nel Regno di Francia , don* 

de 
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de Ruggiero per emular gl* iflituti di quei 
Regno T apprefe .. E molto a propofito- notò 
il Suramonte- (a) quella feconda Coftituzio- 
ne eTer di Federico , non già di Ruggiero, 
come porta l’ ifcrizione nella vulgata edizione, 
vedendofi chiaramente che. per quella vien 
confermata quella di Ruggiero dal fuo nipote 
Federico j. poiché fi fa menzione- della prece- 
dente con quelle parole contro., prohibitionern 
diva memoria avi nojlri . . Oltre a, ciò. fi con- 
ferma: da quel, che rapporta Riccardo da S. 
Germano nella, fua Cronaca ,. ove dice-, che 
Federico nel Parlamento, che tenne a S..Ger- 
mano nel mefe. di F^bbrajo delfanno 1292.. 
tra i’ altre fue Colli tuzioni ciré fece vi fu> 
anche quella de militibus ; come olfèrvò anche : 
Tutini ( b ) dell’ origine de’ Seggi .. 

La 15). è quella, che abbiamo fottoril titolo- 
de Falfariis per la quale - fi punifce con pe- 
na capitale colui , che- falfificafle , o mutafle 
le lettere del Re , o il fuo. fuggel!o..La ven- 
tèlima è fotto il titolo (eguen te de cudentibus 
monetam adulterinam , ove con pena, di morte 
e di confìfcazione fi punifcono. non folamente 
coloro ,. i quali conrallèro moneta fàlfa ^ ma 
anche quelli che fetentemente la ricevono , 
o in alcun modo conféntonO' a tanto delitto. 
La ventefimaprima è lòtto il titolo de rafione. 

I 2 ma-- 

(a) Summonte 1.2 : cap.t. 

(A) Tutiu. Orig. de’Sug. cap, 14 . 
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moneta , per la quale vengon a morte pari- 
mene dannati , e confatati i beni di coloto, 
che ardiranno di teline , o in qualunque mo- 
do diminuire le monete d'oro o d’ arg- nto . 

Se ne leggono dapoi Tette altre fono fette 
diverfi titoli difpofie , per le quali varie pene 
s 1 impongono a’ falfarj . La prima feufa colo- 
ro che ignorantemente fi faranno ferviti d’ 
iflromenti fallì . (a) La feconda punifee con 
pena di falfo chi fi vale di teftimonj fallì . ( b ) 
La terza colla medef ma pena condanna quelli 
che nafeondono , tolgono , radono , o cancel- 
lano i pubblici telìamenti . (c) La qua. ta pri- 
va dell’ eredità paterna colui , che cancella , 
o nafeonde il tellamento del padre per (uo 
cedergli ab intefìaio ( d ) . La quinta dichiara, 
che la qualità della perfona aggrava , e mi- 
nili fee la pena del falfo (e) . La fella punifee 
di pena capitale coloro , che avranno , o ven- 
deranno veleni , o medicamenti nocivi per 
alienar gli animi . (f) E per la fettima fi 
difpone , che non farà in tutto fuor di pena 
colui , che porgerà altrui poculi amatori , o 
cibi nocivi , ancorché per quelli non fiali re- 
cato alcun danno (g) . Le quali Coftituzioni 
1 , fum- 

Ca) Confi. R. l.T,. tir. 64. 

• (b) Confi. R. I.3. tit.6$. 

(c) Confi. R. l.f. tit.66. 

{dì) Confi. R. I.3. tir. 67. 

{e) Confi.' R. L.3. tu. 69 . 

\f) Confi. R. i.}.jit.6g. 
lg) Confi . R. I.3. tit. 70. 
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furono dipoi da Federico approvate , e più 
ampiamente d:lL*fe ne’ titoli feguenti (a). 

ìNelle figgi che fieguono di quello Princi- 
pe , lì vede chiaro , quanto fra 1’ altre virtù 
fue ebbe cura dell’ onellà ed onor deile don- 
ne . Nella 25). che abbiamo fotto il titolo dt 
poena adulterii , fi toglie a’ mariti di poter in 
giudicio accufare d’ adulterio le loro mogli , 
fe in lor prefenza permetteranno a quelle di 
trallullarfi co’ loro drudi con. atti lafcivi e di- 
fon tilt j e nella trentèlima , che fiegue fotto il 
titolo de prohibita quceflione foe mirice , oltre dell* 
infamia mh^ccia pena grave , e degna de’ 
fuoi tempi a que’ mariti , che permetteranno 
alle nivigli commettere adulterj . 

Non meno piene d 1 onellà fono I* altre lei 
che fieguono . Proibi fee per la prima alle 
donne onefte la converfazione colle profiitu- 
te i alle quali però vieta , che fi polla ufar 
violenza ( b ) . Per la feconda de repudili con - 
cedcndis 3 Ci permette al marito di poter man- 
dare il libello del repudio alla moglie , men- 
tre che guidamente 1’ accufa d’ adulterio (c). 
Per la terza de lenii , fi punifeono colle pene 
ifieflè dell’ adultere quelle , che uferanno 
ruffianefmi per corrompere la cadila delle don- 
ne ( d ). La quarta, confermata dapoi da Fé- 



I 3 

(a) Confi. R. *.71.73» 

(é>) Confi. R. l.$. til.JJ. 

\c) Confi. R. /.}. tit. 78. 

\d) Confi. R. i. j. ri/. 79. 



de* 
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derico , è terribile contro le madri che pro- 
fìituifcono le loro figliuole vergini » Oltre della 
pena de’ ruffiani , vuol che loro fi tronchi il 
nafo, foggiungendo quelle gravi parole: Cafli - 
tatari tnim fuorum vifcerum vendere ùnhumanum 
rji , & crudele ; ma fe maj per fé fleffia al- 
cuna fi farà p rolli tuta, e la madre avrà fola- 
mente dato il <fuo confenfo , fi Iafcia all’arbi- 
trio deKiiudice di punirla (a) . Per la -quin- 
ta fono il titolo de pana uxorie in adulterio 
deprehenfte , fi permette al marito, -che polla 
uccidere la moglie c P adultero ritrovando- 
gli fui fatto, fen2a però interporre intervallo 
alcuno di tempo alla "vendetta ( b ) - E nella 
feda fono il titolo de pana mariti ubi -adulter 
-aufugit , fi flabilifce , che fe il marito iafcerà 
fuggire l’adultero, e ri tenera la moglie, deb- 
ba efler punito come ruffiano , purché fenza 
fua colpa l’adultero fcappafle (c). 

Cosi Ruggiero avendo per quelle leggi prov- 
veduto all’ oneflà delle donne , con non minor 
Faviezza provvede alla ficurtà degli uomini . 
Si ieggono perciò tre altre fue leggi, che fo- 
no i 1 ultime che abbiamo di quello Principe, 
e che compifcono il numero di trentanove . 
Per la prima fotto il titolo de vendutone li - 
ieri hominis, fi riduce, in ferviti colui, il qua- 
le 

(a) Confi. R. 1. 3 . ri/. 8 o. 

(4) Confi. R. L. 3 . tit.8u 
{c) Confi. R. L}. 
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le fetentemente venderà un uomo libero . Per 
la feconda folto il titolo de incendiaria , s’ im- 
pone pena capitale contro coloro , i quali frau- 
dolentemente porranno fuoco nelle cafe altrui. 
E nell’ultima s’impone la medelima pena a 
chi fi farà precipitato da alto , averà menato 
un fallo , o un ramo fenza gridate o avvifa- 
re , onde avelie ammazzato alcun uomo (a) ; 
il rigore della quale fu poi da Federico tem-' 
perato nella Collituzione feguente. 

Ecco come Ruggiero dopo avere flabilito 
il fuo Regno, Io riordinò con si provvide ed 
utili leggi . Ancorché per alcune di elle fi 
delle provvidenza fu i Matrimonj , fu l’ Am- 
miniftrazione delle Chiefe,fopra i Repudj , e 
fopra i Cherici , non perciò erano riputate 
improprie a quelli tempi de’ Principi Sco- 
lari. Non ancora s’ erano intefe quelle quere* 
le , che nacquero dapoi , de’ Pontefici Roma- 
ni d’ ellcrfi oflfefa la loro immunità , e che 
folle quello un metter la falce nella meffe al- 
trui . Cominciarono elfi poco dapoi pian pia- 
no a pretenderlo , e vi diedero 1’ ultima ma- 
no quando Gregorio IX. ridotti in un Corpo 
tutti i Referitti , che fervevano alla grandezza 
Romana , ed ellefo ad ufo comune quello , 
che per un luogo particolare , e forfè iti quel 
folo cafo Ipeziale era flatuito , ed aboliti tutti 
gli altri, cavò fuori il Decretale., che prm- 

I 4 ci- 

(a) Confi. R. Li, r/f.88. 4 , 
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cìpiò a fondare e flabilire la Monarchia Ro 
mana. Ecco parimente , come in quello no- 
{lio Reame alle leggi Romane ritenute più 
per cofiume , che per leggi ferine , ed alle leggi 
Longobarde fi follerò aggiunte da Ruggiero 
quelle fue Collituzioni , le quali a riguardo 
delle Romane , e Longobarde erano riputate 
leggìi particolari, ficcome quelle, comuni ed 
uni vedali. 

I. Delle Leggi Feudali particolari del Regno . 

• • 1 1 . . « . 

M A eflèndofi , come altre volte abbiam 
notato , moltiplicate in quelle Provincie 
le Baronie ed i Feudi , ficcome in tutta Ita- 
lia, forfè ancora una nuova legge , Feudale 
appellata. Quella -nella fua origine fu intro- 
dotta per le cofiumanze de’ Longobardi nelle 
Città ci’ Italia , le quali furono varie ediver- 
fe , fecondo varie eran le ufanze di ciafcuna 
Cittàj tanto che la Ragion Feudale prima non 
poteva chiamarli , fe non che legge non ferina 
de’ Longobardi $ ond’è che alcuni faviamente 
la dillero figlia del tempo, e da’ Longobardi 
introdotta in Italia non per ifcritto , ma per 
collume. Crebbe in coiai guila dapoi , infino 
che Corrado il Salico, che fu il primo , non 
penfafie colle leggi ferine ad accrefcerla 3 fic- 
come al di lui efempio fecero gli altri Im- 
peradori fuoi fucelfori . Onde tutto c ; ò , che 
da quelle Confuetudini Feudali introdotte da’ 

Lon- 
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Longobardi, e dalle leggi ferine degl’ Impe- 
radori furfe, fu riputato la Ragion comune de* 
Feudi ; poiché in tutta Italia , e dapoi in tutta 
Europa , adattandoli a lei 1’ altre Provincie , 
furono quelle confuetudini e leggi ricevute 
ed abbracciate . E per quella ragione a riguar- 
do de’ Feudi non vi era differenza alcuna tra 
quelli che viveano colle leggi Longobarde , 
e quelli che fi governavano colle leggi Ro- 
mane ; poiché i Romani non conobbero Feu- 
di , e fe alcun Romano era inveftito di qual- 
che Feudo , era tenuto, pffervare la legge 
Longobarda , che de’ Feudi difponeva , già 
che dalle Romane niente potea ritrarfi . • 
Quella Ragion comune Feudale prima di 
Ruggiero , ficcome era egualmente offervata 
in tutta Italia , così ancora ebbe forza cd au- 
torità in quelle noflre Provincie. Ma ridot- 
te ora da Ruggifro in forma di Regno , e 
fottratte dall’ Imperio , ficcome alle leggi co- 
roni Romane, e Longobarde aggiunfe quello 
favio Principe le proprie , ffabilite particolar- - 
mente per li Tuoi Dominj, così ancora alla leg- 
ge comune Feudale volle aggiungervi altre 
fue leggi Feudali particolari , che doveffèro 
ollervarfi nel fuo Regno , ficcome tra le fue 
Cofiituzioni che fono a noi rimafe , due ne 
abbiamo offèrvato attenenti a’ Feudi . Segui- 
tando le codili pedate aggiunfero dapoi i due 
Guglielmi fuoi ìliccelfori altre leggi Feudali» 
e finalmente Federico IT. molli (lime altre ne 
. fìa- 



» 
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(labili , che fi leggono nel volume delie Co- 
(lituzioni . Onde fi fece , che nel noftro Re- 
gno altro folle il Jus comune Feudale , eh’ è 
quello comprefo ne’ libri Feudali , ed altro 
quello particolare per quelle fole noltre Pro- 
vincie, che incominciandoli da Ruggiero, s’ 
accrebbe dapoi da Guglielmo, e più da Fede- 
rico , e che col correr degli anni da tutti gli 
altri Re , che relTero quello Regno, fu in 
quella forma , che oggi lì vede , ampliato per 
tante Colìituzioni , Capitoli , Grazie , e Pram- 
matiche, come diremo a più opportuno luo- 
go . Nel che dovrà avvertirli , che rifedendo 
nella perfona di Federico li. la dignità Im- 
periale , e Regale di Re di Sicilia , quelle 
fue Colìituzioni , che fi veggono ne’ libri de* 
Feudi , fono quelle appartenenti al Jus Co- 
mune de’ Feudi; quelle, che fono nel volume 
delle nollre Colìituzioni, appartengono al Jus 
Feudale particolare del Regno di Sicilia . 

Ruggiero adunque ficcome fu il primo , 
che aile Romane e Longobarde aggiungeflè 
nuove leggi , così ancora fu il primo , che alla 
Ragion comune Feudale aggiungefle nel fuo. 
Regno nuove leggi Feudali particolari , per 
le quali fu introdotto nuovo colìume di fuc- 
cedere a quelli contro le Longobarde . E fu 
perciò , che introdullè il nuovo Jus Francorum, 
onde dapoi predo di noi fi refe celebre quel- 
la dillinzione de’ Feudi de Jure Longobardorum , 
& Francorum. 

Fra 
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- Fra gli altri pregi di quello Principe è lo» 
dato cotanto dagli Scrittori quel fuo coflume 
di voler edere informato delie leggi e coftu- 
mi delle altre Nazioni 3 e ciò che reputava 
commendabile , introdurlo nel Regno fuo. Ma 
di nimi’ altra Nazione era egli più amante , 
quanto della Franzefe, dond’ egli traea origi- 
ne 5 perciò fu più inchinato d’ introdurre nel 
fuo novello Regno tutte quelle ufanze, e tutti 
quegl’ iftituti, che odervava in quel fìoridiflì- 
mo Reame; per quell’ ideila cagione , come 
oderveremo quindi a poco , v’introdude egli 
i fette Ufficj della Corona , che ivi erano ; 
ed amante pur troppo de’Franzefì , diede ge- 
lofìa e cruccio a’ Siciliani e a’ Pugliefi, che 
fi vedevan perciò pofpofli negli onori a’iora- 
flieri (a). 

Quindi, come fi è detto, traTero l’origine 
nel noftro Regno i Feudi JurU Francorum , 
poiché Ruggiero facendo venir fpeflò dalla 
Francia Capitani ed altri foldati Franzefi , fi 
ferviva di loro in tutte le fue ardue ìmprefe, 
elìcndo data Tempre queda gente per valor 
militare riputata fppra tutte le altre ; onde 
Ug one Falcando dice , che perciò foleva Rug- 
giero fargli venire. Tranf alpino* maxime, cum 
ab Normannis ' originem ducerei ,jciretque Fran - 
aorum gentem beili gloria ctzteris omnibus ante- 
ferri , plurimum diligendos deger-at , & propen- 

fius 

(a) UgoFacanì p.aGo. & 304. *7. Rcr.lui. 
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fius honorandos ( a ). E quello coflume fu rite- 
nuto anche dapoi da’due Guglielmi fuoi fuo 
ce fiori . Anzi ne’ principi del Regno di Gu- 
glielmo ti. fu cotanto nella fua Corte il fa- 
vore de Franrefì, che non fi ritenne di crear 
Tuo G. Cancelliere un Franzefe ; onde fi re- 
fe numerofa la fua Corte di quella gente con 
indignazione grandiffima de’ Nazionali (b) .. 

Per quello avvenne, che militando valoro- 
famente quelli Capitani fotto l’ infegue di Rug- 
giero , e de’ due Guglielmi , furono da elfi 
in velli ti cji molti feudi , onde abbandonando 
la Francia , fermarono in quelle Provincia le 
loro famiglie, non lafciando intanto di vivere 
fecondo i proprj loro collumi, che da Fran- 
cia portarono . Éd infino a’ tempi di Federi» 
co li. lor fi permife, che doveilero così ne* 
giudicj , come in altre occorrenze ellèr giu- 
dicati fecondo i loro patri Mi tuli e collimai ,* 
fra’ quali il più confiderabile era , che ne* 
Feudi dovefie fuccedere il primogenito , e- 
fclufi tutti gli altri fratelli minori , non già 
come con molla imprudenza fi praticava da* 
Longobardi , fecondo r ,quali venivan tutti 
ammefiì alla fucceffiooe , dividendo con tanto 
difcapito dello lpiendore delie loro famiglie i 
Feudi; una delle principali ragioni , che fu della 

rovi- 

(4) Ugo Falcanti, loc.cit. 

{b) Ugo Falcatici Hiji. Sic. 3 1 3 . 3 17. 325. fi* 

fiqq.t' 7. Rer.lt ai. 
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rovina de’ medefimi in quelle noflre Provincie, 
come altrove fu da noi ollervato . In tuttala 
Francia, come ne rendono a noi teftimonianza 
Ottone Frifingenfe, e Cujacio (a), con prov- 
vido configlio fu illituito, che i foli primo- 
geniti fuccedeffèro ne’ Feudi, reputando così 
poterli confervare lo fplendore delle famigli^. 
Così tutti que’ Capitani e faldati Franzeiì , 
che furono invertiti di Feudi in quelle noitre 
Provincie , ritennero quello collume j e Kug- 
giero, ed i due Guglielmi no.i (blamente lo- 
ro il permifero ma anche che riteneffero 
tutti ior altri iflituti ; tanto che Federico if. 
per toglier le confufioni , che fi cagionavano 
perciò in quello Reame per quelle le^gi in- 
fra di Ior difformi, ebbe bifogno di llabilire 
una Collituzione fpeziale , eh’ è quella che lì 
legge fiotto il titolo de Jure Frane, in judic. 
fubl. per la quale tolfe , che ne 1 giudizj po- 
teflero più fervidi di que’ loro particolari ilti- 
tuti j e tolfe ancora quell’ altro lor barbaro 
collume del duello , per quelle fue celebri 
Coflituzioni Profequentes , e Monomachìam (b). 

Non però tolfe, anzi approvò il ior collu- 
me , come molto commendabile che né* 
Feudi fuccedeffè il primogenito. Quindi av- ' 
venne , che predò di noi tutti i Feudatari lì 
dillinguellero in Franchi , e Longobardi : per 

Fran- 
ili) Cuj'ac. hh. 1 .deFeud.tii.T, 2 . 3 33> 
ifi) Conjt. K. 1,2. tit.g. in fin. y 
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Franchi intendendo coloro , che viveano in- 
torno alle facce (Tìoni de’ Feudi Jure Franco - 
rum , e per Longobardi quelli , che viveano 
fecondo la lor antica ufanza d’ammetter tutti 
ì figliuoli alla fucceffione de' loro Feudi (a). 
Era però il Jus Francorum reputato come Ipe- 
zille a riguardo del Jus Longobardorum , eli* 
era il comune y tanto che fendè Andrea d’ T- 
fernia ( b ) , colui che dice ellèr Franco * e 
perciò non dover dividere co’ fratelli , alle- 
gando ima ragione fpeziale , fuo dee effer il 
pefo di provarlo giacché comunemente tutti 
fiprefumono vivere fecondo il Jus communi 
de’ Longobardi , che fìabilifce i Feudi doverli 
tra fratelli dividere . 

Fu adunque in tempo di Ruggiero , che 
s' imrodufle nel Regno quella ragion fpeziale 
di fuccedere ne’ Feudi all’ufo de’Franzefijil 
quale non foddisfatto d’ aver con si provvide 
leggi fiabilito il fuo novello Reame y e dalla 
Francia introdottovi nuovi collumi ed illituti 
per dargli forma più nobile , volle ancora 
illuflrarlo,e renderlo più mneftolb con intro- 
durvi nuove dignità , e più illuftri che prima 
non ebbe ; onde ad emulazione di quello di 
Francia 1* adornò de’ principali Ufficj della 
Corona che in quel Regno da molto tempo 
erdno fiati introdotti , • 

CAP. 

(4) Confi. Ut de fuccejfionibus I.3. tit.ZJ. 

\b) Andr. fièra, va. Confi. Ut de fuu<Jfionibus , 
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cap. vr. 

Degli Ufficj della Corona, 

D Apoi cFie in Francia nella flirpe d’Ugo 
Ciappetta retto attinta quella fublime 
dignità del Maeflro del Palazzo , che come 
ruinofa a’ Principi fteffi , come fi vide chiaro 
nel Regno di Childerico III. , fu riputato fag- 
gio configlio di que’ Re di fpegnerla affatto, 
lì videro da quella fuppreffìone grandemente 
accrefciuti quattro altri Uffiq di quella Coro- 
na le cui funzioni eranfi prima trasfufe in 
quello di Maeflro del Palazzo , che per la' 
fua grandezza e fublimità avea affòrbiti tutti 
gli altri. Egli era perciò detto Capo de’ capi 
di tutti gli altri Ufficiali , Duca de’ Duchi j 
e non fenza ragione era aflòmigliato al Pre- 
fetto Pretorio fotto gli ultimi Imperatori Ro- 
mani . A lui non meno fi riportavano le có- 
fe della guerra , che della giuftizia : fovrafla- 
va alle Finanze , ed alla Cafa del Re : in 
breve , era il fuperior generale di tutti gli 
Ufficiali del Regno fenza eccezione (a). 

Dalla fuppreffìone dunque di quett’ Ufficio 
ripigliarono gli altri Ufficj delia Corona la 
loro antica autorità , non riconofcendo poi al- 
tri per ior Capo e fuperiore , che il Re illeffò; 

Oli- 
la) Vii. ChaUau. Calai. Qlor. Mund. pur. 5- conf.J. 
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onde perciò i fupremì vennero con titolo di 
Grandi decorati . Surfe il G. Contellabile , 
ch’ebbe la foprantendenza della guerra , ed il 
comando degli eferciti in campagna. Jl G. 
Ammiraglio capo deli’ Armate navali , ch’eb- 
be il comando fopra mare in guerra ed in 
pace. Il G. Cancelliero per la foprantendenza 
della giufìizia , capo di tutti gli Ufficiali di 
pace , e Magiflrato de’ Magifirati , dipenden- 
do da lui i Giullizieri, i Protonotaij; e tutti 
gli altri minori Cancellieri. Jl G. Teforiero, 
ovvero G. Camerario, capo della Camera de’ 
Conti , ed Ufficiai fupremo delle Finanze; 
ed il G. Sinifcalco , ovvero Giudice delia Ca- 
fadelKej poiché ebbe il governo della me- 
defìma . 

Tutti quelli Ufficj erano chiamati della Co- 
rona j ovvero del Regno , perchè non riguar- 
dano il fervigio della perfona del Re , ma 
del Regno. L Ruggiero llabilito eh’ ebbe il 
fuo , ve gl’ introdurle infieme con gli altri 
Ufficiali minori fubordinati a’medefimi . Pri- 
ma quelle noflre Provincie non gli conobbe- 
ro , e le loro funzioni venivano efercitate fotto 
altro nome da diverfi altri Ufficiali ; e f eb- 
bene fotto i Goti fe ne folle avuta qualche co- 
nòfeenza , avendocene Caffiodoro Iafciata qual- 
che notizia , ond’ è da crederfi , che i Fran- 
ccfi da’ Goti gli apprendeflero: nulladimanco 
eflendo Rati queRi difcacciati da’ Greci , ed 
i Greci da’ Longobardi > fi vede clie nè gli 

uni , 
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Bini nè gli altri in tutto il tempo* che domi- 
narono quelle Provincie , L* ufarono (a ) . I 
v Greci le governarono par Stratte© , e Càta- 
pani i. ond’ è , che oggi ancora predò di noi 
fia rima Ilo qualche veiligio di quelli Ufficia- 
li.. In Salerno ancor fi ritiene il nome 'di 
Straticò come in Meffina . In Puglia i Ca- 
tapani furano aliai rinomati j ond v è che pec 
quello nome di MagiHrato ritenga oggi il no- 
me di Capitanata una Provincia del. Regno*. 
Ebbero ancora i Greci altri Ufficiali , come 
i Maellri de v Cavalieri , per li quali lunga» 
mente refièro il Ducato di Napoli.. Ebbero i 
Patrizj- , i Brotofpata , ed. altri moltiffiini; nè 
mai. ufarono i lòprannomati Solamente è chi 
ilice, che !’ Ufficio di Protonotario folle d* 
origine. Grecc^ ma di ciò ne parleremo al fuo 
luogo .. 

I Longobardi certamente non gli conobbe- 
ro . Elfi prima divifero i governi in Cartai- 
dati ». a ciafcuno preponendo un Caflaldo per 
reggerlo x al quale s’ appartenevano così le corta 
della guerra, come della giurthria. Dapoi crea- 
rono i Conti, che nella loro origine non era»» 
no più, che Ufficiali, e non Signori j.ciafcu- 
no avendo il governo del Contado a le com- 
mello , fin tanto che por col correr degli anni 
eomincialfèro a. mutargli , e da Uffici ridurgli 

Tom.FL K in 

• > . 

( a) Mario. Frecc. de Subftud. tic. de fejat . OJfi*. 
Rtgni /i. il. a ter ». 
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-Iti Feudi e Signorie, come altre volte ab- 
biam ofiervato. „ • 

Furono adunque i Normanni, e (opra tutti 
il .famofo Ruggiero , che avendo ridotti i Tuoi 
Dominj in un ampio e potente Reame , era 
di dovere che v’ introduceiìe quelli Ufficj , 
che in altri Regni , e particolarmente in quel- 
lo di Francia , erano riputati proprj della Co- 
rona Regale, e come tanti lumi, che face fiè- 
ro maggiormente rifplendere il fuo Regai dia- 
dema . • 

. I. Del G. Contejìabile . » 

: . a • t’i .’«• .*• 

r/~\UelIo , che meritamente , e fecondo il 
comun fentimento degli Scrittori s’ in- 
l nalza fopra tutti gli altri , e tiene il 
•primo luogo, è il G. Conteftabile (a) . Nel- 
la fua origine apprefiò i Franzefi era chia- 
mato il G. Scudiero del Re ( b ) $ e perciò da 
Aimoino (c) viene appellato Regalium Pat- 
pofitus Equòrum p come parimente i’ attefia il 
fuo nome latino. Comes Jlabuli, molto frequen- 
te negli antichi libri , di cui Caronda (d) 
-riferi fce molti be’ palli , e foftiene Loyfeau (e) 

■ * con- 

(j] Vid. Budacum^fio/. ad tit. Dig. de Offic. Pr. 
Prat. Chaflan. Calai. Clor. A/undi par.y, conjìd.%. 

(h\ Gliaflan. Cacai. Gioì. Alund. par. 6. conf.6.0 io. 
t (t) Aimon. lib.^.cap. 71 . Vid. Briflon. de Vtrb. Si- 
' gP'fi ver. Comes. Ducange in Glojf.ir. 

(d) Carond. al Hi. 1 . Pandaap. peni 

(«) LoyC libai, degl' U£icj della Corona, cap.i. n.i$. 
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contro 1’ 'opinione d* alcuni moderni e fpe- 
Zialmente di Cujacia ( a ) eh’ è di. contrario 

Pentimento- 

Ha due grandi prerogative . L’ una , egli è 
cufiode della, fpada del Re y . poiché quando 
vien. promolla a sì fublime dignità , il Re gli 
dà tutta nuda la Tua fpada nelle mani , per 
la quale egli all’ incontro in quell’ illante gli 
dà la fede ed omaggio, come appunto fi narra 
dell’ Imperador Trajano , il quale dando la 
fua fpada nuda a Sura. Licinio Prefetto Pre- 
torio , gli dille quelle memorabili parole: A- 
cipe hunc enfem ut f quidem rette Reip,. impe - 
r avero y prò me , fin autem fecus y in me uta- 
ris - (b) Perciò l’ infegna di quella dignità ,è 
la fpada nuda j, ficcotne il noflro Torquato 
Teppe ben efprimere nella perlòna. del G-Con- 
tellshile d r Egitto*, collocandolo perciò, in quel- 
la raflegna alia delira dei Re appartenendo: 
a lui il primo luogo fopra tutti gli altri Uf- 
ficiali della Corona y e dandogli la fpada nu- 
da per fua infegna » 

- . . al^a il piu degno •. 

La nuda fpada del rigor minijìra. 

L’ altra prerogativa è che negli eferciti 
egli ha il comando fopra tutte le perlòne, an- 
che fopra i Principi deL lingue r. dilpone gli , 

Ki.’ • 2 . • : » , ; . 

(a) Cufac. ad Lun. C.de Comitib. & Tribù a. Scolar. 

(b) Pi:n. in Panegyr. Trajani. Fid. Cleric, Hift* 

duor. prior. SacuL. an. log . , . • y 
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alloggiamenti ,iftruifce le fquadre , diftribuifce 
le fentinelle : fono a lui fubordinati i Mare- 
fcialli j e tutti gli altri Ufficiali minori : in 
breve ha il fupremo comando negli eferciti, 
mentre fono in campagna (a) , onde di quell’ 
altra prerogativa parlando U Taflò cantò : 

Ma Prence degli eferciti , e con piena 
PoJJ'an^a è V altro crdinator di pena « 
r Ma tutta quella fua autorità, ed alto im- 
perio potea efercitarlo negli eferciti in cam- 
pagna , non già nelle Piazze , nè fopra i 
Governadori delle Provincie ; onde mal fan- 
no coloro, che vogliono far paragone de* G. 
Contellabili co’ prefenti noftri Viceré , li quali 
non folo hanno il comando degli eferciti in 
campagna , ma anche in tutte le Piazze , fo- 
pra tutti i Governadori delle Provincie , così 
in tetra , come in mare, e fopra tutti gli al* 
tri Ufficiali della Corona. Egli è però vero, 
che predo i Viceré rifedono le prerogative 
del G. Comefìabile j poiché le cofe di guerra 
a lui s’appartengono , ed egli difpone gli e- 
ferciti in campagna , a cui ubbidifcono tutti 
eli altri Generali, e Marefcialli» Ma quando 
» Viceré (ia adente dal Regno, nè foffèr al- 
tri dai Re deputati a quell' impiego , potrei* 
be ne’ cali repentini , e quando la neceffità Io 
portallè , il G, Conteflabile fervirfi della fua 

g 5 »- 

(a) Chador». Caldi. Glor. Mund. par. 6. eonjìd. IO* 
0 (onf. 13, Freccia Li, de o < ffu.Comefi% 
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giurifdizione > e riaflìlmere ciò , che prima 
era deila fua incombenza * come dice Marino 
Freccia (a) . 

Il primo Contefiabile , che tra le memorie 
antiche abbiamo nel Regno di Ruggiero , fu 
Roberto di BafTavilla Conte di Converfano (b). 
Quelli fu lìgliuolo d’ un altro Roberto pari- 
mente Conte di Converfano , e di Giuditta 
forella di Ruggiero. Fu adoperato da Ruggie* 
ro nelle imprefe più ardue > e meritò per la 
difciplina militare , della quàle era molto 
verfato , da quello Principe efter innalzato a 
sì fublime dignità (c) . Nel Regno di Gu- 
glielmo J« fi refe più rinomato , e da quello 
Principe fu invertito del Contado di Loritel- 
lo ( d ) . Ma dapoi eflèndofi da lui ribellato , 
gli pofe fottofopra il Regno infieme con altri 
Baroni} onde Guglielmo toltagli quella digni- 
tà , la diede a Simone Conte di Policaftro, (e) 
che fu il fecondo Conteftabile , di cui ci farà 
data occafione di più lungamente ragionare 
nel Regno di Guglielmo. J£ quindi dopo 1 » 
morte del Conte di Policaftro fu fatto G. Con- 
teftabile (/) Riccardo di Mandra Conte di 

K 3 Mo- 

* 

(a) Freccia de Suhfcud. Li. de Qjjic. Jff- Come/l. 
num.z$. 

{b) Ug. Falc. Hiftor.Sicil. fol.i6z.£6/^.t.y. Ree.lt A * 

(t) Fid. Cinnara. L.q. Hijt. num.i.Ù ibi Ducange . 

(d) Rom.Saler. d/7.1155. 

(e) Ugo Falc. pag. 264. Canili Stor. di 
t. voi. I.I.3. 

(/) Ugo Falc. pag.393. 3 07.309. 
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Molife . Ne’ tempi di Guglielmo IL furono 
Conteflabili lo Aedo Riccardo di Maudra , 
Ruggieri di Tirane (a) Conte d’ Andria 9 e 
Roberto Conte di Caferta ( b ) fu gran Con- 
teflabile per la Puglia , e Terra di Lavoro ; 
ficcome ancora Riccardo di Sagio Conte di 
Fondi, e Gilberto Conte di Gravina (c). 

1 Merita rifleflìone , che quelli ( ontellabili , 
ficcome tutti gli altri fupremi Ufficiali , che 
prima 11 .dittero Maeflri Contellabili , e poi 
Mugni Conteflabili , erano comuni cosi a que- 
lle noftre Provincie , come alla Sicilia , infitto 
che quella Ifola folle Hata dagli Aragonefi 
tolta agli Angioini , E febbrile folevan'fi a 
quella dignità innalzare i noflri Baroni , co- 
me quelli , che per ampiezza di Do min] e 
Contadi, e per le parentele che aveano co' 
Principi fletti , i quali non lì sdegnavano al- 
lora imparentarli con loro , facevano la prin- 
cipal figura fopra tutti gli altri Barroni di 
quell’ Itola , e fpelTo folevano rifedere né’ ló- 
ro Stati 5 nulladimeno avendo i Re Norman- 
ni Fermata la loro fede Regia in Palermo , 
folevano regolarmente in quella Corte appretto 
la perfona del Re rifedere , dal quale erano 
impiegati ne' più rilevanti affari della Coto-^ t 
na . Perciò non bifogna confondergli co' mi- 
V- ' nori 

(a) Ugo Falc. ^«£.3 99.3 3 1. Rom. Saler.a/z.i 177» 

»• ( 6 ) Peregr. Notti. Judic. t.g. ■Hift. Pr.Long.p.?Jl* 

(c) Ugo Falcando JiiJl.Sicul.pag. 309.511. 
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» , 

nori Conteftabili , i quali erano mandati atl 
una particolar Provincia , ed a’ quali o era 
commetto il governo di qualche Città, o gli 
era dato il comando d’ alcuni reggimenti , o 
di fanteria , o di cavalleria (a) ; poiché feb- 
bene quelli erano pure chiamati Conteftabili^ 
il joro porto però era molto diverfo , e di 
gran lunga inferiore a’ grandi e primi Conte* 
liabili , i quali perciò erano chiamati Regni Co- 
mejìabuli . Cosi nella Cronaca di Not.Kiccar- 
do di S. Germano fcritta ne’ tempi di Fede- 
rico II. leggiamo, che Filippo di Citerò erat 
Comejiabulus Capuae . E ne' tempi pofteriori lì 
leggono molte carte rapportate dal Tutini (b), 
nelle quali la Conteftabilia era rillretta al go- 
verno d* una Città fola , e ad una particolare 
incombenza . Cosi fpeflo s’ incontra nelle ferita 
ture del Regio Archivio della Zecca : Hcn - 
ricu s Comejiabulus Foggile } ed in alcuni illro- 
menti del medefimo Archivio pur fi legge : 
Francifcus Garis Comejiabulus t'igintiquatuor Ba- 
lejirarum ; ed altrove : Francifcus de Diano Co- 
mejiabulus Peditum . 

Cosi ancora venivano chiamati Comejlabuli 
Regii Hofpitii i Madri di flalla della Cafa 
Reale'. E parimente li Capitani delle miii- 
2ie ch’erano in ciafcheduna Provincia del Re- 
gno , che oggi fi dicono Capitani del Batta- 
li 4 gito- 

la) Vii. Ugon. Falcane!. Hi/t. Sic.paJJìm . 

> (i) Tutin. dell ' UJflc.de Co nttjl, nel prirx» 
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glione , erano ancora Conteflabili nomati (a). 
Odèrviamo perciò Roberto Conte di Caferta 
Conteflabiie della Puglia , e di Terra di La- 
voro; Riccardo di Sagio Conteflabiie di Fu- 
cila ( b); Pietro della Marra Conteflabiie di 
Terra di Lavoro ; Guglielmo Fondaco Gon- 
teftabile in Bafllicata ; Alauia Gefualdo Coh- 
teflabile nel Principato , Gualtieri del Pome 
Conteflabiie in Capitanata , Adamo Morerio 
Conteflabiie in Terra d’ Otranto , e Gentile di 
Sangro Conteflabiie nell* Apruzzi (c). 

Nel Regno degli Angioini quell’ Ufficio 
non perde niente del Tuo antico fplendore j 
anzi , come fende Marino Freccia , Carlo I* 
d’ Angiò fòleva concederlo colie medefime 
prerogative , ed all* ifleflo modo del Regoo 
di Francia , ordinando che in quella guifa 
appunto doveflè eferci tarli nel fuo Regno di 
Sicilia (d)-. E Carlo IL fuo fuccedòre flabiii 
molti Capitoli attinenti a* G» Conteflabili rap- 
portati dal Tutino, a’ quali fottopofe tutti i 
Alarefcialli del fuo Regno . Ma ora quell* 
Ufficio , per le cagioni che fi diranno nel pro- 
greflò di quell* Ifloria , è a noi riinafo folo 
a titolo d’ onore » e Lenza funzione , eflèndo 
la fua autorità pallata in gran parte nella per- 

fona 

(a) Vii. Freccia de Subfeud. 1. i. de Off. M. Co- 

mtftah. > ■ 

(b) Ugo Falcand. Hìjl. Sic.pag.$ ir. 

(e) Tucini ibid. . 

(d) Freccia de Subfeud. Li. de Offe. ì&.ComeJtab* 
rium.zq. 
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fona del Viceré ; e foto i G. Conteftabili ri- 
tengono la precedenza nel federe in occafìon 
di Parlamenti , e nell’ altre pubbliche celebri- 
tà (a) , con molte altre preminenze , come 
il veflirfi di porpora , e d’ armellini con be- 
lettinoj ed ultimamente ancorché gli folfero 
flati lafciati quelli onori , fe gli è pure le- 
vato il foldo , che prima godevano . 

II. Del G. Ammiraglio, 

D Ovrebbe occupare il fecondo luogo tra 
gli Uffìcj della Corona quello del G. 
Cancelliere , ficcome s’ ufa predò i Franze- 
fi (b) j ovvero quello del G. Giulliziero t fic- 
come ora fi oflerva preflo di noi . Ma due 
ragioni mi fpingono dopo il G. Conteftabile 
a favellare del G. Ammiraglio : 1’ una , per la 
grande uniformità , che egli tiene col G. Con- 
tefiabile , poiché avendo ambedue la fopran- 
tendenza della guerra , il primo fopra gli efer- 
citi in campagna , e quello fecondo fopra 1* 
•armate di mare , mi muove , innanzi che fi 
faccia pallàggio agii Ufficiali di pace , ed a 
quelli di giufiizra , a dover del G. Ammira- 
glio ragionare : l’ altra più potente fi ù il ve- 
dere , che a’ tempi di quelli Re Normanni , 

ne* 

(•*) Freccia de Subfiud. L x.pag.^ r, a urg. 

{b) Chaflan. Cacai. Glor. Mund. par.y.conf.J. Frec- 
ci* de Subftvd, l.i. de Ojfic- A/. Canali. pag. jfi. 
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ne’ quali damo , fu la dignità del G. Ammi- 
raglio riputata affai più di quella del G. Can- 
celliere , e di qualunque altro Ufficiale di 
giuftizia j perchè effendo quelli Re potenti in 
mare cotanto , che per le loro armate fi re- 
fero gioriofi e tremendi per tutto Oriente , 
portando le loro vittoriofe infegne infino alle 
porte di Coflantinopoli , e nell’ Affrica fecero 
maravigliofi acquiftk il loro imperio fopra il 
mare era più ampio e confiderabile , che quello 
di terra. Onde avvenne , che ne’ tempi di 
Ruggiero, e de* due Guglielmi fuoi fucceffori 
1’ eller G. Ammiraglio del Regno di Sicilia 
era il più alto grado, nel quale alcuno po- 
tette mai effere innalzato. In fatti vediamo, 
che il famofo Majone di Bari , che a’ tempi 
di Ruggiero era G. Cancelliere, entrato dapoi 
in fonmia grazia del Re Guglielmo , fu da co- 
fiui, per dargli un faggio della grande ftima 
che faceva della fua perfona , innalzato ad 
eller G. Ammiraglio (a) ; ed Ugone Falcan- 
do narrando Io flato della Corte ne’ principi 
del Regno di Guglielmo IL nel qual tempo 
reggeva l’Ufficio di G. Cancelliere 1’ Eletto 
di Sirarufa , quello di G. Contattabile Riccar- 
do di Mandra Conte di Moiife, e quello di 
G. Camerario del palazzo Gatto Riccardo , 
dice che Matthceus Notariu* curri fciret Almi - 
ratum fe non poJJ'e fieri , ob muLam ejus no- 
mini* 

(, 7 ) Ugo Falcanti. Hz/?, Sicul.pag.i6l. 
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minis inviiiam , Cancellariatum lotìs nifibus ap - 
petebat (a) . ... 

Se riguardiamo l’ impiego e le funzioni di 
quello Ufficio , non è da porli in dubbio , 
che non foflfe antichiffimo,conofciuto da’ Ro- 
mani , e più dalle Regioni d’ Oriente bagna- 
te dal Mare; poiché predò Livio abbiamo i 
Prefetti delle dadi marittime , e nell’ antica 
Gailia predò Cefare fpeflo s’ incontrano i Pre- 
fetti marittimi , fra quali fopra tutti fi diftinfe 
Bibulo (é). Ma il fuo nome certamente non 
lo ritroveremo predò i Romani; edioaccon- 
fento all’ opinione di coloro , che {limano 
quella voce edere non già Provenzale , co- 
me credette P Alunno (c) , ma Saracena , co- 
me ben pruovano da molti pad! dell’ Idoria 
del Fazzello ( d ) , Pietro Vincenti (e) , ed il 
Tutini (/) . Ed in vero i Saraceni furono 
molto potenti in mare , ond’ è che nell’ Ido- 
rie loro fpedò s* incontrano quedi nomi d* 
Ammiragli , poiché ingombrando edì 1* Orien- 
te, e gran parte dell’ Occidente , conpe la 
Spagna , 1’ Affrica , e la Sicilia, luoghi nella 
maggior loro efienfione bagnati dal mare , eb- 
be - 

(a) Ugo Falcami. Hifi.Sic. p-*g-ì> 3- 7- Rer.Ital. 

(&) Freccia de Subfeud. Li. de Ojjìc . A/. A dmirati 
num. z. 

(c) Alun. Fabr. del Mon. n. 542. 

(d) Fazz. Lib.6. pojl. Decad. 

(e) Vinc. Teatr.de G. Ammìr. nel princ. 

\f) Tutin. dAL’Uffi c. dell' Ammir. nel princ. 
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fcero perciò molti Generali di mare , da effi 
Ammiragli chiamati (a). 

Gli conobbero ancora i Greci , e gli ulti- 
mi Imperadori d’Oriente, i quali per opporli 
agli sforzi de 1 Saraceni bi fognò, che fi prov- 
vedellèro d’armate marittime elfi ancora $ e 
non è fuor di ragione il credere , che in 
quelle nolire Provincie gli avellerò i Greci 
prima introdotti, poiché non eflendogli negli 
ultimi tempi rimafo altro , che molte Città 
nella riviera del mare , come quelle della 
Calabria > e parte .della Lucania , Amalfi , 
Napoli , e Gaeta, tutti luoghi marittimi , bifo- 
gnò provvederli d’ armate per conservargli da* 
Saraceni , i quali ficcome avevan loro tolta la 
Sicilia t così pattavano pericolo quell’ altre 
Città ancora di qua del Faro di correr la 
fletta fortuna. In fatti oflerviamo , che gli 
Amalfitani fi refero potenti in mare , e nell* 
arte nautica efpertifiìmi , tanto che i Greci 
gli ebbero per valido prefidio » ed in effi per 
ie cofe marittime fondavano le maggiori fpe- 
ranzej e come altrove fu avvertito, s’avanza- 
rono tanto in quello meflierd , che oltre alle 
frequenti navigazioni per tutte le parti Orien- 
tali t furono riputati arbitri delie controverfie 
marittime . E ficcome a’ tempi de’ Romani i 
Rodiani fi lafciarono indietro tutte le altre 

- \ Na- 

( a ) Vid. Murar. Dijf.z6. Ducange in CloJJar. voc. 
Amir. Amiralius . 
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Nazioni , tanto che le leggi Rodie erano la 
norma di tutti ipopoli dell’Imperio, per le 
quali le liti inforte fu la nautica venivan de- 
cife : così preflò di Noi tutte le liti , e tut- 
te le controverfie furte intorno alla naviga- 
zione, fi decidevano fecondo le leggi ed irti— 
luti degli Amalfitani j e Marino Freccia (a) 
attefla, che infino a* fuoi tempi quelli litigj 
venivan terminati fecondo le leggi Amalfita- 
ne . Quindi avvenne , che per effère gli A- 
rnalfitani tutti dediti alla navigazione , ed 
efperti nella nautica , riufcì finalmente a Fla- 
vio Gifia Amalfitano , ne 1 tempi di Carlo II. 
d’ Angiò , uomo fagaci.ffimo , di rinvenire la 
Bufloia tanto necellària per le navigazioni . 

Ma avendo ora i Normanni difcacciati dall^. 
Sicilia i Saraceni , e da quelli nolìri luoghi 
I Greci , per potergli difendere dall’ in vallo- 
ne così degli uni , come degli altri , bifognò 
che parimente fi fortificaflero in Mare . „ E 
quanto in ciò i Normanni s* avanzaffero , e 
preci famen te a tempo del famofo Ruggiero, 
e de* due Guglielmi , ben è chiaro dall’ Mo- 
ria de* Regni loro. Per quella ragione l’Uffi- 
cio di G. Ammiraglio a quelli tempi fu re- 
putato il più rinomato ed illuflre j onde av- 
venne , ch’eflendo il numero delle loro ar- 
mate ben grande, e perciò convenendo tener 
più Ammiragli, il primo e capo fopra di tutti 
\ V- . - - , • fi 

[a) Frecc. de Subfiud. Lib. I. de Ojfìc.Admir. n.J.8, 

d 
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lì fotte appellato Ammiraglio degli Ammiragli • 
Avea egìi perciò le più intigni prerogati- 
ve, che mai pottono immaginarli intorno all* 
Imperio del Mare . Egli comandava lopra 
mare in pace/ ed in guerra: era fua incom- 
benza la coftruzione de’ vafcelli e delle navi 
del Re: riparargli, e difporgli per mantener 
il commercio: tener li Porti in ficurezza in tutta 
1’ eflenfione del Reame , e co.ifervare i Iati 
marittimi fono 1’ ubbidienza dei Re ; ed era- 
no a lui fubordinati tutti gli altri Ammira- 
gli delle Provincie , e de* Porti i Protonti- 
ni , i Calefati , i Corniti , i Carpentieri , e 
tutti gli altri minori Ufficiali marittimi (a). 

Prefentemente il noltro G. Ammiraglio ri- 
tiene la giurifdizione cosi civile , come crimi- 
nale fopra tutti gli Ufficiali a lui fubordinati, 
e foprù tutti coloro , che vivono dell’ arte 
marinarefea (b) . Tiene perciò un particolar 
Tribunale , ove i Giudici creati dal G. Am- 
miraglio amminiflrano Giuilizia a tutti coloro, 
che fono ad etti fubordinati ; ed ha leggi par- 
ticolari Ilabilite fu la nautica , onde le liti lì 
decidono $ tanto che ficcome per gli Feudi è 
furto un nuovo corpo di leggi. Feudali , cosi 
àncora per la nautica un nuovo corpo di leg- 
gi 

(<») Frccc. lib. r.loc. cit. n.t. & fitf- 
(b) V. Frecc. Loc.cit. Tapp» de Jur.Regn. de Ofiic. 
JW. Adm.num.2. 'TiS.de Aruej. yerfa.obj.^. Tributi. 3» 

fi. zzi. ' . . .. . .• .. 
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gì nautiche abbiamo , del quale di qui a poco 
fcirem parola. Ritiene ancora prello di noi 
per fua infegna il Fanale , ficcome anticamen- 
te avea il G. Ammiraglio di Francia , il quale 
Ora non più il Fanale t ma 1’ Ancora ha per 
infegna (a) . Ha purpurea vede , e ne’ Parla- 
menti fiede alia parte delira del Re, dopo , 
ed al lato del G. Contellabile ( b ). 

1 II primo che s’ incontra nel Regno di Rug- 
giero , fu Giorgio Antiocheno . Fu colìui da 
w Ruggiero per la fua eminente virtù , ed efpe- 
rienza nelle cofe marittime chiamato fin da 
Antiochia , e fu da quello Principe creato G. 
Ammiraglio; del cui configiio e prudenza va- 
levafi Ruggiero cosi nell’ iinprefe di Mare , 
come di Terra (c) , avendo avuto per collu- 
me quello gloriofo Principe di chiamare a fe 
da diverfe Regioni del Mondo uomini efperti 
non meno nell’ armi , che nelle lettere . Ri- 
portò Ruggiero per quello invitto Capitano 
molte vittorie in Grecia , portando le fue vit- 
toriofe infegne infino alla Porta di Collantino- 
poli . Liberò Lodovico Re di Francia , che 
mentre ritornava dalla Paleftina fu da’ Greci 
prefo per prefentarlo all’ Imperador di Co- 
ìlantinopoli , poiché incontrandoli colle navi de’ 
Greci , le combattè e vinfe , e liberò torto il 

Re 



(а) Loyfeau Dts Off. de la Cour ,c.i. 

( б ) Freccia loc.cit. num.zg. 30. 

(e) Rom. Saler. an.11 $3. Alex.TeIc£ Li. c. 8 • 
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1 6* 

Re Francete , il quale da Ruggiero fu con 
mollo onor ricevuto in Sicilia , donde pofeia 
in Francia fece ritorno ( a , ) . Egli fu il primo 
che nelle fcritture pubbliche fi fottofcrivellè 
Georgiits Admiratorum Admiratus , come dalla 
carta che porta il Tutinij. ( b ) perciocché fe- 
condo il numero delle Armate convenendo 
tener più Ammiragli irv diverfe parti del Re- 
gno , il primo meritamente s’appellava Am- 
miraglio degli Ammiragli * Il fecondo * di 
cui abbiamo memqria nel Regno di Ruggie- ^ 
io , è Giovanni , da Alefiàndro Abate Tele- 
lino chiamato uomo prudentiffitno e fortiflì- 
mo (c) . 

• Il terzo , che abbiamo pure nel Regno di 
quello Principe , fu 1 * Eunuco Filippo , il 
quale non altrimente di ciò che Claudiano 
narra d' Eutropio , che da Eunuco fu innal- 
zato ad eflèr Confole , così egli da Ruggiero 
fu creato Ammiraglio » Coflui , come Darra 
Romualdo Arcivescovi di Salerno ( d ) , fu 
dalla fua giovanezza allevato nella cafa Reale 
di Ruggiero i era di collumi non diflìmili 

da 

6 - « 

(a) Vid. Anon. CafTìn. an. 1/48. Rotn. Safcr. an* 

1 145. Bernard. Thefau. de acquif. Terr.S anéL c. viS. t.J. 
Rer. hai. Vincent. Bello vac./w.^. /. 27. capili Sanub 
i.j. par.S. cjp.20. Qvcaam.Hift. Li . n. 19. & ibi J 3 lfc- 
cange. Sigon. & Mur. an. 1149. 

ih) Tutini deli’Uffic. dagli Ammiragli ' 

\c) Alex. Telef. Li. c. 8 . 

(d) Rwn.Sal. ari. 11 $3* 
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da quelli d’ Eutropio , e covrendo il vizio 
fotto il manto di virtù , s.’ avanzò tanto nella 
benevolenza del Re , che fu riputato degno d* 
elLre innalzato ali' onore di Maettro del Pa- 
lazzo Reale * Dapoi il Re dovendo in Tur- 
chia far l’imprefa di Bornia, trafcelfe Filip- 
po al maneggio di quella guerra , e nell’ .an- 
no 1145). lo creò Ammiraglio, il quale po* 
fiofì alla tetta d’ una grotta, armata di vafcelli, 
prefe la Città, e carico di molte prede fe ne 
ritornò trionfante in Sicilia , ove per lunga 
tempo fece dimora. Ma vedutoli dapoi in 
tanta grandezza , mal potendo coprire la fua 
occulta Religion Saracrnefca , che fin ora 
avea celata folto il manto della Crirtiana , fi 
fcovrì poi , eh’ egli odiava in diremo i Cri- 
ftiani , ed obrinaodo amava gli Ebrei , ed i 
Maomettani, mandando fovente metti e doni 
in Lamecca al Sepolcro dell’ importare Mao- 
metto. Ruggiero avendo feoperte quelle fcel- 
Ieraggini , e dubitando , che fe con memoran- 
do efempio non fi correggertè la malvagità di 
cortui , era da temere , che non ripu'Lulaftè 
ìù Religion Saraqinefca in quell’ IL, a , dalla 
quale con tanto ftudio e fatiche avea proc- 
urato cacciarne i perfidi Saraceni, fece pren- 
der di lui afpro e fevero cafligo; poiché fatto 
fubito convocare i Sapienti e’ Baroni del fuo 
Configlio , fu da coftoro condennato alia pe- 
na del fuoco , ed avanti ii Palazzo Regio fu 
al cofpetto di tutti fatto bugiare ed ardere 
TomVI, b nel- 



Digitized by Google 



DELL’ ISTORIA CIVILE 
«elle fiamme . (a) 

Succede dapoi nel Regno di Guglielmo a 
quella carica di G. Ammiraglio il famofo 
Majone di Bari i i cui fatti , per ciò che con- 
cerne all’iflituto di quell’ Moria , faranno ben 
■ampio foggetto del libro feguente . Coflui in- 
nalzato da Guglielmo a’ primi onori del Re-* 
gno , efercitava il pollo di G. Ammiraglio con 
iqaggior fello , e con una totale independen- 
za . Ancora egli , per edere eziandio cosi 
chiamato dal Re , fi firmava : Majo Admira- 
tvé Admiratorum ,* avendo fopra tutti gli altri 
Ammiragli del Regno la fuprema autorità , 
ed il fovrano comando ( b ). 

Nel che dovrà avvertirli, iiccome altre volte 
fu detto, che ne’ tempi de’ Normanni , e de- 
gli Svevi , infino che quello Regno fu divifo . 
da quello di Sicilia, quando pafsò fiotto la do- 
minazione degli Aragonefi per quel faraofb 
Vefipro Siciliano , uno era il G. Ammiraglio, 
che avea la foprantendenza fopra tutti gli al- 
tri Ammiragli delle Provincie così dell’ uno, 
come dell’ altro Reame : a differenza del Re- 
gno di Francia , nel quale dapoi che quella 
Monarchia ebbe acquillata la Provenza , fù 
divifo in quattro j poiché era uno Ammiraglio 
in Gujenna, l’ altro in B re t ugna, il terzo in 

Pro- 
fa) Rom. Saler. locxit. 

( 4 ) Ugo Falcand. Hift. Sic. pag. 270.28 1 . e.J. Rer. 
hai. Vid. DipLom.Gui.Ll. apud Baron. an.i ì<, 6 . 



\ 
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Provenza , il quale (ebbene non avelie nome 
d’Ammiraglio, ma di Generale delle Galere, 
com' è ora quello di Napoli , nuliadimanco 
avea l’ ideila potenza, degli Ammiragli ; di mo* 
do che all'antico Ammiraglio non rimale, fa 
non il fuo antico lato di Normannia e Pie* 
Cardia col titolo d' Ammiraglio di Francia in- 
definitamente (a). Non cosi nel Regno di Si- 
cilia, ove uno era il G. Ammiraglio, e tene- 
va lòtto, di fe tutti gli altri Ammiragli , detto 
perciò Admiratus Admiratorum , poiché nelle 
altre parti del Regno di quà , e di là dei 
Faro, non (blamente le Provincie, ma anche 
le Città aveano i loro particolari Ammiragli > 
{ubordinati tutti al primo , e G. Ammira- 
glio (b) • In fatti in quelle noflre Provincie 
erano molti Ammiragli in un tempo ifleflb, 
ficcome ce ne accerta la Cronaca Cafiìnele (c), 
ove di alcuni di elfi fovente accade farli me- 
moria j e quali in tutte le Città marittime vi 
rifedeva un Ammiraglio per ciafcheduna , e 
quelli per lo pattato eran creati dal Re , ed 
aveano cura de’ legni e de’ vafcelli Regj . E 
ne’ tempi pofteriori de’ Re Angioini veniva- 
no chiamati Protontini , i quali amminiflra- 
van giuftizia a tutti coloro che viveano dell* 

L * 2 ar- 

(é) Loyfeau (oc. cit. Vid. etiam Chafsan. CataL 
CLor. Munà. par.g. conf. 16 . 

(t) Vid. Ug. Falcand. Hi/l. Sic. loc, cit . fi* alibi 

paflìm . 

(c) P.Diac. Lycap. 45, 
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arte marinarefca , che «ledevano in quelle 
Città e Riviere . Così il Tutirlo rapporta 
molte carte , nelle quali molti vengono no- 
mati Ammiragli di diverfe Città di Mare , 
come Landulfo Calenda Ammiraglio di Sa- 
lerno , Lifolo Serfale Ammiraglio , ed altri 
moltiffitni . In quella maniera avendo i nollri 
Re Normanni non meno per terra , che per 
mare prcccurato ftabilire il loro Imperio , ed 
avmdo perciò iftituito varj Ufficiali , a’ quali 
il governo e la lìcurezza del mare, depporti, 
del commercio, delle navigazioni, e de’ traf- 
fichi era commello , proccurarono perciò lìà- 
bilire ancora molte leggi , dalle quali m* de- 
corfo di tempo furfe , non altrimenti che lì 
fece de’ Feudi , un nuovo corpo di leggi , 
Nautiche appellate ; e che col correr degli an- 
ni ficcome abbìam veduto , dopo il Jus co- 
mune Feudale , forgere una nuova ragione 
Feudale non comune, ma fperiale per que- 
llo nollro Reame, cosi ancora per la Nauti* 
ca, oltre il Jus comune , una nuova ragion 
particolare per quelle noflre Provincie, 

# . • 

Delle leggi Navali. 

L E leggi appartenenti alla Nautica preflò i 
Romani non erano altre , fe non quel- 
le che da’ Rodiani apprefero. Perciò la leg- 
ge Rodia fu cotanto rinomata , e n’ andò co- 
tanto chiara e luminofa in tutto quel vallo 

Im- 
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Imperio , che gl’ Imperadori Tiberio , Adria- 
no , Antonino , Pertinace , e Lucio Settimio 
Severo ilabii irono molte leggi approvandole, 
e dando loro forza e vigore per tutto l’ Im- 
perio (a) ; onde ne furfe il Jus Navale. Rodio, - 
no , tratto dall’ undecimo libro de’ Digefti ( b ), 
il quale dalla Biblioteca di Francefco Piteo , 
dove lungo tempo giacque fèpolto , fu final- 
mente pubblicato al Mondp (c). Ma dapor 
avendo gl’ Imperadori d’Oriente in Coftanti- 
nopoli , Città per tre Puoi lati bagnata dal 
mare , fermata la loro fede , e le maggiori 
loro forze collocate nelle armate navali ( d ), 
attefero molto più per mezzo di quelle , che 
d’ tferciti terreflri a confervare i loro Dorainj, 
e le Regioni di quel cadente Imperio , le 
quali circondate nella maggior loro eltenfione 
dal Mare , più dall’ armate , che dagli eferciti 
potevano tenerli in ficurezza . Perciò di quelli 
ultimi Imperadori d’ Oriente abbiamo più leg- 
gi attinenti alla nautica , ed al commercio 
del mare, ed alla ficurezza de’ Porti e delle 

I L 3 na- 

— • , * 

(a) Ifìdor, Orig. l.$. c.vj. Fid. BrilTon. de Verb . 
f L S ni f' voc . R fiodia Jac. Gotofr. in Commentar, ad l.g.dc 
ieg. Rhod. de ialite. Fid. tam. Bynkerslioek in Comm . 
ad eamd. L c.8. 

{b) Dige/t. Tit. Nauta , Caup. flab. Tit. de Exet > 
ci tori a ali. Iti. ad l. Rhodiam de J alla. Tic. de Ine end. 
ruir.. naufrag. 

( * ) Vid. omni nò Bynkershoek locati. 

(dj Fid. Miaat. DiJf.oC. 
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navigazioni, le quali furono raccolte parte da 
Leunclavio , e da Pietro Peckio , e parte ul- 
timamente dall’ incomparàbile Arnoldo Vinnio, 
il quale ebbe la cura impiegare gli alti fuoi 
talenti anche intorno a quelle leggi, e fopra 
i* Opera del Peckio aggiungere le fue olTer- 
Vazioni . 

Ma quelle leggi degl’ Imperadori d’ Oriente 
patirono in quelle noftre Regioni quel medefi- 
mo infortunio, che tutte Paltre .loro Compila- 
zioni . Prellò di noi la Tavola Amalfitana x 
dome dice Marino Freccia (*), era quella , . 
donde s’apprendevano le leggi attinenti alla 
nautica . Nè è inverifimile , che gli Amalfi- 
tani per le fpefie navigazioni , e continuo 
traffico che aveano Cogli Orientali, dalle leg- 
gi di quegl* Imperadori , e più dalla lunga 
efperienza , e da’ pericoli fofferti in Mare V 
apprendeffiero . E poiché ne’ medefimi tempi 
j Catalani, gli Àfagonefi, i Pifani, i Geno» 
veli , ed i Veneziani parimente s’ erano ren- 
duti potenti in mare, e" celebri ( e ) , non altri- 
menti che gli Amalfitani, per le navigazioni 
nelle parti Orientali , ed altrove, ne nacque 
perdo un nuovo corpo dì flatuti e colìuman- 

ze. 



a 

(*) Freccia de Subfeud. de Offic. Admirat. num.j, 
Hinc in Regno non lege Rftodia maritima decernuntur , 
fed. tabula , quam Amalfitanam vocant , omnes contro - 
verjitt, omnes Lites , ac omnia maris difcritnina e a le - 
gt , ea fanttionc , ujque ad httc tempora jxniuntur. 

Fid. Murar. Dijf.ti. 



I 
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zc , clie ora riftretto in un picciol volume va 
attorno finto nome di Confolato del Mare , 
donde i Naviganti prendon la norma per ter- 
minare le lor contefe . II che producendo 
buon effetto ne’ fudditi , da ciafcun Principe 
vien approvato ; ed i regolamenti ir) quello.' 
fiabiiitr , come loro particolari ftatuti e co-, 
flumanze , vengono inviolabilmente offervatf. 

Quelli Capitoli , onde fi compone il Con- 
folato del Mare , furono approvati da* Roma- 
ni , da’ Pifani, dal Re Luigi di Francia , dal 
Conte di Tolofa , e da molti altri Principi, 
e Signori ; ed i Re d’ Aragona , ed i Conti 
di Barzellona ve ne aggiunterò degli altri . Ed 
Arnoldo Vinnio non $’ allontana dall’ opinio- 
ne di coloro > che narrano quella Compila- 
zione efferfi fatta a* tempi di S. Lodovico Re 
di Francia . Fu data poi alle (lampe in Vene- 
zia da Giovambatifta Pedrezano , il quale in- 
titolò quella Raccolta : Il libro del Confolato 
de’ Marinari t e lo dedicò a M. Tomafo Zar- 
mora Confole allora in Venezia per l’Impe- 
rador Carlo V. Fu dapoi nell* anno 1 567, 
riftampato in Venezia (leda , ed è quello , che 
ora va attorno per le mani d* ogni uno ; e 
che nel Tribunale del G. Ammiraglio del no- 
flro Regno ha tutta 1 ’ autorità e *1 vigore . 

Ma i noftri Principi di ciò non foddisfàttf, 
vollero per quello Regno (labilire fopra gli 
affari marittimi particolari leggi . L* Impera- 
dor Federico li. oltre di quelle che furono 

JL £ io- 
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inferite nel Codice ( a ) , (labili molti Capitoli 
attinenti all 1 Ufficio dell’ Ammiraglio-, ne 1 quali 
fr preferì ve al niedefimo ciò che deve eller 
della fua incombenza , quello che fe gli ap- 
partiene' -, e fin dove -s’ eltende 1 ’ autorità fua» 
Ne’ tempi de’ Re 1 Angioini furono aggiunti 
a 7 medefimi molti altri Capitoli , per li quali 
fu in nuovo modo preferitta la fua autorità , 
come s’ oflerva in quelli fìabiliti da Carlo II. 
d’ Angiò a Filippo Principe d’ Acaja > e di 
Taranto filo figliuolo quartogenito , quando 
lo creò G. Ammiraglio, che vengono trafcrittr 
dal Tucrni (b). Dapoi i Re Aragonefi accreb- 
bero molte altre cofe a’ Gapitoli de’ loro pre- 
coce ‘Tòri , che dovea ofiefvar 1* Ammiraglio 5 
e molti ne aggi linfe Ferdinando I. a Roberto 
Satifeverino Conte di iMarfico , quando nell* 
anno 14.60. lo creò Ammiraglio , pur rap- 
portati dal Tutino (c). Ed in tempo degli 
Aullriaci molte Prammatiche fi promulgarono 
aumenti a cjueft* Ufficio , delle quali quando 
ci tornerà occafione ,• non lì traiafeerà farne 
memoria . ' 

i Tanta e talb^era la dignità del G. Am- 
miraglio ne’Tocdi andati , e cotanto era grarr- 

- de 

\a) Cod. Jitft. /. T f. tit zl. de Canon. frument. Urb* 
Hom. & alibi paffìm. C.Tli. de nanfrag. Nid. alics tit, 
C'od. hitc periinenres a pud F> rifiorì, de Nerb. Sign. voc . 
Naviculoriu:. Novis • Naucl. 

(b) Tutini dell ' Ujr.c. de II' Animi r. 

(c) Tutini /oc. eie. *• • . 

'v 
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de la Tua incombenza , che per regolarla vi 
fu uopo di tanti provvedimenti , finche ne 
furfe una nuova ragione Nautica appellata . 
Ma si fublime Ufficio nel noflro Regno fin 
da’ tempi di Marino Freccia (a) cominciò a 
decadere dai fuo fplendore, e molto più ne* 
tempi meno a noi lontani , ed oggi appena 
ferba qualche vefligio della fua grandezza , 
ritenendo , oltre gli onori e preminenze , un 
Tribunale a parte da fe dipendente , e la giu- 
rifdizione /òpra coloro che vivono dell’ arte 
marinarefca . Le cagioni di tal declinazione 
ben s’ intenderanno nel corfo di quella llìo- 
ria , ove fi conofcerà , che fin a tanto che 
i noflri Re furono potenti in Mare, ed infino 
che i Normanni , gli Svevi , e fopra tutti 
gli Angioini mantennero molte armate navali, 
crebbe nel fuo maggior fplendore; ma dapoi 
diminuite 1* armate , e pattato il Regno folto 
la dominazione degli Aullriaci , eflendofi in- 
trodotto nuova forma , e nuovo regolamento 
dipendente da quello di Spagna , mancò tanta 
autorità , e pafsò in parte a’ Generali delle 
Galere , febbene non coll’ ifieflà potenza e 
prerogative dei G. Ammiraglio* 



/ - * , iir. 

(<*) Freccia dtSutfcud. Li. de QJfic, M.Admir. n.30* 
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IH. Del G. Cancelliero . 



N On dovrà fembrar con Tufo e perturbato 
l’ ordine , eh’ io tengo in noverando gli 
Ufficj delia Corona , e fe non ferbando quello 
tenuto dagli altri Scrittori , vengo a parlare , 
dòpo il G. Ammiraglio, del G. Cancelliero • 
So che Marino Freccia diede a quell’ Ufficio 
V ultimo luogo , febbene non fi fappia per 
qual ragione il face ile , giacché egli medefi- 
mo ne’ Parlamenti , e nell’ altre funzioni pub- 
bliche gli dà il fedo luogo , e lo fa prece- 
dere al G. Siniscalco , il quale non fiede a 
Iato, ma a’piedi del Re (a). Altri perciò io 
collocano nei fedo luogo dopo il G. Proto- 
notario ; e così quedi , come Freccia danno 
il fecondo luogo al G. Giulliziero dopo il 
G. Contedabiie. 

Li Franzefi però dopo il G. Contedabiie 
collocano il G. Cancelliero ( b ) j ed io dico , 
che gii uni ., e gli altri aliai bene han fatto 
di difporgli con qued’ ordine . Altro è il G. 
Canceilier di Francia , altro fu il G. Cancel- 
liero di Sicilia a’ tempi de’ Normanni , ed 
adiro c , e pur troppo diverfo il G. Cancel- 
lerò del Regno di ixapoli , precifamente fe 
fi riguardano i tempi , ne’ quali fenderò il 

Frec- 

(a) Freccia de Suhfcud. Lì. pjg. 4/. a terg. 

(6) Fid. ChaiTan. CjuL GUr. JUund.pttr.J. conf. 

7 • & 8 . ‘ ’ . . .. ; 
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Fréccia , e gii altri Autori, e più fe avrera 
mira a’ tempi nodri. 

Hanno le dignità fecondo il volere de’ 
Principi le loro declinazioni , ed i loro innal- 
zamenti. II Principe ficcòme è 1’ Oceano di 
tutte le dignità , così è anche la lor regola , 
e la lor norma ; e ficcome ben a propoli to 
dille Giorgio Codino (a) degli Ufficiali del 
Palazzo , egli è lecito a* Principi innovare 
così le cofe , come i nomi a lor modo, ed 
innalzare ed abbacare fecondo loro aggrada . 

Il Cancelliere predò i Franzefi era l’ ideilo, 
che il Quedore predò i Romani , nella ma- 
niera che Simmaco (b) , e Caffiodoro ce lo 
deferidèro . Quctjlor es , legum conditor , regi’ 
lis confila particeps , jujlitix arbiter . Era per- 
ciò il Capo della giuftizia , come il Contefla- 
bile Capo delle armi : Principe di tutti gli 
Ufficiali di pace , Magidrato de’ Magidrati , 
e fonte di tutte le dignità (c)* 

Perchè fede chiamato Canceiliero , non è 
di tutti conforme il fentimento. II Vecchio 
Glòdàrio dice (d), che fode così detto , per- 
chè appartenendo a lui P efaminare tutti i 
memoriali , che fi danno al Principe , avea 
potedà- di fegnare ciò che pareva a lui, che; 

po- 

(a) Codin. cap.t.num. 5. Langleo J. Simefl.7. 

[i>) Simm. Epijì. 1 7. lìb. 1 , Caimod. Far. I. n.c.6* 

l.lt. tp.i. & 3. 

\c) Budxus in Annot.ad tit. Dig. de Off. Pr.Prat* 
& de Affé in fin. Chaflan. par. 7. conf.J. - 

[d) ApM rifloii. de F*rb. SigniJ. tee. Canee Ilari us . 
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patelle aver cammino , e di cancellare le 
Importune dimande, dando di penna fui me* 
mortali con tirar linee fopra di quelli per 
lungo, e per traverfo a guifa di cancelli (a). 
Ala quella è una molto Itrana etimologia, che 
doveile prendere il Cancellerò il ftio nome 
piuttollo da ciò, ch’egli disfa, che da quello 
che fa . Meglio interpetrarono CalTìodoro ( b) t 
e Apatia (c) , che lo derivarono a Cancellis ; 
poicfiè dovendo quello Ufficiale foprantendere 
alia fpedizione di tutti i referitti del Principe, 
fentire tutti coloro , che gli prefentavano i 
memoriali , acciocché non folle premuto dal 
Popolo , ed ali’ incontro da tutti folle vedu- 
to, foleva Ilare fra Cancelli , ftccome lì pra- 
ticava in Roma, ed in Francia; ond’ è che 
Tertulliano foleva dire: Cancella non adoro * 
fubjellia non contundo, (d) 

Tiene egli perciò per fna infegna il fug- 
gello del Re, onde appreflo i Franzefi è an- 
che nomato Guardaligiiio (e) , poiché per le 
die mani padano tutti i privilegi , e tutte le 
ipedizioni del he eh’ egli fuggelia , dando ti- 

> tolo , 

(a) Chalfan. loc. cit. Freccia de Suìfcud. Li. de 
Off. A/. Cartellar. n. 5. 

(J>) Caflìod. Lib.11.Ep. 6. 

( c ) Agat. Uh. 1. . 

(d) BrilTon. de f'ctb. Jìgi’if. loc. cit. Forner. ad 
Caffiodor. 1. 1 1 . c. 6. Gotofr. ad I.3. C.Th. de Affcfforib. 
Ducange voc. CancelLarìus. 

(e) f/id. Ducange CLoff. voc. Cancellarj . 
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tolo, ovvero lettere di provvifione a tutti gli 
Ufficiali, le quali può egli rifiutare, o difiè- 
rire come gli piace , non fuggellandole . Quin- . 
di il noftro Torquato al G. Cancelliere d’ E- 
gitto gli dà per fua infegna il fuggelio , 

L' altro k a il figlilo del fuo Ufficio in 
fegno . 

Gode pei ciò molte intigni prerogative . Ha 
la prelìdenza al ConPglio di Stato negli affari 
civili del Regno , onde il Tafio foggiunge: 
Cujiode un de' fecFeti , al Re minijlra 
Opra civil ne' grandi afar del Regno . 

Ha 1’ efpedizion degli Editti, e di ogn* al- 
tro comandamento del Re . Ha la lòpranten- 
denza della giullizia, ed egli è il Giudice del- 
ie differenze t che accadono lòpra gli Ufficj 
ed Ufficiali , regolando le lor precedenze , c 
diflribuendo a ciafcun Magiftrato ciò che è 
della fua incombenza , perché 1’ uno non at- 
tenti fopra l’altro, (a) 

Quelle erano le grandi prerogative de’ Can- 
cellieri di Francia , donde 1’ apprefe Rug- 
giero , e del Regno di Sicilia a tempo de* 
Normanni . Dignità pur troppo eminente , e 
che gareggiava quali con quella de’ Principi 
ileffi j onde meritamente era a cofloro , do- 
po il Contellabile , dato il fecondo luogo. 

II primo Cancelliero , che s’ incontra nel 
Regno di Ruggiero , fu Guarino Camolino 

mol- 

(«) Ckaffan. £ Freccia Uc, cit. 



/ 
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molto celebre pretto Pietro Diacono nell* 
Giunta alla Cronaca' Caflinefe (a) . Di cottui 
Ruggiero valevafi pe’ più gravi affari della 
Corona , e gli diede la foprantendenza , ed il 
fupremo comando di quelle nolire Provincie. 
Narrali , che Guarino per lo fofpetto che a- 
veva de’ Monaci Caffinefi , che non s* unifièro 
al partito di Lotario , erafi finalmente ri rota- 
to, fattili venire da Benevento , dalla Puglia, 
dalla Calabria , e da Bafilicata molti foidati , 
ed alcune macchine di guerra , di efpugnare 
Monte Calino (b) j ma che non guari dapoi 
infermatoli in Salerno , giunto all’ ellremo di 
Tua vita , mentr’ era per ufcirgli 1’ anima dal 
corpo , gli fodero ufcite di bocca gridando 
quelle parole : Ahi Benedetto , e Mauro perchi 
m' uccidete ? Onde narra Pietro Diacono (c) , 
che nel medefimo tempo Crefcenzio Romano 
Monaco di quel Mona itero, per non eflTer ri- 
putato meno degli altri , tutto sbigottito e 
tremante dicelle a’ fuoi Monaci , eh’ avea avu- 
to vilione , nella quale gli apparve uno fpa- 
ventevole lago tutto di filoco , le cui orri- 
bili onde s’ innalzavano fino al Cielo, e per 
ette vedea ravvolgerli 1’ anima del G, Cancel- 
liere: che eragli fembrato parimente di ve- 
der 

(a) Rom.SaIcr.rf7. ujj, Petr. Diati Uh. 4. cap.g f. 
& tot • Capecelatr. IH. 1. 

( 3 ) Petr. Diac. Lib. 4. c. 1 00. 

U) Petr. Diac. cap. 1 o t. lib. 4. 
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der due Fiati alla riva del Iago, e dal più 
vecchio di loro eflèr dimandato , fe fapea chi 
foflè colui , che vedea così dall’ onde trava- 
gliato; e rifpondendo egli del no, gli fu dal 
medefimo manifesto eflèr 1* anima di Gua- 
rino, eh’ era condennata a sì fatta pena per 
aver travagliato i Monaci di Monte Calino , 
il quale richieflo chi egli fi foflè, rifpofe eh* 
era Frate Benedetto ; ed in quello delloflì 
Crefcenzio , e la vifion difparve . 

L’ altro Cancelliere , che ne’ tempi di Rug- 
giero efercitò quell’ Ufficio , fu Koberto di 
iegnaggio Inglefe (a). Ruggiero, come altre 
volte fu notato , nel governo de’ fuoi Reami 
fi fervi Tempre di Miniflri di molta dottrina 
e prudenza , facendogli venire anche da re- 
mote parti ; e lìccome innalzò ad eflèr G. Am- 
miraglio Giorgio d’ Antiochia , cosi anche lin 
da Inghilterra chiamò quello famofo Roberto, 
che oltre averlo impiegato agii affari più ri- 
levanti della fua Corona , e di commettere 
a lui la difefa di Salerno , quando da Lota- 
rio , dal Principe di Capua , e da’ Pifani fu 
alTediata, (b) gli commife ancora il governo 
della Puglia , e della Calabria ; e fu cotanto 
luminofa la fama della fua faviezza ed inte- 
grità , che Giovanni Sarisberienfe Vefcovo 
de’ Carnuti (c) narra di lui un avvenimento 

da 

(•) Rom.Saler. an. r 153. Capecelatr. lib. 1. 

‘ (/) Rom. Saler. an. iljt. 

(c) Jo: Sarisb. Lib. dt Nugis CurUlium. Capecelatr. 
loc.cit. 
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da non tralafciarfi in quell’ Moria . Governane 
do quello G. Cancelliero la Puglia e la Ca- 
labria j avvenne che per morte del Tuo Prela- 
to vacafle la Chiefa d’Avellino . Nell’ elezione 
dei luccelfore era di meftieri ricercarli la vo- 
lontà e l’allènfo del Re, ficcome coflumavafi 
in tutti le Chiefe Cattedrali. Roberto, che 
in nome del Re dovea darlo , ne fu ricercato 
inftantementè da molti . Infra gli altri ebbe 
tre forti pretenfori , un Abate , un Arcidia- 
cono, e un fecolare della cafa del Re , che 
teneva un fratello Cherico , i quali fecero con 
Roberto grandi impegni , e ciafcun di effi gli 
promife grolla fomma di moneta , fe avelie 
fatto crear il Vefcovo fecondo il fuo inten- 
dimento . Il Cancelliere volendo fchernire la 
loro malvagità, pattuì con tutti tre feparata- 
mente „ dando loro ad intendere , che fatto 
avrebbe quello che ciafcun d’effi chiedea ; ed 
.avuti pegni e ficurtà de’ promelìi pagamenti, 
venne il giorno llabilito all 7 elezion del Vefco- 
vo , nel quale ragunato il Clero d’ Avellino 
con molti Arcivelcovi , Vefcovi , ed altri 
Prelati, e perfone di (lima , racconto Roberto 
la frode, che coloro commetter voleano j ed 
avendogli come firn ornaci fatti efcludere dalla 
Prelatura per Temenza di tutti coloro che colà 
erano , e rifcodb in pena del lor fallo il da- 
naro convenuto, fi adoperò pofcia, che folle 
eletto Vefcovo un povero Frate di buona 
c fama vita , ma che punto a ciò non bada- 

va 
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va , a cui diede 1 * afsenfo . 

Il terzo G, Cancelliere , die incontriamo 
nel Meglio di Ruggiero, fi fu il cotanto rino- 
mato Giorgio Majone . Nacque coltili in Bari 
d*' aliai umile Condizione , ma dotato dalla 
natura d’ una maravigliofa facondia ed accor- 
tezza ., fece tanto , che effendo figliuolo d* 
un povero venditor d’ olio . (a) , ebbe modo 
d’ elfer porto in Corte nella Reai Cancellarla, 
ove dal Re Ruggiero fu primrf creato fuo 
Notajo . Dapoi avendo occupati altri minori 
Uffi«| della Cancellarla , fi» fatto Vicecancel- 
ìiere , e finalmente innalzato ad eller fuo G. 
Canceiliero . E fu cotaato caro a quello Prin- 
cipe , che finché ville , 1 * adoperò negli affari 
più rilevanti del fuo Regno ; e morto Rug- 
giero , con raro efempio, per le fue arti fu 
così caro a Guglielmo fuo figliuolo, che ol- 
tre ad averlo creato G. Ammiraglio , pofe 
anche in fua mano tutto il governo del Re- 
gno. Sotto i due Guglielmi tennero quert* 
Ufficio i primi perfonaggi di que’ tempi . 
Tennelo Anfcotino (é), ! Arcidiacono di Ca- 
tania (c) , 1 ’ Eletto di Siracufa , e dapoi Ste- 
fano di Parzio Arcivefcovo di Palermo (d). 
Tom.Vl . M Co- 

la) Ugo Falcan. Hi/t. Si cui. pag. 261. & feq. t.j. 
Rer. hai. Rom. Saler. an, 1 153. 

( 6 ) Ugo Falc. lli/t. Sic. pag.zóg* fir Uq.t.q. Rtr. 

luti. 

(c) Rom. Saler. an. 1 1 54. • 

(a) Rom. Saler. un. 1 1 6<u. Ugo Falcand. Hi/t. Sic • 
t ■ 7. Rer. hai. 
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Cotanta in quelli tempi era la grandezza 
c dignità di quello fupremo Ufficio cosi in 
Francia, come in Sicilia apprettò i Norman- 
ni j nè minori erano le fue preminenze nelle 
Corti d’ altri Principi . Ma dapoi fu riputato 
- favio conttglio de’ Principi di togliergli tante 
e si eminenti prerogative , con riunirle ad etti, 
donde procederono ; del che n* abbiamo un 
ben chiaro ed illuftre efempio nel C anCelliero 
della Santa Sede di Roma . Ne’ tempi antichi 
ebbe quella Sede un Cancelliere , 1’ automa 
dei quale era sì grande , che gareggiava, col 
Papa ifletto (a)- -Veniva perciò occupato da 
primi perfonaggi; e da quello pollo regolar- 
mente tt faceva patteggio al Pontelicato . Cosi 
Papa GelafioIL fecondo porta 1’ epitafio com- 
pollo da Pietro Pittavienfe , avanti d’ etter 
Papa , Arckilevìta fuit , & CanceUarius t/riir ; 
e narrali ancora , che Alettàndro li* quando 
fu eletto Papa , era Cancellieio della Sede 

Romana. , „ 

Ma dapoi Bonifacio Vili, vedendo 1 auto- 
rità dei Canceiliero in Roma in tanta grandez- 
za, lìcchc , come dicono molti Scrittori ( b ) , 
quali de pari cum Papa ctrtabat , abolì quello 
Ufficio di Cancelliere in Roma , ed attribuen- 
do 



(a) riJ.S. Bernar. V .3IJ. 

(/,) Zabarell. in Clem. Ne Romana de Elettionib. 
Chaffau. Calai. Clor. Mund.pau*,, ttnf.13. Freccia Ut. 
1 .de Ojfic. M* Cantei. n. 4. 
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do la Cancellarla a fe medefimo , vi (labili 
(blamente un Vkecancelliero . Onde è che in 
Roma, quello Ufficio di Vicecancelliero non 
riconofce altro per fuo maggiore nella me-» 
definia sfera, poiché il Cancellierato al Papa 
è aur b juo. Jbd elfendofi perciò prima quell’ 
Ufficio dato a coloro, che non erano Cardi- 
nali , fi dilfero Tempre Vicecancellieri ; ma 
dapoi elfendofi tornato a darlo a* Cardinali , 
ritenne ancora quello medefimo nome di Vi- 
cecancelliero, ancorché foife ellinto quello del 
Cancelliere j non* altrimenti che chiamano Pro- 
datario , e Vicedatario quel Cardinale , che è 
Prefetto alla Dataria del Papa , quantunque 
non efercitaffie le veci d’ altro Minifiro a fe 
fuperiore , poiché la Cancellala , e Dataria fu 
al Papa attribuita. 

Per quella medefima ragione folo nel Sejìo 
Decretale fi fa menzione del Vicecancelliero, 
come notò la G loffia (a) , e Gomefio fopra le 
Regole della Cancellaria j febbene Onofrio Pan- 
vinio al libro de’ Pontefici dice , che dal 
tempo d’ Onorio III. non vi furono più Can- 
cellieri in Roma, ma (blamente un Vicecan- 
celliero, 

Non altrimenti accadde nel noftro Reame a 
quello fupremo Ufficio di G. Cancelliere ; 
poiché a tempo del Re Cattolico , e dell’ Im- 

M 2 pe- 

la) Gl. Pram. Sanftio , §. Romana , vtrb. Vice - 
CanctUarius , 
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perador Carlo V. la Cancellarla fu attribuita 
al Re (a), e fu eretto perciò un nuovo Tri- 
bunale amminiflrato da’ Reggenti detti perciò 
di Cancellarla , i quali efercitano tutto ciò, 
che prima era dell’ incombenza del G. Can- 
celliere, perchè efli fottofcrivono i memoriali, 
che fi danno al Principe , eflì pongono ma- 
no a’ privilegi, elfi hanno l’ efpedizione degli 
Editti , e de’ comandamenti del Re . Efiì fono 
li Giudici delle differenze j che accadono tra 
gli Ufficiali, decidendo le precedenze, e di- 
lìribuendo a ciafcud Magiftrato ciò, eh’ c della 
loro imeombenza . Preffo di effi rifiede la Can- 
cellala , e con effa- gli fcrigni , i regiftri , e 
tutto ciò che prima exa preffo il G. Cancel- 
liere . Hanno, perciò un Secretano , e molti 
altri Ufficiali minori, che fi dicono perciò di 
Cancellala; di che altrove , quando ci toc- 
cherà di trattare di quello Tribunale, ragio- 
neremo . 

Quello , che oggi è nella Cala de’ Prin- 
cipi d’ Avellino , non c che un Ufficio di- 
pendente da quello , di cui ora trattiamo $ 
poiché le fue prerogative fi refiringono fola- 
mente fopra il Collegio de’ Dottori , e le di 
lui funzioni non altre fono , che di promo- 
vcre al grado del Dottorato , tener Collegio 
di Dottori a quello line per dammare i Can- 
• M di- 

" % i 

(j) Freccia Ub.x.de M- C4nceU.num.2t ). 
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didati , approvargli , riprovargli , e far altre 
cofe a ciò attinenti j poiché predo noi il da- 
re il grado di Dottore non è dell’ Univerfità 
degli Studj , ma del Principe , il quale ne 
ha delegata quella fua poteilà al G. Cancel- 
liere , e fuo Collegio ( a ) . Molti di quelli 
Cancellieri ebbe la Francia , Come il Can- 
celliere dell’ Univerlìtà di Parigi , eh’ era an- 
ticamente un Ufficio di tale importanza, che 
Bonifacio Vili, per li grandi affari , eh’ egli 
aveva in Francia, fe l’appropriò affiti d’avere > 
i’ autorità particolare fopra quell’ Univerlìtà , 
principalmente verfo i Teologi , i quali dal 
Cancelliere hanno i gradi , la benedizione , 
e commeffione di predicare per tutto il Mon- 
do . Ma dopo la morte di Bonifacio 1’ Uni- 
verfìtà di Parigi fece tutti gli sforzi per riaver 
quell’ Ufficio , tarìto che da Benedetto XI. 
fuo fuccedòre le fu renduto ; onde per evit ire 
per 1 ’ avvenire limile ufurpazióne , fu dato 
ad una Canonia della Chiefa Cattedrale di 
Parigi ( b ) . 

E per quella cagione Marino Freccia trat«* 
tando di quelli Uffici , avendo avanti gli oc- 
chi {blamente ciò che lì praticava a’ Tuoi tem- 
pi , pofe il G. Cancelliero nell’ ultimo luogo, 
poiché il G. Cancelliero d’ oggi , che vien 
' JVi 3 repu- 

(a) Vii. Freccia dt % Subfeui. Li. de Off. 31. Can- 
ee II. . . 

(b) Loyfeau Des Offa, loc.tit. 
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reputato uno de’ fette Ufficj del Regno , non 
è che un rivolo di quel fonte } non efercita, 
cho una delle molte prerogative , che prima 
adornavano quella dignità ,eirendofi oggi quali 
eh’ ertinto , e attribuita la Cancellarla al Re, 
che perciò per efercitarla vi erede un nuovo 
Tribunal fupremo , detto di Canceilaria , am- 
minilìrato , come s’è detto , da’ Reggenti . 

Non è però da tralafciare , che in tempo 
dell’ Imperador Federico If. e del Re Carlo 
d’ Angiò , ancorché quell’ Ufficio folle molto 
decaduto dall’antico fuo fplendore , riteneva 
però la giurifdizione fopra tutti i Cherici del 
Palazzo Reale, e fopra tutti i Cappellani Re- 
gi . Di che molto fi maravigliava Marino Frec- 
cia (a) ; come un Laico (òpra i Cherici po- 
tere lìender la fua giurifdizione , quando que- 
lli, e per ragion Divina, Canonica, ed Im- 
periale fono da’Laici efenti; onde per togliere 
quella , che a lui fembrava llranezza , volle 
ricercarne le cagioni . Dille che ciò era , per- 
chè elfendo quello Regno del patrimonio di 
S. Pietro, bifognava credere, cne i Re anche 
fodero flati invertiti dalia Sede. Apoflolica di 
quella prerogativa , e perciò fi debbano repu- 
tare , come Miniftri q Delegati della Sede 
Apoflolica . Nè ciò deve fembrar Arano , e’ 
dice , perchè i Re non devono confiderarfi 

co- 

fa) Freccia de Subfeud. Lib. I. de Off. AL. Carte, nu. 
24. G* 25. • • 
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come mèri laici , poiché s’ ungono , e prima 
erano anche Sacerdoti. £ ciò non badandogli 
foggiunge , che Federico , è Carlo ebbero 
fpecialmente tal autorità dalla Sede Apolìolr- 
ca , acciocché deputatilo un Giudice fopra 
lutti i Clerici della Cafa Regale $ e che da- 
poi parendo cofa difdicevole , e non decoro-» 
fa, 'che un Laico come Delegato della Sede 
Apoltolica efercitafle giurifdizione fopra i Che* 
rici , da Alfonfo I. fi folTe dellinato un de* 
fuoi Cappellani per Giudice, il quale eferci- 
lando giurifdizione fopra tutti gli altri Cap- 
pellani e Cherici della Cappella del Re , Ir 
folle perciò detto Cappellano Maggiore , e 
ciò con licenza della Sede Apoflolica ; onde 
fi fece, che non foflè più del JG. Cancelliere 
quell’ incombenza , ma dei Cappellano Mag- 
giore . 

Ma non dovea cotanto maravigliarli Frec- 
cia , fe a quelli tempi il Cappellan maggiore 
era fubordinato al G. Cancel Itero , edafiìllelle • 
alla fua Cancellar ia ; poiché in Francia , co- 
me rapporta Pietro di Marca (a) , praticava!! 

10 ftelfo nella linea de* Re Carolingi , nel qual 
tempo nel Palazzo Regale prefedevano il Mae- 
flro del Palazzo per le cofe dell’imperio, ed 

11 Cappellaio Maggiore , detto ancora Arci- 

M 4 cap- 

V 

fu] Marca de Concord. lih. 4. cap. 7. num . fif lih. _ 
-8. cap. 14. num. 6 . Fid. tei am Baluz. ad Lup. Ferrar, rag- 
385. 43 J. 443. v 
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cappellano, per le cofe Ecclefiafliche, e del Sa- 
cerdozio , il quale , come avverte Incmaro , 
Vice Regis in confejftt Epifcoporum & Procerunt 
jus dicebat , nifi caufie » gravitai exigeret Regis 
pra’Jentiam (a). E non già a tempo d’Aifonfo 
I» d’ Aragona , ma molto tempo prima 1: ve- 
de elTerfi diftaccata quella preminenza dall’ 
Ufficio di G. Cancelliero ; e fu quando aven- 
do Carlo I. d’ Angiò collocata la fua Sede 
Regia in Napoli , fu deflinato uno de’ Tuoi 
Cappellani per Giudice , il quale efercitalfe 
giurifdizione , iudependentemente dal G. Can- 
celliero , fcpra tutti gli altri Cappellani e Che-- 
rici della Cappella Regia , onde prefe il nome 
di Protocappellano Regio , ovvero di Maejlro 
della Cappella Regia , e finalmente di Cappel- 
lano Maggiore del cui ufficio , ficcome de’ 
fimigliauti introdotti da Carlo I. d’ Angiò nel- 
la fua cafa Regale di Napoli , dovremo nel 
Regno fuo favellare * . 

Cosi in decorfo di tempo , pallate le grandi 
e molte prerogative di quell’ Ufficiale nella 
Cancellarla del Kej pallata ancora quell’ altra 
nel Cappellan Maggiore con totale independen- 
zatoggi non rimane altro al G. Cancelliero, 
che il conferir i gradi del Dottorato in Leg- 
ge , Teologia, Filofofia , e Medicina, e la. 

fo- 
la] Vedi l' Autore nell' OJferv. Julia- Scrii tur. del- 
la Cattolica di Reggio pag.igi.Ofejq. par. 2. dell' Oper. 
Pòfium. 
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foprantendenza nel Collegio de’ Dottori • (a) • 
Ritiene bensì l’onore della porpora , di lè- 
dere ne* Parlamenti , e nelle altre funzioni 
pubbliche , ove interviene il Re , ma nel fe- 
llo luogo , ed a man finiflra allato del Re 
dopo il G. Protonotario , e tra i fette Uffi- 
ciali del Regno vien anche annoverato (b) . 

• 

IV. Dtl G. Giujliiiero . 

\ . 

L ’Ufficio del G. Giufliziero febbene predo 
i Franzefi folle fubordinato al G. Can- 
celliere , ch’era il Magillrato de’ Magiftrati , e 
Capo di tutti gli Ufficiali di giuftizia , e fotto 
il Regno di Ruggifero la fua autorità non fede 
cotanto ampia ; nulladimanco avendo Gugliel- 
mo fuo fuccedòre iftituito il Tribunal della 
Gran Corte., e dapoi Federico II. avendo Ih- 
bilito per più Colìituzioni che il Maeftro Giu- 
fliziero, dìe* a quel Tribunale fopraftava , fode 
il capo , e fupremo fopra tutti gli altri Giu- 
ftizieri delle Provincie, fi fece che quello Uffi- 
cio non folo folle riputato un de* maggiori c 
più grandi del Regno , ma che occupalfe il 
fecondo luogo dopo il G. Conteftabile . Per 
quella cagione egli fiede il primo alla finidra 
del Re , velie di porpora , ed ha per fua 

Par- 

[jJ V.. Tappi* de Jure Reg.tit.de Offe. Sl.C^nc. 
flum.g. Tallone de Antej. verj. 3. ohf.g. 72.27 t. 6’ ai? 3. 
[J>] Freccia de Sul f. l.i. de Off. M* CatiCclLu.i 4. 
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partfcolar infegna Io Rendatelo; di cFie predò 
noi è ancor rimalo veftigio , poiché in con- 
giuntura di doverli efeguire la condanna d’ al- 
cuno fentenziato a morte , fi caccia quello 
fìendardo fuori d’ un balcone , in fegno dell* 
autorità del G. Giuftiziero. E quanto pii 
da Federico II. fu innalzato il Tribunal della 
G. C. coftituendolo fupremo , e fuperiore* nel 
Regno fopra tutti gli altri , ove dovettero 
trattarli non folamente le canfe civili c cri- 
minali , ma anche le caufe Feudali , delle 
Baronie , de’ Contadi, de* Feudi quaternati , e 
di più tutte le caufe d’appellazioni ; ed oltre 
a ciò non folo volle che fi riportaflero per 
via d’appellazione quelle, cìie s* erano agi- 
tate ne’ Tribunali degli altri Giuflizieri delle 
Provincie , ma anche le caufe delegate dal 
Re ; avendo fottopofli alla fua giurifdizione 
tutti i Duchi del Regno , i Principi , e tutti 
gli altri Baroni ; ed in oltre che potefle co- 
nofeere anche de’ delitti di *Maeftà lefa : tanto 
il Giuftiziero , che avea la foprantendenza di 
quello G. Tribunale , crebbe fopra tutti gli 
altri Ufficiali della Corona , e G. Giujlifiera 
meritamente appelloffi (a). E Federico in una 
fua Coftituzione (b) lo chiamò perciò luminare 
majus , per lo fplendor del quale s’ ofeurano 
gli altri minori; ond’ c che vifitando egli le 

. • . . Pro- 

bi] Confi. R. Z.I.//V.98. ^.40.41. 41. 43.44. 

[■$] Conjlie. Honorem, iii.i. tit. 41.' 
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Provincie , celTano gli altri Giufiizieri ( a ) . 

Nel che dovrà notarli , che fin da quello 
tempo de 1 Re Normanni fi cominciò quella 
divifione delle Provincie , che oggi in gran 
parte ancor riteniamole quali in quelli tem- 
pi non aveano nome di Provincie , ma di 
Gfttflizierati prefo da’ GiuQizierr , da’quali ve- 
nivano governate ( b ); non altrimenti che ne* 
tempi de’ Longobardi fi dittero Caftaldati da* 
Callaldi^ che n* aveano il governo. In fatti 
abbiamo ne’ tempi dei Re Guglielmo II. Tan- 
credi Conte di Lecce Giuttiziero della Puglia, 
e di Terra di Lavoro ; il Conte Pietro di Ce- 
lano, e Riccardo Fondano ettère fiati Giufti- 
zieri delle flette Provincie (c). Cosi fovente 
ne’ tempi polleriori leggiamo ne’ regifiri rap- 
portati dal Tutine (d) , che mandandoli quelli 
Giufiizieri nelle Provincie , fi nominavano per- 
ciò non Magijìri Giufiizieri , o Magni Giufli- 
zieri (e), a differenza del Giufliziero del Re- 
gno 

[a] Vid . cumino Freccia di Sub/. Li. di Off. AI. 
Jujiit. 

[b] Pellegr. in Diff. Due. Ben. Dìff. «//.Toppi de 
Orìg. Trib. t.i.l.4. e. l. Conf. Confi, R.Statuimus. Ali- 
gnee Curia. Honortìn . Magifiet Jufiitiarius. Caufis. 
Capitatici) rum. Inttr capirà. D urani 0 dir am. Cum fa- 
tti. JujUtiarj . Inferni tigt . Jufiitiarios fi* alibi 
pajfim . Fìd. prafert. Confi. Jufiitiarios Regionum tir. 
$ 8 . & Confi, Oceupatti tit.95. L 1. 

(r) Pc legr. ad Art. Caff. acri. 1208. Rice, a S. Ger- 
irla». eod. a*. 

(d) Tutin. de' Maefir. Ciifttr. in prìne. 

(e) Fid • tam. Ugon. Falcane!, nifi. Sic.pag.32i.324. 

0 alibi pai/ ito t. 7. Re r. hai. 
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gno, ma di quelle fole Provincie, delle quali 
aveano avuto il governo . Così Giovanni Scot- 
to fi ditte Giufiizrere d’ Apruzzo , e Gugliel- 
mo Sanfelice Giufliziere di Terra di Lavoro , 
Donde le Provincie prefero quelle denomina- 
zioni , e furfe lo J ujìiiiariato di Calabria, lo 
Jufìqiariato di Puglia , di Terra di Lavoro, 
ed altri , che oggi Provincie fi chiamano . An- 
zi in quell’ ideili tempi de’ Normanni , e de- 
gli Svevi ancora , fovente una Pro^jpcia era 
governata da 1 due Giuflìzieri , ficcome ne* 
tempi di Guglielmo II. nella Provincia di Sa- 
lerno vi erano due Giuttizieri, Luca Guarna, 
e Fiorio da Cammarota ( a ). E nell’anno 
11,97. abbiamo ( b) y che Roberto di Venofa > 
e Giovanni di Frafllneto furono ambedue Giu- 
flizieri della Terra di Bari . - E nel 122^. 
Pietro d’Eboli , e Niccolò Cicala furono Giu* 
fliziecj di 'Terra di Lavoro , e nell’ anno 
1126. furono loro fòlli tuiti Ruggiero di Gai- 
luccio, e Maurizio Rapiflrauo di Napoli (c). 
Il che dapoi da Federico IL fu in miglior 
forma mutato , e fiabilito , che per crafcuna 
Provincia folle un Giufliziero , il quale do- 
vette avere un folo Giudice , ed un Notajo* 

d’ atti , che oggi diciamo Mail redatti , ficco- 

• » »• • » . *•-.*» 

me 

• • • - • •• 4 • • / « . 

(a) Rom. Saler. an. 1 176.1 1 77. 

{&) Nell' Archivio della Certofa di Capri Infirum. 
Sig. V.l 1QJ. apuii Tutini Loc.cii. 

(c) Rice, di S. Gemi. C/vn. <7rz.iiij.ili5. 
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me (labili nella Coflituzione Occupati s al libro 
primo. Ciò che fu dapoi ritenuto dagli An- 
gioini , li quali in ciafcuna Provincia man- 
davano un folo Giufliziero , che oggi da noi 
Prefide s’ appella . 

Chi folle flato nel Regno di Ruggiero 
Maeflro Giufliziero , non abbiamo che un fol 
rifcontro nell’ Archivio della Trinità di Ve- 
rtofa , in un iflromento rapportato dal Tuti- 
ni , ove fi legge, che nell’ anno 1141. fu 
Giufliziero del Re Errico Oilia . Ego Hen - 
ricus Oilia Dei gratta Regalis Jujliiiarius . Ma 
ne’ tempi de’ due Guglielmi fuoi fucceilòri , 
così preflò Romualdo Arcivefcovo di Salerno, 
come nella Cronaca di Notar Riccardo da S. 
Germano fe n’ incontrano molti , come Ro- 
berto Conte di Ca feria , Ruggiero Conte d’ 
Andria , e Luca Guarna , come diremo ne’ 
Regni di quelli Principi ; onde fallì chiaro 1’ 
error di coloro, che reputarono queft’ Ufficio 
averlo introdotto nel Regno Federico IL (a) 
Fu sì bene da qu^lo Imperadore in più fu- 
bl imita, e in miglior forma flabilito per mez- 
zo delle fue molte Coflituzioni attinenti a 
quell’ufficio , non già ch’egli folle flato il 
primo ad introdurlo , come dalle medefime 
fue Coflituzioni ciafcuno potrà conofcere chia- 
ra 

'(</) Rom^alct. an.i 143.1 175.1 177. Ricc. 4 i S.Gcim. 
an. 1 190. ' 
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ramente (a). Altre leggi furono dapoi prò* 
mitigate a’ tempi degli Angioni intorno all* 
Ufficio del G. Giuffiziero , e molti Capitoli 
abbiamo fopra ciò di Carlo II. che tratrano 
della Aia gitirifdwione ed incombenza . Ma 
dovendo di quell’ Ufficiale trattare più ampia- 
mente , quando del Tribunale della G. C. 
della Vicaria farem parola* riferbiamo perciò 

10 quel luogo di diAorrere così dei fuo in- 
cremento , come della Aia declinazione . Poi- 
ché eflèndefi in decorfo di tempo fono i 
Principi Aragonefi * ed Auflriaci eretti altri 
Trbunali , lìccome quello della G. C. per- 
de Aia antica autorità e dignità * così ancora 

11 G. Giufliziere reflò in gran parte fpogliato 
del Aio fplendore , e delle Aie preminenze ; 
tanto che oggi è rimafo folo a titolo d’onore, 
rè ritiene altro fe non la precedenza fopra gli 
altri Ufficiali dopo il G. Conteflabile , di co- 
prirà di porpora nelle funzioni e celebrità 
pubbliche , e di godere quelli onori e pre- 
minenze * che godono glicini Ufficiali della 
Corona (b). 



\ 



V. Del 

fa) Vii. Confi. R. Juftiiiarios Regionum , & Qwft • 
Occupatis. Freccia de Subf.L i. de Off.Jt/- Jufiit..n.^%. 
(£; Freccia Loc. cit . 
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V. Del G. Camerario . 

• • 1 

C iò che nel Regno di Francia era chia- 
mato il G. Teforiero , per la fopranten- 
denza che teneva delle Finanze , predo di 
noi G. Camerario appelloflì , edendo egli il 
Capo Ufficiale delia Camera de’ Conti dei Re. 
Prima la fua incombenza era di aver la cu- 
fiodia della perfona del Re , dentro la fua 
Camera accomodare il fuo Ietto , aver la cura 
e ’i penderò di provvedere il Re , e’ fuoi fi- 
gliuoli d’ abiti , difponere Jp fentinelle per 
cuftodia della perfona del Re nella fua Ca- 
mera , ordinare gli ufcipri , diflribuire le vedi 
per la famiglia del Re , e cufiodire le gioje, 
ed altri monili preziofi , l’oro, l’argento, ed 
i panni di lana, o di feta. Ma la fua prin- 
cipal incombenza era di ricevere tutto il de- 
naro, che fi manda alla Camera del Rej fo- 
prantendere a tutti gli altri Teforieri del Re- 
gno, levargli, ed in lor luogo folli tuire altri. 
Era ancora fua incombenza d’aver notizia di 
tutte le ragioni appartenenti al Regio Fifco, 
delle Rendite , delie Gabelle , e di tutti gli 
Ufficiali . Avea perciò giurifdizione fopra tut- 
ti li Teforieri , e Commedarj delle Provincie, 
fopra tutti gli Erarj e Percettori dell’ entrate 
del Regno , e tenea conto del denaro dei Re, 
che a lui per qualunque cagione era da’ Per- 
cettori inviato > i quali doveano a lui render 

cou- 

» 



? 
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conto di tutte 1’ efazioni ed entrate (a ) . Quin- 
di avvenne , che ficcome in Francia eflendo 
li Teforieri difperiì in tutto il Regno 3 e ia 
loro carica divifa per le Provincie , fu ripu- 
tato neceflario ergere un Tribunale fupremo 
e generale delle Finanze, dove fi formaflè lo 
flato intiero di quelle , e fé ne facefle il ri- 
partimento a cialcuno de’ Tribunali particolari 
delle 1 Provincie , e dove finalmente tutto li ri- 
portaflèj ( b ) così preflò di noi furfe perciò 
un nuovo Tribunale fupremo e generale delle 
Finanze , ove tutto fi riportaflè : Capo del 
quale era il G. Camerario , elìendo egli il 
fupremo fopra tutti gli altri Ufficiali , che fo- 
no impiegati intorno alle cofe Fifcaii , a’ di- 
ritti , ed alle efazioni , rendite , e gabelle del 
Re , come fono i Camerari delle Provincie , 
i Portolani, i Secreti, i Doganieri , gli Era- 
rj , ed ogni altro , da* quali egli riceve i 
conti ; onde perciò fu appellato Capo Uffi- 
ciale della Camera de’ Conti , che ha molta 
fimiglianza al Comes facrarum largitionum preflò 
i Romani (c) , E ficcome preflò coloro più 
erano gli Qaajìores pecuniarum , così ancora 
preflò noi più furono i Teforieri minori, ì 

Ca- 

(a) Ducange in GLoff. voc. Camerar. Freccia de 
Snbf. I. i. de Off. AI. Camerar. Toppi de Orig.TribJ. /• 

c. 0 * 

(b) Vid. Chaflan. Cai. GLor. Aduna. par. 6. conf* 

I & feqq. 

\c) Chaflan. & Freccia Loc.cit. 
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Camerarj , i Portolani , i Secreti , i Doga- 
nieri , ed altri , de’ quali era incombenza di 
raccogliere il denaro dei Re. (a) Quello Tri- 
bunale in tempo di Federico ìt. e de’ Re 

• della Cala d'Ang'ò fi reggeva per li Maellri 

Razionali nella Gorte delia Regia Zecca ; i 
quali erano detti Maellri Razionali, perchè 
la maggior loro incombenza era d’invigilare, 
affinchè i minori Camerarj , Teforieri , Do- 
ganieri , ed altri rendefTero ragione della loro 
amminiflrazione , e ricevevano perciò da elfi 
i conti dell’ dazioni fatte , e del danaro cha 
mandavano alla Camera del Re . ( b } j 

Grandi privilegi e prerogative furono ccn-i 
cedute dal Re Lodovico d’Angiò , e da (Sio- 
vanna I. a quelli Maeftrì Razionali ( c ) , li 
quali erano anche chiamati M*Ra?ionaìi della 
G. Corte ; ed a’ tgmpi de’ Re Angioini da % 

• perfonaggi , che follenevano quelle cariche , 
fi vede quanto chiara ed illuflre folTe quella 
dignità, poiché fi legge , che il famofo An- 
drea d’ Ifernia , il celebre Niccolò Alunno 
<J’ Alife , Niccolò di Bojano , ed altri infigni 
Giureconfulti fotto il Re Carlo II. Roberto, 

TomVl N ed 

(*) Ducange in Glojftr. voc: Camerarj, Freccia da 
Suhf. I. i .de OJfìc. M - Camrar . Toppi de Orig. Trib . 
t, I . L. c. i. 

(A) Freccia loc.cit . Toppi loc.cit. c . i.x. 3.5. 

(c) V. Capecc Galeot .Ktfp. fifc.i.n.^i. f^id. Top. 
pi de Orig. Trib. t. I./.4. per tei.Ù in dppcnd. Monum 
d' r* 2* 4 mi c. 
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ed altri Re fuoi fucceflori furono Maeflri Ra- 
zionali . (a) 

A’ tempi pcfleriorì degli Aragonefi , il Re 
Alfonfo 1. a quello Tribunale uni 1* altro da 
lui eretto della Summaria , il quale fi reg-, 
geva per quattro Prefidenti legifii , e due idio- 
ti , dandogli un Capo , che vi piefedefle in 
luogo del G. Camerario , onde prefe il nome 
di fuo Luogotenente (b), Si vide perciò que- 
llo Tribunale in maggior fplendore ed auto- 
« rità ; poiché oltre alla cura del Patrimonio 
Reale , gli fu data anche la cognizione delle 
caufe Feudali , le quali prima s’ apparteneva- 
no alia G. Corte. Surfe quindi il nome della 
Camera Summaria , e de’Prefìdenti della Sum- 
tnaria , prendendo tal denominazione ( fenza 
che ci andiamo Jufingando con etimologie più 
fpeziofe di fumma rei , ovvero rationis , come 
vaneggia Luca di Penna (e) , feguitato attorto 
da Marino Freccia { d ) , di che a ragione ne 
III riprefo dal Reggente Moles (e) ) dalla co- 
gnizione fommaria , che doveano prendere fo- 

- pra 

• / 

, la) Vid. Toppi in Bibl. Napol. 

\b) Coftanzo Hiji. Lib. 1 8. Toppi de Orig.Trib.lA, 

c.i. Cd 3* 

(c) Lue. de Penna l.Ji quando 3. C, de Bonis va~ 
camib. nu. 3. & 4. 

(d) Freccia de Subfeud.OJJìc. AI. Camer. n.q\Sm~ 
gent. de Neap. iUuJìr. tap.j. num.z. & 3. & eap. z 6. 
rwm.24. in Jin.vtrf. ditta eji auum Summaria . 

(e) Fid . Toppi de Orig, Trib. t.l. i.q. e. ». 
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pra i conti , declaratorie , o lignificatone , 
che da’ M. Razionali fi fpedivano , Onde fic- 
come apprefiò i Franzefi queflo Tribunale s* 
appella la Camera de Conti , ovvero delie Fi- 
nanze , così predò di noi per 1* iftedà cagione 
fu detta Camera della Summaria . Ciò che 
maggiormente fi conferma da un privilegio 
dell’ ifteflb Re Alfonfo inferito nelle noftre 
Prammatiche (a) , dove il Re chiaramente di- 
ce , ederfi quedo Tribunale chiamato della 
Summaria , quod rationes ipfet in Camera per 
Vrcejidentes y & Rationales ibidem ordinatos SU DA- 
MA RIE viderentur . Di che ci tornerà occafione 
di parlare più ampiamente * quando dell’ irti— 
tuzione di quedo Tribunale della Camera 
feguita nel Regno d’AIfonfo I, ci toccherà di 
favellare , 

Quedo fupremo Ufficio di G, Camerario* 
ficcom’ è vero ciò che dice Freccia , che fu 
da Carlo I. d’Angiò ridabilito in miglior for- 
ma , a fomiglianza di quello di Francia , non 
è però che fode fiato Carlo il primo ad in-* 
tradurlo , edendo flato conofciuto da’ noftri 
Re Normanni , e Svevi j e di molti Came- 
rari faflì nel Regno di quelli Principi memo- 
ria , Molti fe ne leggono nel Regno di Rug- 
giero ifteflò { ma i loro nomi edendo fiati a 
noi involati dall’ antichità del tempo , non 

N 2 ab- 

(a) Rragm.1. dtOffic.Proc. Cafar. Ùapud Topfide 
Or.Trib.t. i. A4, in Appetii . Monum.pag.z60. 
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abbiam potuto qui regiftrargli . Ben ne’ tem- 
pi di Guglielmo I. fuo fuccellbre infra gli al- 
tri leggiamo Maeftro Camerario del Palagio 
Reale . Gaito Joarioj dopo la morte del quale 
fu creato Maeftro Camerario Gaito Pietro Eu- 
nuco, ambedue Saraceni (a). Era preflo quelli 
il nome di Coito nome di Ufficio, che non 
■voleva denotar altro , che • Capitano ( b ) . E 

nel Regno di Guglielmo II. pur leggiamo , 
che Gaito Riccardo fu Maeftro Camerario del 
Regai Palagio (c), e che Gaito Martino avea 
cura delle rendite della Regai Dogana ( d ). 
E fotto il medefimo Re pur abbiamo men- 
zione de* Cameraij di Calabria , che rifede- 
vano in Reggio , fra’ quali fu Giovanni Calo- 
meno, di cui ci tornerà occaftone di parlare 
nei Regno di quello Principe (e). Cosi an- 
cora ne’ tempi de’ loro fucceflòri Svevi , e 
celle Coftituzioni di Federico (/) fi leggono 

mol- 

(a) Ugo Falcami. Hi/i. Sic. pag.zgj. & 300. t. 7. 
Rer. lui. Rom. Salcr. an. 1 1 66. 

9 (è) Capecelatr. lib.i. Ducange in Glojfar. voc.Cqy- 

tus o Gay t us. 

Ì c) Capecelatr .IH. 3. 

d) Ugo Falcand. Hìft. Sic.pag. 315.311. 

UgoFalcand. Hift.Sic.pag. 3 3 5. Capecelatr. lib.3. 
(f) Corfiit.fi quando forte , fub tir. de forma qua- 
licer firn locanda res Fifcales . Confutai. Authoritatem 
Magiftris. Co nf litui, Magiftris Procurato ribus . Confu 
Communi ter . Caftcllanorum . Occupalis .Officiorum . Ma- 
giftros Carnet arios . Grafemi le gè . Puritaum . Magijin 
Camtrarj . Caufas. Quaftionts tc. 
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molte leggi attinenti a quell’ Ufficio, cosi del 
Maeftro Camerario , coinè degli altri Came- 
rari inferiori delle Provincie , Doganieri , Mae- 
ftri Secreti, ed altri, de’ quali il Toppi tefsè 
lungo catalogo (a) . 

Carlo d’Angiò Io ridufTe in miglior forma 
a modo del Regno di Francia , ftabiiendo un 
folo G. Camerario , ai quale tutti gli altri Ca- 
merari delle Provincie ubbidilTero , ed a cut 
tutto fi riportallè , collituendolo Ufficiai fu- 
premo di tutte le Finanze . E ci diede molte 
leggi fcritte e ftabilimenti intorno alla fua in- 
combenza , formando un particolar regolamen- 
to di quello Ufficio, nel quale non potè nem- 
meno dimenticarli de* vocaboli Franzefi ; poiché 
(labili , che folle dell* autorità del G. Came- 
rario di deputare , foftituirè , e correggere i 
Graffieri , de’ quali l’ incombenza era fcrivere 
e notare , ficcome degli Antigraffieri di con- 
trofcrivere e notare , che noi ora nel Regno 
chiamiamo Credenzieri , affinchè non fi com- 
mettelTe frode nell’ efazioni . Stabili ancora t 
Maellri degli Arrejli ; onde è, che ancora pref- 
fo noi folTe rimafo quello vocabolo Franzefe, 
e diciamo perciò', gli Arrejli della Camera , 
ficcom’elfi chiamano le determinazioni e fen- 
lenze de’ loro Parlamenti (à). 

Ne’ tempi polleriori , e meno a noi Ion- 

N 3 uni, 

(a) Toppi de Or.Trih.t.\.l.r\.e.\. 

(') V. trecci» Loc. tir. riunì, il. Cd 12» 




I 



1*8 DELL’ ISTORIA CIVILE 

tani , cominciò il G. Camerario a perdere 
quelle tante Tue prerogative , ma non già il 
.Tribunale della Camera . Perchè reggendoli 
quello dal fuo Luogotenente co’ Prendenti , 
e Razionali della medelima , come che il 
crearlo non s’appartiene psù a lui , ancorché 
fi chiami fuo Luogotenente, ma al Re ; quin- 
di è nato , che febbene quello Tribunale fi 
folTe innalzato al pari degli altri Tribunali 
fupremi del Regno, il G. Camerario però è 
oggi rimalo per fol titolo d’ onore , nè più 
s’ impaccia degli affari del medefimo , nè è 
della fua incombenza d’ intrigarli nell’ entrate 
della Camera del He : ma tutto li fa dal Luo- 
gotenente , e fuoi Miniflri, i quali al Viceré, 
eh’ è in luogo del Principe , fon obbligati dar 
conto della loro incombenza , avendo un par- 
ticobr Teforicro , da chi viene confervato il 
denaro del Re (a). Rirene però le fue pre- 
minenze , così nel federe alla parte finiftra del 
Re dopo il G. indizierò ( b ) , occupando il 
quarto luogo, cerne nelle congiunture folenni 
di nozze, o altre funzioni pubbliche di ve- 
lli ili di porpora , e tra i fette UHìcj della Co- 
rona è ancora annoverato , ed infino agli ul- 
timi tempi fe gli pagava il foldo (c) . 

• * ‘ \ 

VI. Del 

\ ' 

(a) Toppi de Orig.Trib. t.l.l.4. e. 4. & 6. 

(b) Freccia Loc. cii. num.z\. (/ 22. 

~ (c) Pici. Toppi de Orig. Irib. 
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* - 7T ) 

VI. Del G. Protonotario . 

P Tetro Vincenti , che didefe un libretto 
de’ Protonotarj del Regno , piuttodo tefsè 
un catalogo di coloro , eh’ efercitarono que- 
lla carica nel Regno, che ci deferifle il loro 
. Ufficio ed impiego . Il Protonotario , ovvero 
Logoteta, non vi c dubbio che predò di noi 
prefe il fuo principio da’ Greci, ficcome de- 
nota la voce ideila (a); ma ciò non fa che 
quell’ufficio non folle conofciuto da’ Romani 
lotto altro nome. Nell’ Imperio , ellèndo e- 
gli il Capo de’ Notai , era perciò chiamato 
Primicerio Notariorum , ed era decorato delia 
dignità Proconfolare , e dopo due anni d’ e- 
fercizio diveniva Illujlre. Avea nell’antico Im- 
perio folto di fe tre lorte , o gradi di Notai, 
che fono apertamente didimi nel Codice Teo- 
dofiano (b) . I primi erano intitolati Tribuni 
Pretoriani , & Notarii , ed anche , come l* 
attella Caffiodoro (c) , erano chiamati Candi- 
dati ; e quedi avevano la dignità de’ Conti. E 
fecondi erano femplicemente detti Tribuni , & 
Notarir, e quedi aveano la dignità de’ Fica- 
rii. Finalmente i terzi erano chiamati Notarii 
familiare* , ovvero domefiici , li quali avevano 
l’ordine, o dignità della Confularità . 

N 4. . Ma 

(a) Vii. Ducange inGlofsjr. voc. Logo:, ‘tela • 

(h) Coi. Ih. /.■}. de Priwic. & Noiur. 

FJ CiJliodor. Uh. 4. Lpifc. 3. 
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I « 

Ma non bi fogna confondere quelli Nota! 
con quelli d’ oggi , che i Romani appellarono 
Tabelliones > i quali, come diremo , aveano 
funzioni diverfe, ed erano Ufficj differentilTi- 
mi. Siccome non bi fogna confondere 1’ Uffi- 
cio del G. Protendano a’ tempi de’ noflri Re 
Normanni , Svevi , Angioini , ed Aragonefi,- 
con quello del Viceprotonotario d’oggi > ri- 
flretto alla fola creazione de’ Notai > e Giudi- 
ci Cartularj , ed alle legittimazioni . 

L’ Ufficio del G. Protonotario era ne' tempi 
di quelli Re cotanto illuflre, che in gran par- 
te fomigliavafi a quello del Primicerio de* 
Notai preffi? i Romani . Quelli , fecondo ce 
k> aeferive Caffiodoro (a), e Giacomo Gotò- 
fredo (b) y era del Conciltoro del Principe * 
avea il penliero e la cura di notare tutti gli 
atti , ed i fecreti del Principe , che fi face- 
vano nei fuo Concilìoro : per lui ufeivano 
fuori i Refponfi , ed i Decreti imperiali , e 
fovenle le Orazioni degl’ Imperadori fatte al 
Senato fi recitavano dal Primicerio* In breve 
egli era il Secretarlo fedele del Principe , a 
cui non vi era fecreto o configgo che non fi 
c< nfida'Te , e perciò l’obbiigo della fila cari- 
ca lo allringeva continuamente ad affilferlo, t* 
con indefella applicazione attendere alle Tpe- 

dk 

[*] Cailìod. A 6 . var.7.10. & ì 6 . Aio. ep.l 1. & 12 . 
& A / 1. rp.fSm 

[ 6 ] Goth, uA L1.2. C. 27 /. de Pii mie. Sf Nour. 
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dizioni de’ fuor imperiali comandamenti . Te- 
neva perciò fono di fé que’ tre gradi di No- 
tai , che ridotti a forma di Milizie , o di 
Collegio , militavano folto di lui , ì quali 
aveano molta fomiglianza a’ Secretar] d’ oggi 
di Stato, o del Gabinetto, e della Cafa del 
Re , de’ quali favelleremo nel Regno di Car- 
io H. d’ Angiò . 

Uguale era l’ Ufficio e poteftà del G. Pro- 
fondano ne’ tempi di quelli Re . Il fuo prin- 
cipal impiego non era già della creazione de* 
Notai , e de’ Giudici Cartulari , ma d’ affiderò 
continuamente apprettò la perfona del Re, ri- 
cevere le preci ed i memoriali che lì porta- 
vano a quello , fentire nell’ udienze coloro 
che aveano al Re ricorfo , e farne al mede- 
lìmo relazione . Per le fue mani pacavano 
tutti i diplomi , e da lui s’ iftromentavano . 
Tutte le nuove CoflitUzioni , gli Editti , e le 
Prammatiche , che il Re flabiliva , erano dal 
Protonotario dettate e firmate . Ciò che il 
Principe o nel fuo Conciftoro,o in ogni al- 
tro fuo Configlio fentenziava o decretava , 
egli rìducevalo in forma di fentenza o di de- 
creto, ovvero in forma di diploma o privile- 
gio (a). E fi vide nel Regno di Carlo li. 
d’ Angiò , in quanta eminenza arrivatte , quan- 
do quell’ufficio era efercitato da Bartolomeo 

di 

[<»] Freccia de Sulfeud. de Offìc. Logoth. & Pre- 
tori. num.i. & a. Duciiige in Ciòjj'. yoe. Le^otheu . 
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^ ^ a P lI f * P ei - nia no del quale paflàvano f 
, P'ù g ravi e rilevanti affari della Corona . 

Add. ( A’ tempi del He Guglielmo I. leggefì , 
dell che un tal Niccola fu .Protonotario e Logo- 
Aut * teta nel fuo Regno* Vii. Ug. Falc. Hijì. Sic. 
pag.278. t. 7. iter. Ital. ) 

Aia lìcCome in decorfo di tempo il Tribu- 
nale della G. C. della Vicaria abbafsò ♦! G. 
Giufliziero, riducendolo in quello flato che 
oggi li vede, cosi l’erezione del Configlio di 
S. Chiara a’ tempi di Alfonfo I. Re d’ Ara- 
gona fece quafi che (padre il G. Protonotario. 

E quantunque Alfonfo concedendo al Pren- 
dente di quello ugual poteflà , fi dichiarale 
eh’ egli non intendeva pregiudicare alle premi- 
nenze del G. Protonotario , tanto che o egli , 
o il fuo Viceprotonotario era ammeflò a pre- 
, federe in quel Configlio , e fovente a com- 
mettere le caufe , non altrimenti che faceva 
il Prefidente (a); nulladimancó a poco a po- 
co 1 ’ Ufficio di G. Protonotario fu ridotto poi 
a titolo d’ onore , e rimafe fuori di quel Con- 
figlio . E s’ arrivò a tale f che dovendo il « 
G. Protonotario affiflere di ’perfona, nè fenza 
nuova permiflìone del Re potendo elegger al- 
tri per Viceprotonotario, che affiflefie in fuo 
nome , non concedendoli più dal Re tal fa- 
coltà, ficcome fi legge (b) eflèrfi conceduta 

da 

[a] Vid. Toppi de Or. Trit i. 2. l.t.e. f. 

[t] Fiec. Lqc* Qit* muri. iS* % ^ 
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da Carlo II. a Bartolomeo di Capua: il Vi- 
ceproto nota rio non più fi creava da lui , ma 
a dirittura dal Re , come fi pratica tuttavia . 
Per quella cagione fu introdotto , che il G* 
Protonotario , quando era dal Re eletto , pi- 
gliava con molta folennità il portello nel Con- 
figlio dr S. Chiara , con intervenire infieme 
col Prefidente, e tutti gli altri Configlieri in 
tutte le Temenze che fi profferivano quella 
giornata (a)* E per quella coerenza s’ intro- 
dulie ancora, che il Re creava Viceprotono- 
tario V iftellò Prefidente del Configlio : onde 
quali Tempre fi videro quelle cariche unite in 
una medefima perTona , come più diffufamen- 
te diremo nel Regno d’ AlTonTo I* 

In decorlò di tempo effendo innalzati a 
quell’ufficio i primi Baroni, non più Giure- 
conTuìti, come a’ tempi di Bartolomeo di Ca- 
pua : i G. Protonotarj come perTonaggi d’ aita 
gerarchia , quali Tdegnando d’ intervenire di 
perlòna nel Configlio di.S. Chiara, i Vice- 
protonotarj venivano ad affiftervi* Ma quelli 
poi non effendo più creati da elfi , ma dii 
Re, vennero perciò affatto i Protonotarj 
eflerne eTclulì, e di non aver poi parte alcu- 
na in quel Configlio . Dall’ altra parte i Pre- 
ndenti del Configlio , 1’ autorità de’ quali era 
grandiffima , eTciuTero poi i Viceprotonotarj 
dalle cominelle delle caufe , e da tutte T il- 
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ire preminenze , che rappre Tentando la perla- 
na del G* Protonotario prima aveano ; onde 
venne a reftr ingerii la loro autorità alla fola 
creazione de’ Notar , e de’ Giudici Cartulari , 
ed alle legittimazioni , che ora gli rimane. 

Ala quantunque 1» Ufficio di Viceprotono- 
tarìo fi folle riflretto a quelle tre (ole incorri» 
Lenze ; portando la creazione de’ Notari e de? 
Giudici , il vifitare i loro privilegi e proto- 
colli grandi emolumenti , furfero gravi come* 
le fra i G. Protonotarj i che pretendevano quelli 
a loro doverli , ed ì Viceprotonotarj , che co- 
me desinati dai Re , tutti ad effi fe gli ai> 
propria vano. Intorno a che Alarino Freccia (a) 
rapporta una fiera lite, che a’fuoi tempi per- 
ciò s’ accefe fra il Duca di Caflrovillari G. 
Pcptonotario , ed il famofo Cicco Loffredo 
Viceprotonotario. Prefentemente tutte quelle 
contefe fon finite , poiché il Viceprotono- 
tario non riconofcendo da altri , che dal Re 
quella carica , fe 1* appropria folo ; ed ora 1* 
Ufficio di G. Protonotario è rimafo a fol ti- 
l ?]° oriore , fer.za foldo, e fenz’ emolumen- 
ti. Ritiene peio gli onori di vellire di por- 
pora, e di federe ne’ Parlamenti nella parte 
delira del Re dopo il G. Ammiraglio (b ) . 

Ma egli è ben da avvertire , che i Notati 

d’og- 

f«] Fred ioc.cìt. nutn.il % 

[t] Freccia de Subf.l.i. de Off. M. Log. fir Pr$» 

torudn Jia. 
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d’ oggi , la creazion de’ quali s’ appartiene al 
Viceprotonotario , non hanno conformità al- 
cuna con que* Notari , de' quali fi parla nel 
Codice Teodofiano,e di cui parla Caffiodoroj 
i quali , coinè fi è detto , aveano più fomi- 
glianza con gli Ufficiali della Secretarla , o 
Cancellarla del Re , li quali hanno il pende- 
rò degli atti e delle fcritture del Re , che 
co’Notari prefenti , la cui incombenza fi rag- 
gira agl’ illromenti ed atti de' privati , an- 
corché il loro Ufficio pubblico folle . Hanno 
cofioro più coerenza co’ Tabellioni degli anti- 
chi Romani , 1’ ufficio de’ quali era a quello 
fomigliantiffimo ; con una fola differenza , che 
nella perfona de’ Notari d’oggi fi vedono ti- 
riti infieme l’ ufficio de’ Tabularii , e quello de* 
Tabellioni . 

Predò i Romani coloro , eh* erano delfina» 
ad aver la cuftodia de’ pubblici Archivj , ove fi 
confervavano i pubblici illromenti , ed i mo- 
numenti delie cofe fatte , fi chiamavano Ta- 
bularli , o Tabellarj , e Aftuarj , poiché il luogo, 
dove quelli fi ferbavano , era appellato Tabu- 
larium , ed i Greci Io chiamavano Gromma - 
tophylaeium , ovvero Archium (a) . E fovente la 
cura di quelli luoghi era commeffà a’ fervi 
pubblici , cioè comprati con pubblico dana- 
ro delle Città o delle Provincie ; e quelli 

Ta- 
li») BuJcus in AnnQt. reliquis inPP.Y>i\SLdeVtrk, 
Sign. votuirchium. fir Crammatopfvylacium , 



Digitized by Google 



zo6 DELL* ISTORIA CIVILE 



Tabellari , perchè pubblici, non folo per la 
Repubblica , ma anche per ciafcheduno privato 
potevano intervenire, e flipulare , acquidare, 
e in lor nome prender anche la pofleffione (a). 
L’ Imperador Arcadio poi diicacciò dal Ta- 
bularlo i fervi pubblici , e comandò che i Ta- 
bulai] fodero uomini liberi (b) , i quali co- 
me perfone pubbliche potellero ftipulare per 
altri , non altrimenti che il Magidrato (e) , Ma 
1’ Ufficio di quefii Tabularj non era altro, 
che cudodire nell’ Archivio i pubblici idro- 
menti , e’ monumenti delle cofe fatte , e come 
perfone pubbliche di poter intervenire e di- 
pulare per altri. 

Li Tabellioni erano quelli , i quali avanti a* 
Tabular') dettavano e fcrivevano i tedamentr, 
e fendevano i contratti , facendone pubblici 
iflromen» (d) s che fi davan poi a confer- 
vare a’ Tabularj. Quedi Tabellioni erano ara* 
cora chiamati Nomici , cioè Juris Jìudiofi , per- 
chè in quelli per concepir bene ? e dettare 

•’ g p 

(*) V. Aulif. in Commini, ad lit. de Verb. Oblig. 
cap.Z. qu. 2. •* '• . 

(b) L. ge cerali, Caie Tabular, lib.l o. Vid. Brifl. de 
Verb. Jìgn. voc. AHuarj. 

(c) Infiitut. §. cum attuai , de Adopt. Li. §. ex i- 

gere D. de Magift. conv. Vid. Cujac. Ù Amaja ad /• 
3 . C.de tabular. Lio.- -- 1 

(d) Nov. 44. de T abell. Nov. 97. de infìrum. eaut. 

Li. C. Th.de Crim. falji. Suidas tom.3. pag. 423. Brif- 
-fon. de Verb. Jlg n. voc , Tabellio . Cujac. ad Noyel. 44 * 
Goto fr. ad Li. C. Th. de Decur. : 
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gl’ iflromenti , ovvero teftamenti , vi lì ricer- 
cava ancora qualche perizia deile leggi ( a ) . 
Altri interpetrarono la voce Nomieus , cioè 
Legitimus , perchè egli rendeva .legittimi un i 
gli atti ( b ) . Che che ne fia , egli c certo , 
che i Tabelloni , che oggi noi appelliamo 
Notariy eran tutto altro da’ Tabular’] , i quali* 
erano preporti all’ Archivio , ficcome fra dr 
loro vengono diilinti da Giulliniano nelle fue 
Novelle (c) , e non bi fogna confondergli , co- 
me fecero Accurfio (d), Goveano (e), e For- 
catolo (/) , 

> Quelle due funzioni però s’ unirono poi 
nelle perfone de’ noftri Notari , poiché ficco- 
me prima i Tabelloni avanti a’Tabularj feri- 
vevano gl’ iflromenti , e predò quelli nell’ 
Archivio fi confervavano ; poi fu introdotto, 
che gl* iflromenti o teftamenti ayanti a’ Ta- 
bellioni fi fcrjveflero , fenza ' più ricorrere a 
Tabular) , e eh’ erti medefimi gli confervaf- 
fero facendone protocolli , e cuftodeudogli non 
più ne’ pubblici Archivj , ma nelle proprie 

ca- 

t 1 ' . v * 

(a) Nov£6. . in princ . Suidas locati. 

(&) Aulif. Loc. cit. 

(e) A r ov. 44. 

- (li) Accurf. LJl pupi Un s atfens , D. Rem pupil, 
Jìtiy. fore , & l. non aliter , D. de Adoptioti. 

(e) Govean. i. iett. 1 o. Forcat. Dialog.^8. n.3. 

(/) VA/. omnino Cujac. ad NoveL. 44. Vultej. de 
Jttdic.L. l.c.7. n.36. Aulif. in Comm. ad tit.de f^erb. Ob~ 
big. cap.ì. qu.2. 
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cafe. Quindi nacque , che confondendoli quefl* 
Ufficj , foflè il Notaro r 1 pinato perfona pub- 
blica , e che ficcome i Tabuiarj potevano fli- 
pulare per altri , potclìero anch’ efli farlo (a). 
Divenne perciò l’Ufficio de’Notaridi mag- 
gior fede e confidenza ; ond’ è che i Prin- 
cipi nel creargli vi fiabiiirono certe leggi , e 
ricercarono molti requilìti , d’ellere incorrotti , 
e di buona fama, fedeli, ed intelligenti : che 
fappiano fcriver bene , ben intendere le con- 
venzioni delle parti per poterle poi nettamente 
ridurre in ifcritto : fiano Teoreti , liberi , 
Crifliani , conofcano i contraenti , e perciò 
nazionali de’ luoghi , ove defiderano efercita- 
re. Quindi richiedendo quefl’ Ufficio una 
fomma fedeltà , fi vide ne’ tempi antichi efer- 
citarfi predò di noi da perfone nobili ; e fìo 
come un tempo non fi fdegnavano i Nobili, 
particolarmente i Salernitani , efercitar Medi- 
cina, così ancora molti Nobili de’ nollri Sedili 
non fi fdegnarono ne’ tempi antichi farli No- 
tari . E Marino Freccia (b) teflifìca aver egli 
veduto molti iftromenti, regifiri , inventar} 9 
ed altri antichi monumenti fcritti per mano 
di Notari nobili , le cui famiglie egli dice 
non voler nominare, per non dar difpiacere 
a’ loro poderi leggendole. Quindi nacque an- 
cora 

(a) Vid. Aulif. loc.cit. 

{b\ Freccia de Subfeud. LH.ì* tit. de Offic.Logot, 
aum.iq. 
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cora predo i noftri Autori la maffima , ehe 
per i’efercizio del Notariato non fi perdano 
1 privilegi della Nobiltà, e che non debbano 
i Notari noverarli fra gli artegiani (a).' 

Vir, Del O, Siniscalco t 

S iccome predò i Ftanzefi , dopo la Hip* 
predìone de’ Maedri del Palazzo , quattro 
Ufficj della Corona furono grandemente ao 
crefciuti 0 che riguardavano la Guerra , la Giu- 
flizia , le Finanze 9 e la Cafa del Re ; e per 
quel che s’ attiene alla Guerra , furfe il G. 
Conteflabile, per la Giullizia il G. Cancellie- 
re , e per le Finanze il G. Teforiero Capo 
Ufficiale della Camera de' Conti : cosi ancora 
per quel che riguarda la Cafa del Re , in-' 
nalzolfi il G.Maellro di Francia , anticamente 
chiamato Come del Palazzo , cioè Giudice 
della Cafa del Re , eh’ ebbe il governamene 
della mededma. 

Non altrimenti nella Corona di Sicilia , ol- 
tre gli altri Ufficiali annoverati , fi vide ad 
efempio di quello di Francia il G. Maeftro 
di Sicilia , chiamato con vocabolo ancor Fran- 
zefe Sinifcalco , ovvero Maggiordomo della 
Cafa del Re ( b ) , il quale avea il governa- 
Tom.VI. * O * men- 

ta] V. Tapp. de Jur. Regn. de Offic. Notar, n.6.7.8. 
[£) Lue. de Penna in rubr£Je Prtrp.Sucr.Cubic.Ll 1. 
fir ad L.unic. C. de Corni t. fi» Trib. Schot. Chafean. Culai, 
Ciaf. AIund.par.6. conf.j. & 8 . Freccia de Subf. l.\, dp 
Off. Jf. Senefial. Vid. Duwnge \oe. denefcalius. 
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mento della medefima, e la cura ed il psn- 
• fiero di provvedere il Regio Ofpizio d’ ogni 
forte di viveri , fecondo il bi fogno richiede» 
va . Era ancora della fua incombenza di prov- 
vedere delle biade , ed altre vettovaglie per 
li cavalli della flalla dei Re , tener cura delle 
Forefle e delle Caccie riferbate per diverti- 
mento del Re , de’ familiari , ed altri fervi- 
dori della Cafa Reale , fopra i quali teneva 
giurifdizione di correggergli e caligargli , ec- 
cetto che fopra i Ciambellani , i quali per 
edere intimi lervidori , e Cubicularj del Re, 
che pongono il Re in letto , e lo fcalzano, 
e fono nella Camera fecreta del Re , perciò 
furono efenzionati dalla giurifdizione del G* 
Sinifcalco, lìccome li Collaterali del Re,, che 
erano partecipi del Configiio fecreto del Re, 
e riputati come parte del corpo del Re (a). 

- Era egli perciò il Giudice della Cafa Rea- 
le , e fotto la cura- fua era tutta la famiglia 
del Palazzo Regio , e tutti gli altri Ufficiali 
minori della Cafa del Re , i quali fecondo i 
particolari loro impieghi aflimfero varj nomi ; 
qnde furfero molti Ufficj detti non già della 
Corona, ma fidamente per quello fine, della 
Cafa del Re • 

Noi a tempo de* Normanni non abbiamo 
rifcontri di quelli minori Ufficiali , ma si be- 
ne dei G. Sinifcalco , che lì dille cosi per 

ef- 

(a) Freccia de Subfeui. Lib.i. de Ojjìc. SenefcaL 

• ‘ v • , ' ^ * 
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«fiere il maggiore , e (opra tutti gli altri Si- 
nifcalchi minori dell’ Ofpizio Regio ♦ E feb- 
bene a’ tempi di Ruggiero non abbiamo fra 
ie reliquie deli’ antichità , chi foile flato fuo 
G. Sinifcalco , egli c però che in tempo di 
Guglielmo I, fuo fucce flore leggiamo fuo G. 
Sinifcalco Simone cognato del Emofo Majo- 
ne (a) , di cui abbiamo anche memoria pref- 
fo il Pellegrino (b) , ai quale anche Gugliefc 
mo diede il governo della Puglia (c); onde 
non è da dubitare , che quell’ Ufficio infic- 
ine con gli altri fofle da’ Normanni introdotta 
to fra di noi. 

Ma ficcome ciò c vero, così anche è cer» 
tiflimo , che in tempo degli Angioini , e par- 
ticolarmente di Carlo li. ricevè miglior for- 
ma, e fu ’l quale furono dati varj provvedi- 
menti, e (labili to nuovo modo , e dategli altre 
incombenze , fecondo la Tabella (labilità per 
queft’ Ufficio , che rapporta Freccia ; ond’ è 
che in Napoli fi videro forgere quegli altri 
Ufficj minori della Cafa del Re, dipendenti 
dal G. Sinifcalco. E la ragione fi fu , per- 
chè avendo Carlo I. d’ Angiò fermata la fua 
Regia Sede in Napoli , il G. Sinifcalco fi di- 
(linfe fopra tutti gii altri Ufficiali delia Cala 

O 2 Rea» 

• » , 

(а) Ue« Falc. Hift. Sic. pag.ijo. t.J. Rer.lt al. 

(б) Pellegr. in Notitia. Judicat. pre SueJft/j. pug. 

3 74* Hift. Pr. Long. 

(c) Capccclatr. lib. 2 . Ugo Falc. locati. 
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Reale, che furono molti. Abbiamo percib 
nel Regno di quelli Angiomi fovente memo- 
ria de’ Maggiordomi della Cafa Reale , de* 
Maeflri de’ cavalli regi , de’ Maeftri Panettieri 
regj , de’ Maeflri de’ Palafrenieri , e della Scu- 
deria Regia , de’ Maeflri dell’ Ofpizio Regio, 
de’ Maeflri delle Razze Regie , de’ Maeflri 
Malfari , e de’ Sinifcalchi dell’ Ofpizio Regio* 
fìccome ne* tempi di Giovanna I. leggiamo : 
Phichillus Gattanus Reginalis Hofpitii Sentfcalluss 
t folto Carlo III. fi legge : Nobilis vir Bar- 
tholomaut Tomaccllus mila Regii Hofpitii Sene - 
fcallus'y e fotto Ladislao fi trova Paolino Sca- 
glione Sinifcalco dell’ Ofpizio di detto Re, 
ed altri rapportati dai Tutini (a) . Così anco- 
ra Ufficiali della Cafa del Re fubordinati al 
G. Sinifcalco erano il Preposto della Cucina 
dei Re, il Prepofito della Buccellaria Regia, 
il Giudice deli’ Ofpizio Regio , i Ciambellani 
Regj, i Valletti della Nappa del Re, i Cac- 
ciatori Regj , il Cuflode degli Uccelli del Re, 
I Falconieri del Re , ed altri , de* quali ci 
tornerà occafione di favellare nel Regno di 
quelli Principi più diflefamente. 

Ma ficcome ne* tempi degli Angioini il 
G. Sinifcalco per gli tanti Ufficiali a fe fot- 
lopofli fu nel maggior incremento e fublimi- 
tà , e furono le fue prerogative ritenute ancora 
ne* tempi degli Aragonefi, per cagione che 

que* 

’{<) Twin, degli OJU. iti Regn H in print. 
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quelli Re mantennero la loro refidenza in Na* 
poli} cosi dapoi pattando quello Regno fotto 
la dominazione degli Auftriaci , e perdendo 
quella Città il pregio di ettèr Sede Regia, fi 
ibernarono in gran parte le prerogative del 
G. Sinifcalco , e mancarono molti de’ fopran- 
nomati Ufficiali della Cafa del Re , e final- 
mente pef quell’ illeflà cagione in progreflò 
di tempo retto pretto noi a foi titolo d’ ono- 
re , fenza funzione ; e fenxa efercizio . 

Per quella fuppreflìone^ innalzarono molti 
di quegli Ufficj dipendenti da lui, e adettèc 
riputati ( febbene non detti fette della Coro- 
na ) almeno de’ maggiori del Regno, e ad 
4- - altri non fubordipati , come il Maettro delie 
Razze Regie , che chiamarono il Cavallerizzo 
del Re : il Gran Montiere Maggiore , ovvero 
il Maettro della Caccia dei Re , che fopra i 
Cacciatori Regj , e fopra tutte le Morette dei 
Re , e Caccie ha la foprantendenzà ; ed altri, 
de’ quali ci tornerà occaGóne di parlare a più 
opportuno luogo . Nel che non dobbiamo tra- 
lafciar d* avvertire > che ficcome di quali tutti 
gli Ufficiali finora annoverati polliamo far 
qualche paragone , ed aver qualche rifcontro 
tra gli Ufficiali nella Notizia deli’ Imperio : 
de’ Gran Montieri perp non bifogna cercarne 
de’ fimiglianti , poiché gl’ imperatori Romani 
non erano inclinati alla caccia , come furono 
i noftri Re , che reputando quell’ efercizio 
proprio della profeflìone delle armi , alle qua* 

O $ ti 

■> ' 

"'•s 
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li erano inclinati , e che fovente perciò non 
per miniftrr , ma per effi guerreggiavano , fìi- ' 
marono per la caccia cosi renderfi efperti de* 
(iti e politure de’ monti, valli , poggi , pia- 
ni , e fiumi , che regolarmente hanno l’ illeflè 
poflure e (iti in tutta la terra. 

* Cosi oggi predo di noi i’ Ufficio del G. 
Sinifcalco per la lunga aflènza de’ noliri Re 
dal Reame , tenendo altrove collocata la Re- 
gia loro Sede , c quaft eflinto , ed è fol ri- 
mafo a titolo d* onore . Ritiene bensì nelle 
congiunture di qualche Parlamento , o pubblica 
celebrità le fue prerogative e preminenze : 
Velie di porpora* e fiede nell’ultimo luogo a’ 
piedi del Re, e tra* fette Ufficj della Corona 
è annoverato (a) ; 

Ecco come Ruggiero flabiiillè il fuo Re- 
gno ; ecco quali follerò le leggi , e la poli- 
zia , che v*introduflè , gli Ufficiali per i quali 
veniva amminifirato * e come dopo tanti tra- 
vagli lo riducelTe in una ben ferma e tran- 
quilla pace. Ma non contento il magnanimo 
fuo cuore cP avere (labilità in cotal guifa la 
Monarchia , «fu 1 dapor tutto: intefo agii acquiftt 
di nuovi Reanli e Provincie , ancorché polle 
nelle parti più remote e lontane dell’ Africa • 




(a) Freccia de Sul/. Li. de Off. M. SdnefcaL 

1 w* 
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CAP. VII. 




» i ^ . . \ 

Spedizioni di Ruggiero in Affrica: fue virtù, 

* e fua rtiorte . . 

» • • : v ' •- /• ' 

] "Ntanto il Pontefice Innoceraro dopo avet 
^ governata quattordici anni , la Ghiefa Ró’« 
mana, il di 24. di Settembre dell’anno 1143. 
mori in Roma molto afflitto per IP travagli, 
che gli diedero 1 gli Ariiaklitti , ed i Roman*, 
i quali erano - entrati nell* impegno di voler 
riporre la lor Patria nelPanticà tua libertà,® 
di rillorare in Roma l’ antico Ordine Sena- 
torio ed Equettre per abballare l’ Ordine E<? 
eletiaftico / e per tal cagione facevai continui 
tumulti contro il Pontefice (a): 

- Fu in fuo luogo eletto Guidò Caflello Cai’*' 
dinaie del titolo di S. Marco, ed acclamato 
Papa fotto H‘ nome di Colettino II. il quale 
infofpettito della grandezza di Ruggiero , tentò 
di rompere la pace fatta dal fuo predeceflòre 
con quello Principe . Ma appena erano fiorii 
lèi meli del fuo Ponteficato , che .fopragg ; untÒ 
il dì 8. dr Marzo dell* anno fèguente 1 144:" 
dalla morte , non potè farlo (fc) . Crearono i 

O 4 ' Car- 



(<*) Othò Frifing. I. y. Chron. c,aj. Fid. Sigon. fiP 
Murai, un. 1 143. Baroli, an. 114I. li 43.. Pagi an.lijii 



,, 43 ‘ 



I 

(i) Rom. Saler. art.i 14J. Fid \ Murar. eod. art. 
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Cardinali per Tuo fucceflòre Gerardo Caccia- 
nemico da Bologna Cardinal di Santa Croce, 
che fi nomò Lucio II. (a). 

Quello Pontefice , fegui landò le pedate di 
Celellino , ebbe animo non ben pacato con 
Ruggiero , e procurando quello Principe d’ 
averlo amico r abboccarono infieme in Cep- 
perano . Ma non. potendo riufeir 1’ accordo 
per le difficoltà ’, che vi irappofero i Cardinali, 
il Re entrò oflilmente nello Stato della Chie- 
fa , prefe Terracina , e molti altri luoghi della 
Campagna di Roma (è). Non ci, bi fognò al- 
tro , perchè i Cardinali tolto cedellèro alle 
difficoltà frappofle . Venne il Papa fubito a 
concordia col, Re in Montecafino , il quale a- 
yendo conceduto a Ruggiero molte preroga- 
tive , gli fu rellituita Terracina con gli altri 
luoghi perduti . Allora fu che quello Pontefi- 
ce per maggiormente llabi lire la Monarchia di 
Sicilia > olire di qndio che a Ruggiero era 
Óato accordato' da Urbano IL gli concedette 
^-Anello, 1, Sandali» Io Scettro,. la Mitra , e 
, h Dalmatica,, ^ e -che non poteflè jnviar neV 
* ^doii, Reami p^JT; Legato , >fe non trilli che egli 
volere (c) -( qualunque il Sigonio i{d) dica, 

1 lì’.. > , y.) Otui .1 il , 

-ir fa) Fid. Sigon. Eardu. & Mtfr. 4/2.1/44. 

(£} Pcllcg. ad A non. Caflìn. 4/2/2. 1143. Cron. di Fof- 
ftnova, 4/2.?. 1 144., Rom. Salcr.4/2.1143. Vid. Murai, art. 

1*44. .fi- • A . 

(c) Otho Frifing. de rtb. ge/i. Frid.lil>.2.£ap.2J.28. 
(dj Sigon. de R<#n. hai. Ut. il... * •"* 
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che quelli ornamenti furono conceduti a Rug- 

f iero nell’anno feguente 1 145*. da Eugenio 
II. non da Papa Lucio li.) Onde è che in 
Sicilia i Re vantano d’efler Signori non meno 
del temporale , che dello fpirituale ; ed iti 
fatti nelle monete > che fece battere Gugliel- 
mo I. dall’ un de’ lati fi vede il Re coronato 
con corona di quattro raggi , avere la Verga 
in mano, la Stola , o Dalmatica avanti il pet* 
to incrocicchiata , ed affifo nei Regio Trono 
moflrare i Sandali (a). 

( Dalle accufe però . che i Romani porta- 
rono all* Imperadore Corrai» contro Ruggiero, 
rapportate dal Goldafio ( b ), fi vede > che la 
concezione della Verga , Sandali , ed Anello 
s’ attribuire a Papa Innocen\io IL nell* anno 
1140. non già a Lucio II. e molto meno ad 
Eugenio III * fecondo il parere dei Sigonio (c)). 

Gli Arnaldifli , che continuavano a trava- 
gliar Roma folto il famofo Arnaldo da Bre- 
ccia lor Capo , che era fiato condennato da 
Innocenzio II. nel Concilio di Laterano , ac* 
cufarono Lucio a Corrado Re de’ Romani > 
lignificandogli , che il Papa per mezzo di mol- 
ta moneta avca conceduto a Ruggiero quelle 
prerogative , e che s’ era perciò con lui , eh* 
. era 

(4) Inreees lib. j. Hi/t. Paler. Canili Stordì Si - 
cil. Jgsr.i. voi. 1. l.i. pjg.106. 

(i>) Goldaft. Conjiitut. Imptrìai. Tom. 1 . pjg.161. 

(e) V id. tari. Carul» loc.cit. Muri:, a*. 1 1 +6. Henry 
lìiji. EccL. . riunì. 6. 
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era Tuo inimico , collegato a fuo danno («)* 

, Fece dapoi Ruggiero ritorno in Palermo g 
ed in quello medelimo tempo gli morì An- 
fiifo Principe di Capita fuo figliuolo , il cui 
Principato egli concedette a Guglielmo , che 
fece anche Duca di Napoli , e cne gli fu poi 
fucceflòre ne’ fuoi Reami (b). Agoflino Inve- 
ges (c), e Camillo Pellegrino (al) rapportano, 
che fra quelli due anni 1142. e 1143. gli 
foire mortor anche Tancredi fuo fecondogeni- 
10 , Principe di Bari e di Taranto , clie fu . 
il primo de’ figliuoli che morì , e poi An- 
*ufo terzogenito in quell’ anno 1144. (e). 
Ruggiero in quello medefimo anno tornò in 
Capua , ove celebrò la primiera Generale Af- 
fembiea; poithè quella , che avea guari in-* 
danzi celebrata in Ariano , fu folo di Prelati, 
c baroni di Puglia . Intervenne nella medefi- 
. *na fra gli altri fuoi figliuoli il nominato Gu- 
glielmo con gli Arcivefrovi , Vefcovi , ed 
Abati , ed altri molti Conti e Baroni ; nella 
quale diede molti provvedimenti per lo buon 




•* * % 

(*) Ocho Frifing. de geft. Frid. Uh. 1. cap.2y.2St 
Et SicuLus dedic ei muLtam pecuniam prò detrimento vt- 
Jlro , & Kom. Imperli 

(b) Rom. Saler. an. 1 145. Anon.Caffin. 4/1.1143. & 
ibi PcFegr. **-*,*• 

(£) lnveg. tìift. Pai. tom .9. 1 1 ‘ a 

(d) Pelle gr. in Stem. Pr. Norman. 

W) Vid. Rom. Salcr. cit. an. & Peregr. ad Anon. 
Cafl. 4/1.1 143. 
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governo del Regno,, e compofe altresì varie 
liti , e particolarmente una , eh' era nata tra 
Giovanni Vefcovo di Averfa , e Gualtieri 
Abate di S.Lorenzo della medelìma Città fo- 
pra la pefeagione del lago di Patria (a) ; ed 
il diploma è rapportato dal Chioccareili (b ) . 
, Mori poco dapoi nell’anno il 45*. in Ro- 
ma Papa Lucio II. e Bernardo Abate di S. 
A na Ihgio, difcepolo di S. Bernardo , fu eletto 
in fuo luogo da’ Cardinali , lotto nome di Lu- 
. genio Ili. il quale con tutto che i Romani , 
e gli Arnaldifti non ceflTalTero d’inquietarlo (c), 
* avendo avvilo, che in Soria le cofe de’Cri- 
iìiani -andavano di .male in peggio, fi rivolle 
a foccorrere que’ fanti luoghi , e per mezzo 
delle fue lettere , e delle perfuafioni di S. 
Bernardo mode P Imperador Corrado, e Lo- 
dovico Re di Francia a gire, con grande e 
poderofa armata in Terra Santa (d). Ruggie- 
ro nón volle entrare a parte in quella lega , 
perchè fi faceva per confervare il Regno di 
Gerufalemme a Balduino III. quando egli, 
: ' ’ • • »-• . cor 

{a) Capecelatr. lib.l. 

(A) Chiocc. de Archiep. Neap. ann.lt 18. in Ma- 
rina. 

(c) Otho Frifing. /. 1. c.zj. & Chron . l.J. (. j I. 
Anon. Caff. ah. 1144.1 14 5. Vid. Sigon. Eaxon. & Mu- 
rar. ari.t 145.1 146.1147. Fleury Hiji . EtcL 1.6$. n. io. 
11. & fin. - ... . j. . . . % . 

(d) Otbtì Frifing. de gtfl. Frider, Li. tf.j4.35. & 
Jeqq. Anon. Caff. ^n. 1 146. 1 1 47. Fleury H{ft. Ec$l.i.6g.. 
n. il. 14. Carili fior. di SLil.par.p. voL tJ,2. „ 

I 

t 
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come fu detto , era fiato Tempre iftigatO da 
Adelaida fua madre alia conquifta del mede- 
fimo; onde avendo porti i Tuoi Regni in tran- 
quilla e ficura pace t per eflèr egli d'animo 
grande, ed avido di regnare , pensò flendere 
le Tue conquide in altre più remote parti* 
Si accinfe pertanto all’ imprefa dell’ Africa , 
ed avendo regimata in Sicilia una grande ar- 
mata fe ne pafsò con erta nel Reame di Tu- 
rili, ed aflaitato quel Re , gli tolfe la Città 
di Tripoli, Mahadia, altrimenti detta Africa, 
Sface , e Capfa , e ’I travagliò di modo an- 
che negli altri luoghi del Regno , che il co- 
fìrinfe , pacificandoli con lui , a pagargli ogni 
anno il tributo (a) , che per trent’ anni con- 
tinui cosi a lui , come al fuo figliuolo Gu- 
glielmo fu pagato; onde avvenne, come rap- 
porta Inveges (b), che la Chiefa Tri poli tana 
d’ Africa fi rendeflè fuffraganea a quella di Pa- 
lermo . Ruggiero tutto gloriofo per averli refo 
tributario il Re di Tripoli , per fua iroprela 
militare fi fervi di quel verfo , che lo fece 
anche fcolpire nella fua fpada : 

Appulus , & Calaber , Siculus mihi ftr~ 
; j >ìt, & Afer. (r) l ' ■ 

Por- 

(<«) Anon. Caflìn. ann.i 145.H4& Tolom. di ^ Luc- 
ca Chron. rom. 3 . Hifp. Utufir. /0/.375. Robert. 4 e Monte 
jipptr.d. ad Sigebert.an.i 145. Rom. Salcr.tf/i.J.142. 

(b) Inveg. Hifi. Palar . tom. 3. 

(r) \id. Carufi Stor. di Sicil. por. a. 

Crit.tr,. 1146. & fej- Mur. an.l » 47 * 
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Portò ancora le fue vittoriofe armi in Gre- 
cia ; poiché efTendo a cjuefli tempi morto l 1 
Imperador Calojanne , e fucceduto nell’ Im- 
perio Emmanueie Tuo figliuolo , quelli inviò 
Tuoi Ambr.fciadori al Re , richiedendolo d* 
imparentarli fèco} e Ruggiero, per porre in 
effetto tal domanda , inviò in Coftantinopoli 
altresì fuoi MelTaggieri , Ma ij perfido Greco 
cangiatoli di pendere, dopo avergli un pezzo 
tenuti a bada, fece anche porgli in prigione. 
Di che fortemente fdegnatofi Ruggiero , pollo 
infieme groflò fluolo di vafcelli in Otranto , 
gl’ inviò con .,mo!ti fuoi Baroni in Grecia , 
lotto il comando di Giorgio d’ Antiochia fuo 
G. Ammiraglio , il quale prefa la Città di 
Mutine , alfaltò P Ifoia di Corfù j e pallàto 
quindi colla fua armata alla Morea , e dapoi 
/correndo nel Seno Saronico appretto Cencrea 
Porto di Corinto , pofe a ferro e fuoco tutti 
que’ campi ; indi diede il guafio in tutta 1' 
Acaja , e ruinò Tebe , nè lafciò luogo alcu- 
no ne 1 contorni di Negroponte , nè di Beo- 
zia , che non danneggiane } donde , oltre alle 
ricche prede , traile parimente i Maeftri , che 
fapeano comporre drappi di lèta , e feco po- 
scia in Sicilia , ed in quelle noflre Provin- 
ce gli conduflè, non ettèndo prima di que* 
tempi pervenuta notizia di tal arte in Italia (a); 

e fe 

(«) Nicet. m M*n. Comn. 1 . 1. Jo. Ci imam, Hi/l. 

num. 2 . & Jeqq. Rgrrj. Saler. sn.i 142. Odio Fcilmg. 

4e 
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e fe non fotte flato impedito da’ Veneziani , 
i quali richiefti dall’ Imperador Emmanuele 
erano venuti con feflànta galee in fuo foccor- 
fo , e 1 ’ obbligarono a tornarfene rn Sicilia * 
avrebbe portato le fue vittoriofe infegne in- 
fin fotto le mura di Coflantinopoli («). 

Ma tutti quelli trionfi furono conturbati dalla 
morte d’ Errico fuo quintogenita , rimanendo* 
gli ora di tanti figliuoli fol due / Ruggiero 
Duca di Puglia , e Guglielmo Duca di Na- 
poli , e Principe di Capua . ( b ) Camillo Pel- 
legrino (c) dice , Errico ettèr morto d’ età 
molto infantile ; ma con manifeflo errore, poi- 
ché fe fu figliuolo della Regina Albina , e 
quella morì nell’anno 1 134. per certo Errico 
a quello tempo era almeno giovanetto di 14. 
anni . E s’ accrebbero i travagli , quando fco- 
verfe , che l’ Imperador Corrado in quell’an- 
no 1149. s’ era a fuoi danni confederato coll* 
Imperador Emmanuele , (d) e quando poco 
dapoi nel medefimo anno gli morì Ruggiero 
Duca di Puglia ; vedendofi tra pochi anni 
- • pii» ' 

dt geft.Frid. Ai. e. 33. Robert, de Monte Append. ad- 
Sigct. Vid. Murat. DiJT.2$. Pandul. in Chron. t. 12» ; 
Ber. Irai- Ugo Falcand. Hift.Sic. pag. 25 6. 2 60. t.J. 
Ber. hai. V id. Carati Stor.di Sicil. par. 2. voi. 1. Ai. 
Murat. ara.t 14&TI48.T 149. Sigon. an. 1 148. , 

(а) Vid. iam. Nic. in Alan. Comn. A 2* CarU^ 
Stor.di Sicil. loc.eit. Murat. an. 1 1 49. Capec. Al. 

( б ) Rom. Saler. an.x 145.' 

(<r) Peregr. in Stemm. Norm. 

(d) Vid. Sig. 0 Mtu. an.1149. ... - \ 
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privo di quattro figliuoli , rimanendogli fcfo 
Guglielmo, al qtide. per la morte di Rug- 
giero diede il Ducato di Puglia (a) . Pensò il 
vedovo Re calai fi perciò di nuovo , e prefe 
per moglie Sibilia (creila del Duca di Por- 
gogna . Ma quella Principellà nell’ anno fe» 
gucnte iiyo. trapafsò ani h’ ella in Salerno 
e fu fepolta nella Gliela della Trinità della 
Cava , dove ancor ora s’addita il fuo tumu- 
lo (*)• , 

I. Coronazione di Guglielmo I. e morte di 
Papa Eugenio, e dell Imperador Cor- 
rado, a cui fuccedette Fede» i co 
Barbakossa . 

R Uggiero vedutoli così Polo aflunfe per fuo 
collega Guglielmo , e lo fece coronare ed 
ungere Re di Sicilia in Palermo in quello an- 
co ijpi. la qual cerimonia fi fece da Ugo- 
ne Arcivefcovo di Palermo; onde Inveges (c) 
rapporta , che febbene la famiglia Caravella 
pretenda eflèr di fuo diritto il coronare i Re 
di Sicilia , i Palermitani però glielo contra- 
flano , dicendo quella ragione non eflèr <P 

altri, 

(a) Romuald. in Chron. an.x 14^. Anon.Cafiìn. ann. 
H47. Yid. Percer. iti , 6* adan.11 45. 

(i) Anon. Calfin. ann. £,150. Obiit Sibilia Regi- 
na . Rex Rogtrius conftiiuit Culielmum D-itm jUium 
fuum Apuli ce Regem , Rom. Sai. an. 1 1 45. 

{*) Inveg. Ann. di tal. tom. 3. 
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altri , che del loro Arcivefcovo . Che che ne 
Ira , dal Jiyi. nelle fcritture fi noverano gli 
anni del Regno di Guglielmo , nel quale il 
padre l’ attòciò (a) . E Ruggiero , morta Sibi- 
lla cosi di repente , lenza che vi avelie po- 
tuto generar figliuoli , tornò a maritarli , e 
prete per moglie Beatrice Torcila del Conte 
di Reietta , la quale dopo la Tua morte ri- 
manendo gravida gli partorì Coflanza ( b ) , che 
tolte per marito , ettendo d’ anni 30. e non 
mai fiata Monaca , come con errore hanno 
ferino molti Autori , Errico di Svevia , che 
per fua cagione divenne pofeia Re di Sicilia, 
come al Tuo luogo più difiiifamente diremo . 
Quindi fi vede, quanto fotte fevolofo ciò che 
fi narra di Ruggiero , e delle richiette da lui 
fette all’ Abate Giovacchino intorno a’ vati- 
ci.ij , che fi contano fatti dal medeffimo fopra 
Coftanza; ond’è, che altri, come il Villani, 
non a Ruggiero ,ma a Guglielmo riferifeono 
quegli avvenimenti , 

Morì nel feguente anno 1 1 5*2, 1 * Imperador 
Corrado in Alemagna nella Città di Bamber- 
ga, non fenza fofpetto, che fotte fiato avve- 
lenato per opra di Ruggiero , per !’ inimici- 
zia che Tempre tennero fra di loro (c) , ficco- 

me 

(a) Rom. Saler. in Chron. Ugo Fate. Hifi.Sic.pag. 
tSt . V id. Peregr. ad An. Caff. art. 1147. 1 154. Cariui 
Stor. di SiciL par.i. voi. 1. 1 . 2 . Murar, d/1.1151. 
b ) Rom. Valer. 4/1.1151. 

(e) Otho Fri (mg. de ge(L Frid. /.I.c, 13.24.53. Anon. 
C a/fin. an.it 51. & ibi Peregr .Sigoji.^r Murai. d/1.1 1 $2. 



Digitized by Google 




DEL REGNO DI NAPOLL L.Xì.C.-j. 



me tutti gl’ Imperadori ebbero co’ Re di Si- 
cilia , per conciliar i «piali non ballarono le 
interpofìzioni di Pietro Abate diClugni, uo- 
mo in quefli tempi per la Tua bontà e’dot- 
trina a (lai celebre e rinomato . (a) Fu eletto 
fuccedòre il Tuo nipote Federico Duca di Sve- 
via detto Barbaro^ , prode e favio Principe, 
y) i cut fatti ci fomminirtreranno ben ampio 
foggetto nel feguente libro . - 

Pu feguitata nell* anno feguente ny?. I) 
morte di Corrado da quella d’ .Eugenio , ii 
quale dopo aver racchetate le cofe di Roma, 
ellendo dato in quella Città lietamente accol- 
to , anch egli poco dapoi fe ne mori, ed in 
fuo luogo fu nello dello anno creato Pontefi- 
ce il Cardinal Corrado Romano, e fu nomato 
Anaflafio IV. (c) 

Ruggiero intanto, dopo aver^per opra de* 
tuoi Capitani conquidala in Affrica le Città di • 
Tunifi, e d’Ippona , celebre al Mondo per 
avervi in quella Cattedra feduto il grande Ago- 
dino , (d) medi da parte i pender] della guer» 
TomVL , p .» r _ 



/ / ^ Ctr ’ £* Uniac - *P'i 6 'VicL Fleury Hi/t.Ec - 
ci. Log. n.4.9. & Capecelatr. /. 1. ' 

rf) °Ì°. F ria «g- d * g*A FritL Li.cap.ult. &Li. 
c.i. Kom. oaler. an.i 151. 

(e) Anoii. CalT. an.11^8.1 15 t.i 152. Rom, Saler.^/f. 
1133. 1153. Robert, de Monte App. .ai Spelea, àn. 
”32.; 153. Chr. Follrno v. iifd.an.V iJ-Ptei & Murar 

an.i 152.1 153. 0 

(d) Anon. Caffin. an.u^i. Robert. He Monte eod. 
*/t.Kom. Sal.z/i.i;^ Vij.Murac. an. nei. Carufi dcor. di 
ouiL par. 3 . voL.ld.-L, 



Digitìzed by Google 



9 xt DELL’ ISTORIA CIVILE 

ra, fermatoli in Palermo lafciò in quelli altri 
due anni di vita, che gli rimafero , monu- 
menti perenni non meno delia fua magnifi- 
cenza, che della fua pietà; poiché oltre aver 
edificato un magnifico Palagio in Palermo , ed 
aver ivi eretta una nobile Cappella Regia fotto ' 
il titolo di S. Pietro , ed in Meflìna un’ altra 
Chiefà dedicata a 5 . Niccolò (a) , fondò in 
Bari un magnifico Tempio a Niccolò Vefco- 
vo di Mira. 

Eranfi , come fi dille * fin dall’anno 1078. 
trasferite in Bari Polla di quello Santo; ed 
ora fi refero di flupore al Mondo , per lo li- 
quore che fi vide grondar da loro . Crebbe la 
fama del portento, ed in quelli tempi fi refe 
perciò quello Santuario , e Bari cotanto cele- 
bre in Oriente , che portava venerazione agl* 
illellì Imperadori Greci , come fi vide dell’ 
Imperador Emmanuele , il quale nelle fue 
Novelle fece ancor memoria di sì infigne mira- 
colo . Ruggiero tratto da divozione fovente 
portavafi in Bari ; ond’è, che graziofamente 
confermaflè a’Earefi le loro Confuetudini , ed 
creile quivi al Santo quello magnifico Tem- 
pio , con dichiararlo fua Cappella Reale (b) t 
nè voile , che folfe fottopolìo all’ Arci vefcovo 
della Città , ma allòlutamente al Pontefice 
Romano * creandovi il Priore* e molti Cano- 

ni- 

(<*)• Rom. Sai. an.i 153, 

[&) Capecclatr. IH. 1. 
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nici : l’ arricchì di molte rendite , di Cartel- 
li , ed altri poderi , La qual colà, fi fcorge da 
una fcrittura in marmo , che colà fi vede $ 
benché il Beatillo , che ha ferina 1 ’ Irtoria 
della Città di Bari , e la Vita di detto Santo, 
non faccia menzione alcuna di tal fatto, dan- 
do a detta Chiefa , e Priorato più antico e 
diverfo principio , Altri vogliono , che Carlo 
d’Angiò, non Ruggiero, ifiituiftè quel Prio- 
rato , e dichiarallè Cappella Regia quel Tem- 
pio; di che altrove ci tornerà occafione dì 
ragionare , 

Donò ancora Ruggiero -molti nobili arredi 
d’oro e d’ argento alla Cappella di S.Matteo 
in Salerno , ed il dominio di molte Terre ; 
ed altri ricchi doni al Monaflero della Trini- 
tà della Cava. Ed ancorché non gli piacertè 
tifar la forza co’ Saraceni, e Giudei eh’ erano 
in Sicilia per la loro converfione, tifava però 
gran diligenza ed induflria, che ne’ fuoi Rea- 
mi fi convertilfero alla fede di Córto (a) , 
Ma ecco che quello Principe, dopo erterfi 
. refo cotanto chiaro ed illuflre al Mondo pes 
li fuoi fatti egregj , ammalatoli nel principio 
di queft’anno 1154. nel jnefe di Febbrajo , 
Jafciò in Palermo la terrena fpoglia in età di 
j8. anni di fua vita (à) : breve età alle ma- 

P 2 grà- 

ia) Rom. Saler. gn.i 155. Capecelatr. /. 1. 

(/>) Camil. Pcllegr. ad Anon. Caflin. ann, 115 4. 
Rom. Salcr. aa. 1 j^a. Chron. Cav. un. 1154. t.j. Rer. 
hai. Capecelatr. L 1. Vid. omnino Pagi & Mui.a/2. li $4* 
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gràfiche cofe da lui adoperate ; la cui morte 
fu poco dapoi nel mefe di Dicembre dei 
medefimo anno feguitata da quella del Pon- 
tefice Anaftafio , nel cui luogo fu eletto A- 
driano IV. (a) . 

Principe veramente grande e gloriofo , che 
le fue magnanime imprefe lo innalzarono ad 
eflere uno de’ più potenti e grandi Re della 
Terra , che pofe terrore non meno agl’ Jm- 
peradori d’ Occidente , che d’ Oriente , e che 
Teppe in mezzo a quelli due potenti lmper| 
far (ergere il fuo Regno , a’ medefimi di fpa- 
vento . Egli provvido di configlio , e valorofò 
nelle armi , usò non meno fomma coflanza 
nell’ avverfa fortuna , che moderazione nella 
profpera . Amiciffìmo non meno d’ uomini 
valorofi nell’arme, che nelle lettere, che fin 
da’ remoti e lontani paefi fattigli a fe venire, 
gl’ innalzò a’ primi onori del Regno . Egli 
faggio facitore di nuove leggi governò con 
fomma giuftizia i fuoi Stati . Careggiò ed amò 
Jommamente i Francefi , traendo di Fran- 
cia i fuoi maggiori il legnaggio . Della fua 
pietà lafciò ben chiari monumenti (b) ; e feb- 
Dene altri 1* incolpa- d’ aver ufata troppa cru- 
deltà co’ fuoi nemici e rubelli, ciò però non 

* era 

(<*) Rom. Saler. <7,7. i 1154. An. CalT. eoi. an. 
Vid. Pagi & IWur. tod.an. 

(i) Vid. Rom. Saler. loc.cu. UgQC. YAc.HiJl.Ste. 
VI print. • J ■ . 
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era in lui da biafimare , poiché usò tutte 
quelle arti , eh’ eran proprie e neceffarie ad 
un Principe , che intendeva Aabilire un nuo- 
vo Regno . 

So che S. Bernardo , e 1* Imperadore Em- 
manuele parlarono di lui, come d’ un Tiranno, 
e d’un ufurpatore. Ma il primo feguendo ii 
partito d’ Innocenzio , e di Lotario , fecefi le- 
cito di quelle cofe, che gli dettava allora la 
fua fazione; come ii vide chiaro, che pacifi- 
cato Ruggiero con Innocenzio, finirono l’ufur- 
pazioni e le tirannidi , delle quali prima dalla 
fazione d’ Innocenzio e di Lotario era incol- 
pato j ond’ è che li leggano dell’ ifteflò Ber- 
nardo molte lettere fcritte dapoi a Ruggiero 
piene di molte lodi , che dà a quello Prin- 
cipe . Ed il noflro moderno Idoneo Napo- 
letano non prima di quella pace dice , che 
Ruggiero da peliamo fi fece buono ; porche 
predo gli Scrittori di quella tempra il Prin- 
cipe pelfimo è colui , che per difendere le 
fupreme fue regalie fi oppone a’ Pontefici Ro- 
mani , ficcome il buono c quello che s’umi- 
lia , e che cedendo proccura con loro aver 
pace . Dall’ Imperador Emmanuele non po- 
teva afpettarljpne ii contrario , per edere fuo 
capitai inimico , ficcome furono tutti i Prin- 
cipi Normanni agl’Imperadori d’Oriente , per 
le continue guerre che arfero infra di loro « 
Quindi fu* che la PrincipelTa Anna Cotnne- 
na trattò come un ladrone il farnofo Roberto 

P £ Gui- 
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Guifcardo , per la crudel guerra , che molle 
ad Alefllo Comneno fuo padre. 

So ancora , che altri riprendono quello 
Principe per aver feguito le parti d’Anacleto 
falfo Pontefice , e rifiutato Innocenzio . Ma 
dovrebbero avvertire , che imputando ciò a 
Ruggiero , vengono anche ad incolpare quali 
tutto il Mondo Cattolico , che credette allora 
Anacleto, non Innocenzio ellèr il vero Papa. 
Furono creati amendue nell’ ilteflo giorno, e 
febbene Innocenzio folle flato il primo eletto, 
nuliadimanco Anacleto ebbe maggior numero 
di voti ; nè poterono giovare ad Innocenzio 
i liiflragj de’ Cardinali , i quali dopo aver e- 
letto Anacleto* paflarono al fuo partito. Il Po- 
polo Romano , ed i principali di quella Città 
febbene prima aderillèroad Innocenzio, nulla— 
dimanco per più manifefti divolgarono dapoi 
al Mondo, che eflì avendo conofciuta poi la 
verità , aveano Anacleto per vero Pontefice . 
I Monaci Calimeli còl loro Abate per tale 
anche lo tennero . Molti Vefcovi’ e Car- 
dinali, ed i maggiori Prelati della Chiefa fa- 
vorivano le parti d’ Anacleto . Così anche 
fecero molti altri Principi e Regni; e la Fran- 
cia prima del Concilio ragunat# a Eftampes, 
Città 'polla tra Parigi ed Orleans , che deter- 
minò a favor d* Innocenzio , n’ era in gran 
'dubbio . Errico Re d’ Inghilterra avea gran 
timore , fe riconofceva Innocenzio per Ponte- 
fice , ed infino che S. Bernardo non io aflì- 
* “ cu- 
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curafle in fua cofcienza, non volle riceverlo 
per tale (a) . E Ce la Germania feguì le parti 
lue , fu molla più dall’ impegno di Lotario , 
che dal non averne dubbio ( b ) * La verità 
non poteva allora porli in cniara luce fra le 
tante e si contrarie fazioni , che 1’ aveano tutta 
involta . Fu il Mondo allora fpettatore d’una 
lagrimevol tragedia . Innocenzio da un canto 
{comunicava Anacleto co’ fuoi aderenti : dall, 
altro Anacleto fcomunicava Innocenzio co’ fuoi 
ièguaci. Contendevano inficine Bernardo , e 
Pietro Pifano , $ quefli era non meno del 
primo riputato favio e dotto . Molte difpute 
inforfero tra i più gravi Teologi di que* 
tempi , tanto che per l’impegno di ciafche- 
duna delle parti rimafe la cola almen dubbia 
prelTò le genti. Nel qual dubbio , come ben 
dille S. Antonino (c) , parlando dello fcifma 
accaduto tra Urbano VI. e Clemente VII. an- 
corché fia necefiario di credere, che ficcome 
è una la Chiefa Cattolica , e non più , cosi 
ancora uno debbe ellère il. fuo Capo, e non 
più j contuttociò fe accade per qualche fcifma 
crearli in un medefimo tempo più Papi , non 
è necelTario per la falute di credere aflòluta- 
mente quello o quello , ma folatnenie uno d* 
. . - . P 4 e®, 

(<) Auft. Vitee 5 . Bernardi l. i. e. T. 

[h) Pid. Fleury Hiji. Eccl. 1 . 68 . n.^.6.7. & Jiqf» 
Baron. Pagi (y Murat. <«.1150.1131. 

(e) Àncon. 3. far:, lib.22. c.i.tit.2. 
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effi , che folle legittimamente eletto j e l’ in- 
dagare chi delli due foflè leg tòmamente e- 
ietto , non fiamo obbligati di farlo , nè di fa- 
perlo j ed i Popoli in ciò devono feguire i 
Puoi maggiori, e cip che fanno i Prelati del- 
le loro Regioni . Onde quello fteflò Scrittore 
non imputa a peccato a S. Vincenzo Ferrferi 
del fuo medefimo Ordine , il quale quali tutto 
il corfo di fua vita confumò in Avignone 
fott° 1’ ubbidienza di Benedetto XI IL che 
quivi avea trasferita la fua Corte , ancorché 
gl Italiani , e con eflì molte altre Nazioni lo 
reputaffero Apoflata e Scifmatico , avendo 
Urbano per vero Pontefice ; poiché fu per 
errore , ed ignoranza di fatto > che gli fece 
credere che Benedetto fòlle tale ; ed un 
femplice errore non fa niuno nè eretico , nè 
fci Gnatico > tanto più in cofa cotanto intrigata 
e dubbia j e fovente molte cofe ci polliamo 
far lecito quando fia dubbio , cbe non do- 
vremmo, quando la cofa folle efpofta in chiara 
Ktce . Se alcuna ombra di colpa rendè meta 
-chiari i pregi di quello Principe , fu folo per- 
chè , anche dapoi che quali tutto il Mondo 
riconobbe lnnocenzio per vero Pontefice , ed 
anche dopo morto Anacleto , volle pertina- 
t ce mente mantener l’ impegno con far in fuo 
luogo crear altri. Ma ben è chiaro che non 
Io fece per altro che per fini di Stato , non 
di Religione.* voleva tenere per coiai via de- 
prellò lnnocenzio fuò inimico implacabile , 

con 
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«on mantener ancor viva ia fazion contraria , 
affinchè Innocenzio fi riducefle ad aver con 
lui pace . Ma ciò non badò all’ oftinato Pon- 
tefice , il quale volle egli porli alia tefta d’ 
«ferriti armati per fargli guerra , e minarlo . 
Ma tutto al rovefcio andò la bifogna: fu egli 
prefo in battaglia # e fatto fuo prigioniero . 
Quello fatto maggiormente fece rilucere la 
pietà di Ruggiero , che con tutto che avelie 
potuto ufar fopra di lui le leggi della vitto- 
ria , lo ri veri e Io riconobbe allora come Vi- 
cario di Criflo , con lui volle aver pace , e 
fu dapoi il maggior difenfore , eh’ avelie ia 
Chiefa Romana contro gli sforzi degl’ Impe- 
radori non meno d’ Oriente , che d’ Occi- 
dente j ficcome Io era fiato il famofo Roberto 
Guifcardo , e Io furono i due Guglielmi fuoi 
fucceflòri . 

Non lafciò altri figliuoli quello Principe 
dalle tante mogli eh’ ebbe , toltane Codanza 
fila pofiuma , che Guglielmo fuo fuccefiore 
nel Regno; e prevedendo , che ficcome Io 
lafciava erede ne’ Regni , non poteva fperarne 
che da lui ereditafie le fue virtù , vedendofi 
con fuo cordoglio mancare tutti gli altri fuoi 
figliuoli , e che la morte togliendo i migliori 
lafciava Gare i rei, i’allòciò ancor vivente al 
Regno , e volle averlo per collega , affinchè 
regnando infieme , apprende fTe da lui 1’ arte 
di ben reggere i popoli a fe da Dio cominciti. 

Lafciò bensì dalle quattro concubine , che 

ebbe 
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ebbe in varj tempi , alcuni figliuoli. Erra il 
Fazzello , che fcrifie , che Tancredi Princpe 
di Bari, o di Taranto folTe figliuolo d’ una 
concubina di Ruggiero (a); poiché quelli, co- 
me fi dille, fu fuo figliuolo legittimo , natogli 
da Albiria Tua prima moglie . Nè 1* altro Tan- 
credi , che fu il quarto Kit di Sicilia , fu fi- 
gliuolo di quello Ruggiero Re; fu bensì fuo 
nipote nato da Ruggiero fuo primogenito Du- 
ca di Puglia ( b ); onde quali figliuoli da que- 
lla prima concubina Ruggiero lafciafle , non 
fe ne ha niente di certo. Dalla feconda ebbe 
Si mone, al quale il padre lafciò in tellamen- 
to il Principato di Taranto ; ma il Re Gu- 
glielmo fuo fratello glielo tolfe , e gli diede 
il Contado di Policaflro. (c) La terza fu ma- 
dre di Clemerzia ContelTa di Catanzaro , che 
prima fi maritò con Ugone di Molino Conte 
di Molile, e dapoi fu pretefa da Matteo Bo- 
neiio genero del G. Ammiraglio Majone . (d) 
La quarta fu colei , che la Regina Marghe- 
rita moglie del Re Guglielmo I. caso con Er- 
rico fuo fratello ballardo , con dote del Con- 
tado di Montelcagliofo . (e) 

Nè 

(a) V. Inveg. lib.}.Ann.di Pai. & Peregr. inSttmnu 

Ncrm. 

(b) Ugo Falcand. Hi/l. Sic.pjg.26g. 28 j. t.J.Rer. 

c) Ugo Falcand. pag.zSf,. 
y d) Ugo Falcand. pjg.zjj., 2j8. 

(e) Ugo Falcand. 1. Rom. Salcr. cui. 11 66» 
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Ne deve fembrar Arano , fé queflo Princi- 
pe cotanto religiofo averte anche tenute nel 
ìuo Palazzo le concubine. Non era in querti 
tempi il concubinato un nome cotanto vergo- 
gnofo , come oggi fi fente . Prima predò i 
Romani , come altrove fu notato , era ripu- 
tato una congiunzion legittima , .e le con- 
cubine erano quali che mogli , ficcome il con- 
cubinato era chiamato femimatrimonio . E quan- 
do non fi faceva difficoltà a’ Preti di poterli 
ammogliare , era anche a cortoro permeilo d* 
aver una , o fia moglie , o concubina , corno 
fi legge nel Concilio Toletano I. Quindi por 
hacque,che non avendo la Chiefa Latina vo- 
luto permetter a’ Preti le mogli, come la Gre- 
ca, fi rtabilirono dapoi tanti Canoni in diverfi 
Concilj per togliere ancora a* medefimi l’ ufo 
delle concubine j il qual coftume però bifognò 
per più fecoli travagliare per eftirparlo , co- 
tanto avea porto profonde radici 9 come in 
altre occafioni fi dille . Ma ne’ laici ‘durò ii 
concubinato per molti fecoli ; e febbene in 
Oriente Lione per mézzo d’ una fua Novella 
lo proibì adatto , la qual fu dapoi rinnovata • 
da Coflantino Porfirogenito : in Occidente pe- 
rò i Longobardi lo ritennero , ficcome molte 
altre Nazioni , e Cujacio rapporta , che fin 
re’ Puoi tempi alcuni Popoli della Francia 
preflo i Pirenei ancor Io ritenevano . I Nor- ' 
manni , che furono efatti ortervatori delle leg- 
gi e cortumi de’ Longobardi , anche lo riteu* 

neroj- 
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nero; onde non dee recar maraviglia, fe Rag» 
giero oltre alle mogli, avelTe nel fuo Palaz- 
zo avuto anche delle concubine in tempi di» 
verfi ; non eflèndo flato mai permetto, che 
in un i fletto tempo avefle alcun potuto avere, 
e moglie , e concubina , ovvero due mogli, 
o due concubine infieme , fe non pretto gli 
Ebrei , ed i Turchi , appo i quali la poliga- 
mia non fu vietata , onde ficcome era loro 
permetto tener più mogli , cosi anche fi faqe- 
van lecito aver più concubine . Fu ne’ tempi 
porteriori dalle leggi civili tolto affatto il con- 
cubinato , e da più Concilj tenuti dapoi in-» 
differentemente a tutti proibito e vietato ; tanto 
che oggi è riputato non già, come prima , 
una congiunzion legittima ed onefla , ma 
vergognofa ed opprobriofa , in maniera che 
ora halli più in orrore il tener la concubina , 
che commetter adulteri , incetti , e flupri , e 
contaminarli d’altre più nefande libidini. Cosi 
il tempo muta le cofe.e fa che quello, che 
prima era oneflo , rendali poi biafimevole e 
vergognofo. (a) 




i • •> . * i ■> 

, ISTO- 

V * - 

r*) Vedi intorno a quejlo fioggetto ampiamente l'Au- 
tore Over. poji. 1. 1 . par. 2. a t.6.ad c. 1 4* 
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LIBRO DUODECIMO . 

j Regno di Guglielmo I. non tan- 
to per le. forze di efierior nemi- 
co, quanto per l’ interne rivolu- 
zioni de’ Tuoi Baroni fu tutto per- 
turbato e Sconvolto $ e fi refe 
memorabile più per le congiure e fedizioni 
contro la fua perfona , e de’ maggiori perfo- 
naggi della fua Corte , che per guerre e bat- 
taglie . Cagione di tanti mali fu 1’ aver volu- 
to quefto Principe difpregiare le azioni dell* 
ottimo padre , e permettere che lo flato della 
Corte, con tanta induflria da colui riformato 
in meglio , andaflè in ruina , avendo egli que’ 

per- 
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perfonaggi , che Ruggiero avea tenuti por 
liioi famigliari , parte condennati in efilio , e 
parte imprigionati . Ma aliai più che conve- 
niva , avendo innalzato Majone di Bari a’ pri- 
mi onori del Regno , e fattoio fuo G. Ara-* 
miraglio , pofe anche in fua mano tutto il 
governo del Regno j e gli fa sì caro , che 
dove agli altri era cupo ed auflero , a coflur 
foio era aperto e trattabile : di che offefi i 
principali Baroni s’ alienarouo da lui in ma- 
niera , che gli pofero folfopra il Regno , co- 
me di qui a poco diremo (a) . 

Egli morto il padre , ancorché poco men 
che tre anni avefle regnato in fua compagnia, 
fece tolta convocare tutti i Prelati e Baroni 
del Regno, e fi fece di nuovo folennemente 
incoronare in Palermo nel giorno di Pafqua 
di quello iltellò anno 1 1 ( b ) . E non 

guari dopo tanta celebrità fuccederono le pom- 
pe e le felle per la nafcita di Guglielmo fuo 
fecondo figliuolo, natogli in quello medefimo 
anno dalla Regina Margherita , fua moglie , 
figliuola che fu di Garzia II. Re di Navar- 
ra (c) ; poiché Ruggiero fuo primogenito era 
nato già in vita dell’ avolo ( 4 ) « Così nella 

Cala 

(a) Ugo Falcand. Hi/l. Sic. pag.iCl. & 

Rer. lui. 

(A) Rom. Salcr. an. 1153. 

(c) Rom. Saler. an. 1 154. Carufi Star, di Sic il. par. 
3 . voi. t. 1 . 2 . Peregr. in Sum. Norm. 

[d) Rom. Saler. Loc.cit. lnvcgtslifr. 3 .'/ 4 nn.di Pai» 
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Cafa Regale non vi erano altri Principi dei 
/angue , che Ruggiero, e Guglielmo If. an- 
cor lattanti. Cortanza loro zia, polluma di 
Ruggiero , ancor era bambina. Tancredi , e 
Guglielmo figliuoli di Ruggiero Duca di Pu- 
glia ancor giovanetti , erano per ragion di 
Stato tenuti carcerati e cuftoditi nel regai Pa- 
lazzo in Palermo . Refiò adunque folo Gu- 
glielmo in età di 3^. anni , fenz’ appoggio 
di parenti al governo non meno de’ Regni di 
Puglia, e di Sicilia, che dell’ altre Provincie 
e Città della Grecia, e dell’Affrica. 

S’aprì pertanto largo campo al G. Am- 
miraglio Majone di porli in mano il cuore 
del Re, e di governare con alToluto arbitrio 
i fuoi Reami,eflendo egli dotato di tutte quelle 
prerogative , che pollòno innalzar un privato 
ai Principato . Egli era di pronto e vivace 
ingegno , ed abile a qualunque più dura e 
difficile imprefa : affai facondo nel dire , do- 
tato di liberalità regia , fimulatore e diffimtj- 
latore efpertiffimo , ed avidiffimo di domina- 
re ; per la qual cofa rivolgea continuamente 
Sn fe lleflo varj penfieri di vifando , come giun- 
ger potellè al fcJmmo delle dignità e degli 
onori j ma celava il tutto con una gran fere- 
nità e allegrezza di volto . Trattava coi Re 
gl’ interi giorni degli affari del Regno , ed 
efclufo ogni altro, a lui folo fi comunicava- 
no i fecreti più riporti di Stato , e le fue pa- 
role, e' fuoi configli erano folo fedeli ed ac- 

cet- 
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cenati . Nè mancava egli , per i’ autorità chè 
avea-, d’ acquifiarfi da per tutto amici e par- 
tegiani , donando a fuo talento i govèrni delle 
Provincie , le guardie delle Fortezze , ed i 
carichi della milizia , efTendogli Guglielmo 
tanto alla mano, che mai cos’ alcuna , ancor- 
ché grande e malagevole , purché da lui gli 
folle chieda , non gli negò . Corruppe ancora 
( per torfi via ogni oflacolo , che aver potelTe) 
ì’oneftà della Regina , di cui fi linfe innamo- 
rato, e trafTe pariménte dalla fua parte tutti 
gli Eunuchi Saraceni cuflodi del Palazzo rea- 
le ( a ) . In breve egli era il Moderatore del 
Regno, e Teppe cotanto ingrandir la fua Ca- 
la , che un fuo fratello , ed un fuo figliuo- 
lo , chiamati ambedue Stefani , innalzò a’pri- 
mi gradi della milizia , ed il marito d’una 
forella , nominato Simone , lo fece G. Siili— 
fcalco del Regno , ed una fua figliuola l|t 
caso con Matteo Bonello, uno de’ principali 
Baroni del Regno (b) j e Lione , e Curalla 
fuoi parenti, perfoue per P innanzi vilifiìme, 
vennero a sì fatta grandezza , eh’ eftèndo morti 
in vita del figliuolo , da’ Monaci di Monte 
Calino furono regiflrati i giorni de’ loro tran- 
fiti in un libro , nel quale notavano folamen- 

te 

. . . - 

(а) Vid. omni no Ugon. Falcand. HiJì.Sic. t. 7* Ref- 
hai. Capecelatr.A a. 

(б) Vid. Ugon. Falcand. 5* Capecelatr. loc.cit . Roijv. 
Saler. un. 1 134. 
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(iti in un libro , nel quale notavano (blamen- 
te la morte de’ Papi , Imperadori-, Re , Du- 
chi di allòluto dominio , e limili perfonaggr, 
con quelle parole : Curala mater Madii Magni 
Admirati Admiratorum obiti VII. Kal. Aug. Et 
Leo pater Admirati Admiratorum obiti VI. LL 
Septembris (a). Ld il Cardinal Laborante , che 
in quelli tempi era riputato il più dotto, ed 
lino de’ migliori letterati , che fiorittèro in 
Roma , avendo compollo un libro de 
Juftitioe rationibus. , che ancor oggi fi ritrova 
divifo in quattro parti , lo dedicò a quello 
, nollro Majone , come ad un perfonaggio in 
quelli tempi il più illullre e rinomato in tutta 
Europa ♦ 

Vedutoli perciò in tanta fuhlimità, venneglt 
penfiero , come finalmente potette giungere al 
difegno d’ ufurpare il Regno j e fcorgendo 
non Tettargli ora altro che fare , fe non torli 
dinanzi tutti coloro , che potevano impedire 
ii fuo difegno , a quello folo drizzò tutti i \ 
fuoi talenti t ed i fuoi penfieri , 

Temea egli più degli altri in tal ìmprefà 
Simone Conte di Policattro figliuolo ballardo, 
come fi ditte , del Re Ruggiero , Roberto di 
Ballàvilla Conte di Loriteilo confobrino di 
Guglielmo (b) t ed Eberardo Conte di Squii-* 
TomVI. i Q lace, 

(a) Litro Mor turiti di Monte Cajir.o tom.j. Rer, 
Ji4l.pjg.9efi, 

Ih) De Stemmai. & proerogjt. Comitum de Lorit el- 
io agir Ducange ad Cinnamum . l.q.n.i. 
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face , la cui virtù era affai nota a ciafcuno, 
e fapea certo non poterfi nè con premio , n® 
v con fraude corrompere la lor fede , e cono- 
fcea , che falvi coftoro , egli s’ affaticava in- 
darno . Incominciò adunque a maneggiar la 
lor ruma , e conofcendo effèrgli meftiere aver 
per compagno de’ fuoi configli Ugone Arci- 
vefcovo di Palermo , acciocché coi fuo ajuto 
potè (Fé recar più agevolmente a fine il fuo in- 
tendimento, effóndo l’ Arcivescovo uomo av- 
veduto , e di grande animo , ed atto a qual- 
fivogiia grande affare , ed anch’ egli avido di 
comandare : cominciò primieramente 1’ Am- 
miraglio a fcoprirgli pian piano il fuo pen- 
fiere , dandogli a vedere , che tolta la vita al 
Re , come uomo non atto al governo e mal- 
vagio, farebbe pofcia agevolmente venuta in 
lor potere la cura de’ piccioli figliuoli ; per 
la qual cofa farebbero eflì flati Signori del 
tutto , infino che que’ fanciulli foflero a per- 
fetta età pervenuti . Non volle fcoprirgli l* 
animo , eh’ egli avea di ufurparlì il Regno , 
acciocché colui non fi fmarriflè per la gran- 
dezza della malvagità , fperando . fe poteflè 
divenir Tutore de 1 figliuoli del Re , non po- 
tergli niuna colà più impedire il fuo delìde- 
rio . Strinfe pertanto l’amiflà con l’Arcive- 
icovo con flrettiflìmo giuramento d’ ajutarfi 1* 
urf l’altro egualmente in ogni fortuna , e fece 
si eh’ egli divenne prettamente amico e fa- 
migliare del Re > acciocché approvaffe e di- 

fen- 
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fendette appo lui qualunque cofa , ancorché 
fcellerata , eh’ ei face Ile (a) . 

Quelli furono i fondamenti , che gettò Ma- 
jone per dovervi fopra appoggiare le fabbriche 
eccelle della fua ambizione . Intanto furfero 
nuove occafioni , delle quali Teppe 1’ Ammi- 
raglio opportunamente valerfi per minare i 
Tuoi Emoli , e coloro che potevano fargli o- 
flacolo nel Tuo difegno . Era , come s’ è detto, 
morto in Roma Papa Anaftagio , e creato in 
fuò luogo Adriano IV. Inglefe. Quelli offefo, 
che Guglielmo erafi fatto incoronare Re in 
Palermo fenza richiedernelo ? fecondo ciò che 
i Pontefici pretendevano nelle nuove incoro- 
nazioni de’ Principi loro Feudatari', avendo- 
gli il Re , intefa la fua elezione , mandati fuoi 
Ambafciadori per confermar con lui la pace, 
che • avea avuta coi Ilio predeceflore , egli 
gliele rimandò in dietro fenza conchiuder 
niente . Onde pattato poi Guglielmo da Pa- 
lermo a Meflìna , e di là a Salerno ( b ) , a- 
vendogli Adriano, mentre dimorava in quella 
Città , mandato il Cardinal Errico con Tue 
lettere , non folo il Re non volle riceverlo, 
ma gli fece ordinare , che tantodo fgombrattè 
dal Tuo Regno , ed in Roma ne ritornali : 
irritato ancora , perchè nelle lettere, che a lui 
recava , il Papa non gli dava il titolo di Re, 

Q 2 ma 

(.1) Ugo Falcami. Hift. Sic.pjg. iSz. & feq» 
ì/) Ugo Falcanti, pug. 163. 
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ma folo di Signore di Sicilia , pretendendo 
che non potelfe egli nomarli Re , elTendofi 
dopo la morte di Tuo padre fatto incoronare 
fenza fua conceffione ed autorità ( a ) . Ma 
Guglielmo riputando a fuo fcorno , che dò- 
velie richiedere da lui ciò eh’ era in fuo ar- 
bitrio , fieramente fdegnato , dopo aver cele- 
brata la Pafqua in Salerno in quell 1 annoi ìyy. 
avendo creato fuo G. Cancelliere Afclettino 
Arcidiacono di Catania , gli diede il gover- 
no della Puglia , con ordine di ragunare un 
grotto efercito per campeggiare Benevento , 
e dar il guafto al fuo territorio , e di for- 
prender quella >Città ad onta del Pontefice. 
All’ incontro Adriano fcomunicò il Re , il 
quale , oltre d’ aver comandato al G. Cancel- 
liere P allòdio di Benevento , ordinò ancora , 
che niun Vefrcvo de’, fuoi Regni riconofceflè 
il Papa , no ohe alcuno ricercalle da lui più 
la confecrazione . Indi partili! da Salerno, e 
con Majone in Palermo fece ritorno (b) . 

Intanto il Cancelliero , dopo aver dato il 
guaflo al territorio di Benevento fino alle mu- 
ra della Città, tentò di forprenderla -, ma di- 

fefa 

(<*) Rom.Saier. an. 1 1 54. Eo qitod in Literis Ape- 
rtoli cis > quas Regi portabat, Rapa eum non Regem y fed 
/PlLliLmum Daminum Sicilia nominabai . 

(i) Rom. Saler. loc. cit. Card, ab Aratoti, in Vii. 
Adrian. IV. /. 3 . Rei. hai. UgoFa'cand. Hi/l. Sic. Ro- 
bert. de Monte App. ad óigebert. an. 1 : 54. 1 ; 55 . Vid. Ca- 
ndì Si or. di Sicii. par. 2. voL 1. /. 3. 



Digitteed by Googlp 



DHL REGNO DI NAPOLI ,L.Xll 

fefa coi molto valore da’ Beneventani , i 
quali uccifero il ìor Arcivefcovo per averlo 
fcoverto amico e pnrtegiano di Guglielmo , 
obbligarono il Cancellieio a cingerla di llretto 
aflèdio ; il quale tuttavia durando , alcuni 
Baroni malcontenti del governo prefente , i- 
ftigati ancora dal Papa, fi ribellarono da lui, 
ed entrarono dentro Benevento, ed altri len- 
za tor commiato lì partirono dal campo ; per 
la qual cofa dividendoli l’efercito, fi lolle 1’ 
alledio (a). Il Conte Roberto di Bndnviila 
pieno d’ ira e di mal talento ritornolfene a 
dietro in Puglia , poiché eflendo fiato , men- 
tr’ era il Re in Salerno , per vifitarlo , fu per 
opra di Majone si mal veduto ed accolto , 
che il Re nemmeno volle parlargli (b) . Onde 
il Cancelliere con la gente che gli era rima- 
fa , e con altra che adolclò nuovamente , paf- 
foliene in Campagna di Roma , dove prefe 
e bruciò Ccpperano , Babuco , Frufinone , 
Arce , ed altri luoghi vicini j e pofeia ritor- 
nando nel Regno fece abbattere le mura d’ 
Aquino , Pontecorvo , ed altre Cartella de’ 
Pachi di Monte Calino (c) pattegiani del Pa- 
P a • e cacciatine altresì tutti, i Frati, eccetto 
dodici, che vi Iafciò alla cura della Gliela, 

Q 3 fece 

(a) Rom. Saler. toc. dt. Capecelatr. lib. 2. 

( b) Ugo FalcanH. Hijl. Sic. pj^.26^. 

(c) Ano». Calli», in Chr. an. 1155, Chior. Foli** 
nov. end. ari. 
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fece ritorno in Capua , ove fermoflì in corti- 
pagnia del Conte Sirnone , con intenzione 
di flar colà in guard-a del Regno , cosi per 
impedire ogni movimento , che aveller po- 
tuto fare i Baroni , i quali eran dappertutto 
fieramente turbati dalla potenza dell' Ammi- 
raglio , non ben difeernendo fe egli , o Gu- 
glielmo era Re di. Sicilia ; ma più ancora per 
impedire un nuovo turbine di guerra , che 
foprafìavagli , poiché era precorfa voce , che 
V Imperador Federico Barbarella con grande 
olle di Alemagna calava in Italia (a) . 

I. V Imperador' Federico I. fa lega con 
Emmanuele Comneno Imperadore d'O- 
riente , e muove guerra col Papa al 
Re Guglielmo. 

E Ra Federico , non altrimenti che i Tuoi 
Predecellbri , inimico implacabile de’Nor- 
mannr , e non meno che furono Lotario , Er- 
rico , e Corrado contro Ruggiero , cosi egli 
avea drizzati i Tuoi penfieri per difcacciar Gu- 
glielmo dalla Puglia , e dalla Sicilia, riputan- 
dolo come ufurpatore delle Provincie dell' 
Imperio. Niun Imperadore ebbe sì aiti con- 
cetti dell’ Imperio refi tu ito da Carlo M. in 
Occidente , quanto coflui . Egli lì reputava 

un 

(a) Ugo Falcane!. Hijl. Sic.pag. a 63. V;V. Cape- 
celatr. 4 2. 
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un altro Ottaviano Augudo ; e che tutte te 
Provincie eh’ erano prima di quel vado Im- 
perio, fodero pure nell’ Afia, o nell’ Affrica, 
o in qualunque altra più remota parte del 
.Mondo , appartenelTero al Tuo Imperio , e che 
perciò avertè badante dritto di cacciarne gl’ 
invafori (a) ; e fi vide chiaro , quando aven- 
do il Saladino occupati molti luoghi della Si- 
ria , non fi ritenne, prima di movergli guerra, 
di minacciarlo fe non redimiva que’ luoghi con 
una terribile lettera , che volle feri vergi i , rap- 
portata negli Annali d’Inghilterra di Ruggie- 
ro, e di Matteo Paris , nella quale fra gli altri 
vanti e rodomontate gli fcridè : dò’ egli non 
poteva difiìmular di Papere , come ambedue 
1’ Etiopie , la Mauritania , la Perlia , la Siria , 
la Parzia, ove Marco Craflò (che lo chiama 
fuo Dittatore ) morì , la Giudea , la Samaria, 
P Arabia , la Caldea , e P ideilo Egitto , -oye 
Antonio effeminorti con Cleopatra , l’Armenia, 
ed innumerabili altre Provincie erano fogget- 
le al fuo Imperio . Ma il Saladino gli rifpofe 
con non minor arroganza ed orgoglio del fuo, 
ficcome fi vede dalla rifpolta , che vien an- 
che rapportata da’ medefimi Scrittori ( b ) . Co- 
nobbefi ancora , che niun altro Imperadore 
prima di lui ebbe quella fantafia di crear tanti 

Q 4 Re 

(a) Radev. de geft.Frid. /. i. C.6.J.& 1.2. c. J. Afli 
della Rag. Civ. Lì. c. io. 

1 \b)\id . integrai hot Epijl. apud Capecelatx. 1-2 • 
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Re onorarj , come fece egli , il quale inviò 
la fpada e la corona Regale a Pietro Re di 
Danimarca , attribuendogli il nome di Re , 
al Duca d’ Aurina , al Duca di Boemia , a 
Barifone Giudice di Sardegna , come abbiam 
narrato nel precedente libro. 

. E fu cotanto a lui perniziofa quella boria 
-di crederli Signore di tutto il Mondo, anche 
delle Città e luoghi particolari, che per aver 
fecondo quelle idee ( fomentate ancora dal 
ìufingator Martino nollro Giureconfulto ) vo- 
luto imporre leggi e condizioni molto rigorofe 
alla nobiltà, ed alle Città d’ Italia , fe gli ri- 
bellò contro tutta la Lombardia , onde nacque 
la mina di -Milano , come di qui a poco ve- 
dremo . 

Per quelle malìime egli riputava Guglielmo 
invafcre , ed ii giuflo ufurpatore non meno 
della Puglia , che della Sicilia : proccurava per- 
ciò tutti i mezzi , ed impiegava tutti i fuoi 
sforzi per d. Scacciar quello inimico della fua 
Sede . Ma confìderando che per fe folo non 
poteva conlcguirlo , poiché febbene per la con- 
quTlla del Psegno di Puglia potedò unire un 
conveniente efercito , e far P imprefa per ter- 
ra, nUlladf manco non avendo armate di mare, 
era impedìbile tentar P imprefa di Sicilia j per- 
ciò lin dall’anno precedente 11^4. dopo aver 
intimata una Dieta a Ratisbona , avea mandati 
Ambafr 'aoorr all’ Imperador Emmanuele Corn- 
itelo* affinchè concbiudeile eoa elio lui la te- 
ff* 
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ga contro Guglielmo (a) . Quelli non meno 
che Federico mal foflriva l’ ingrandimento de* 
Re Normanni , i quali non contenti d’avergli 
tolta la .Sicilia , ponevano anche nella Grecia 
il lor piede , ed infino alle porte di Coftan- 
tinopcli s’ erano fieli (b) . Guglielmo li vide 
in r*- zzo a due potenti inimici infieme uniti 
e collegati . Ed era cofa veramente da am- 
eni rare , che Federico da un canto millanta- 
va al fuo Imperio d’ Occidente appartenerli i 
Regni di Guglielmo ; e dall’ altra parte Em- 
manueie minacciava, eh’ egli , ed i fuoi Roma- 
ni non fi farebbero mai aftenuti di portar guer- 
ra in Italia , infino che quella , e P intera 
Ifola di Sicilia non farebbero reflituite al fuo 
Imperio, donde ftiron divelte (c). Proccurò 
ancora Federico collegarlì co’ Pifani potenti 
allora in mare, che parimente contro Guglielmo 
fi mollerò (d). Il qual implicato ancora nella 
guerra , che avea molla al Papa , ed infofpet- 
tito della fedeltà de’ fuoi Baroni , fi vide in 
tanta coflernazione e malinconia , che abbor* 
rendo chiunque veniva da lui , flava fempre 

folo 

(a) Otto Frifing. de gefl.Fred. Lz. c. il. Sigon, 

de Rtgn. lui. Li z. un. 1 » 54 - _ . _ 

(b) Isicet. in Alan. Corti, l.i. in fin. Joan.Cinnara. 
Hi/i. l.j. num.i 0 ibi Ducange. . 

(c) Jo. Cinnamus HiJl. Comnena , lib.3. nu.4.5.11.. 
L.+ n.z.ù 13. 

(d) Otto Frifing. de gejl. Frider. l.Z. c. Zi. S.'gori, 
(.12. un. 1 I^j. 
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folo racchiufo nel fuo Palazzo , trattando fola- 
mente con Majone , e con l’ Àrcivefcovo , da 1 
quali intendeva gli affari del Reame , non co- 
me conveniva , ma come meglio a’ loro dife- 
gni fi confaceva. E Majone intanto vedendo 
non poter fi afpettar miglior tempo , che quello 
che correa , per condurre a fine i fuoi lunghi 
divifamenti , fece credere al Re, che il Con- 
te erafi ritirato in Puglia pien di mal talento, 
non per altro, fe non perchè afpirava al Re- 
gno in virtù di certo teftamento di Ruggiero, 
ove dicea che fuccedefle coflui in cafo che 
il figliuolo Guglielmo non foflè flato atto a 
governare i fuoi Regni ; e perciò fcrifle ad 
Afclettino , che lo chiamaflè a Capua , e 
giuntovi il faceflè prigione, inviandolo fotto 
bupna cuflodia a Palermo . Ma infofpettito 
prima il Conte di tal chiamata, e poi avve- 
dutoli dell'inganno, refiftè al Cancelliere , che 
in nome del Re gli comandava , che avefle 
confignati tutti i fuoi foldati al Conte Boe- 
mondo , dicendogli tutto crucciofo, che quel 
comandamento era di matto , o di traditore, 
e non volendone far nulla , fi parti di Puglia, 
e con tutta la fua gente n’andò in Apruzzi. 
Proccurò ancora Majone nell' ifleflò tempo , 
r.o i ballandogli queflo , che il Conte Simone 
parimente ruinafle ; poiché fatta ad arte iu- 
forgere tra lui , ed il Cancelliere gara, e nato 
tumulto fra i foldati : tal avvenimento in Cer- 
te , non coni' era flato , ma come a lui piac- 

a «A 
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que, defcritte, aggiungendovi, che il Conte 
era cagione di que’ dillurbi , e ch’egli trattava 
negozj di molta importanza col Conte Rober- 
to , a cui egli mandava perciò fecreti medi. 
Quelle lettere ballarono a Majone di far ero- 
dere al Re, che il Conte Simone infieme col 
Conte Roberto con molti altri congiuraflero 
contro la fua perfona per torgli il Regno ; 
onde Guglielmo , eh’ era Tempre in lofpetto 
de’ fuoi più ftretti parenti, chiamò il Conte in 
Palermo , e fenza dargli tempo da potere 
addurre colà alcuna in difefa della fua inno- 
cenza, lo fece imprigionare con indignazione 
di tutti contro 1’ Ammiraglio, per opera di 
cui ogni malvagità fi vedeva avvenire (a). 

Accadde in quello medefimo tempo , che 
il Re o per grave infermità fopraggiuntagli , 
o per altra cagione , fi racchiufe in modo nel 
Tegal Palazzo che per alcuni giorni non lì 
faceva nè vedere, nè parlar da niuno,fe non 
dall’ Arcivefcovo , e da Majone : il perchè lì 
fparfe fama per li fuoi Regni , eh* egli fotte 
•morto avvelenato dall’Ammiraglio (b) . Quella 
fama divolgata in Puglia cagionò si gravi mo- 
vimenti , che fi videro in un Cubito molte 
^Provincie fconvolte ; poiché Papa Adriano 
noti fi lafciando fcappar tal congiuntura fol le- 
vò 

(4) Ugo Falcali d. Hi/l. Sic.pjg.16;. & feq. 

(A) Ugo Falcami, loc^it. Otto Fnfiàg. de gejl. Fili. 

•A*. t.jQ. 
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vò torto i Baroni della Puglia contro il Re , 
e quelli che Guglielmo avea difcacciati (a) . 
Nei che , per 1’ alienazione ed abbonimento 
che aveano col Re per cagion di Majone , 
non vi volle molta induftria per tirargli alla 
ribellione . Si videro perciò in un fubito ardere 
la Calabria , la Puglia , e Terra di Lavoro in 
una crudeliflhna guerra , e piene di tumulti 
e di fedizioni . Il Conte Roberto avendo torto 
ragunato un numerofo efercito ne’ contorni d* 
Apruzzo , forprelè molte Città della Puglia 
porte in riva del mare , infino a Taranto ; e 
prefa Bari , fece col confentimento de’ fuoi 
Cittadini fpianar la Rocca fattavi non molti 
anni prima edificar dal Re Ruggiero* Ed a- 
vendo altresì infieme col Pontefice allettato 
Plmperador Emmanuele ad accompagnare le 
fue forze contro Guglielmo , ponendolo in 
ficura fperanza di ricuperar la Puglia , e fot- 
toporla come prima al fuo Imperio d’ Orien- 
te , n’ ottenne molta gente guidata da nobi- 
liflìmi Capitani, e molta moneta, che gl’ in- 
viò fino a Brindifi , a’ quali fi refe quella Piaz- 
za affai confiderabile pe ’l fuo Porto , ove Em- 
mauuele defignava mandar più numerofa ar- 
mata ( b ). ; ' • • • Nè 

(j) Ugo Falcanti, p. 264. CaH. abAragon. in Vii. 
jdJ-.IV. t.3. Rer.Ital. Guil. Tyr. I.\8.c.2.&f«tf. Rom. 
Salcr. 4/2.1154* Vid. Capecel. L 2. Ù Inveges Lib.^.Ann. 

di J J a!er. . t r ~ ‘ tt 

(i>) Anon. Caff.4/2.11^5. Rom. Saler. 4/2.1154. Ugo 
Falcanti, pjg.164.26 1 ) Otto Frifing. de geli. Frid.l.i.c.2$. 
■jo. Jo. Cinnam. Hi/i. I.4. 11.2.3.4.5. & 
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Nè minori fcon volgi menti cagionò la fama 
della morte del Re in Terra di Lavoro ; poi- 
ché il difcacciato Principe di Capua Roberto, 
che finora avea menati i Tuoi giorni in Sor- 
rento in vita privata , diilìmulante Ruggiero, 
onde perciò lo dilTero ancora Roberto di Sor- 
rento (a) ; non avendo bjfogno che il Papa 

10 flimolartè , fubito fe ne venne in Capua , 
ed occupò tantofio la fua antica Signoria , e 
poco dapoì non folo interamente fi fottopofe 
tutti i luoghi del fuo antico Principato , ma 
pattato anch’ egli in Puglia avea foggiogato 
quali tutto il rimanente, eccetto Melii eTro- 
ja. E ne’ Picentini , ed in Terra di Lavoro 
andarono le cole del Re così male , che non 
era rimallo altro in fua balia che Amalfi , Na- 
poli , e Salerno , ed alcuni altri pochi forti 
e muniti Cartelli ; perciocché Riccardo dell’ 
Aquila Conte di Fondi avea prefa Sella , é 
Tiano , e ’l Conte Andrea da Rupe Canina 

11 Contado cT Alife ( b ) . 

- S’ accrebbe il timore di difordini maggiori, 
perchè in quell’ ideilo tempo Federico impe- 
radore di Alemagna era giunto in Roma , 
ove era fiato da Papa Adriano ricevuto con 
molta pompa , ed in S. Pietro folennementc 

co- 
la) Camill. Peli, in Starti. Norm. & ai Anon. CalT. 
0/2.1 155. 

(£) Vii. cil. Aufìor. & Guil. Tyr. l.i%.c.2.fyfeqq. 
Chxou. Foflàe aov. 0/2.1155. Capecclatr. /.a. 
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coronato ; ed il Papa prima della fua coro- 
nazione s’ avea da lui fatto promettere , oltre 
di atlar in Puglia contro Guglielmo , che feo* 
za il fuo invito. per fua propria inimicizia -, 
che avea con lui , l’ avrebbe fatto , di deporre 
ancora i Senatori in quella Città creati , e di 
ridurla come prima all’ ubbidienza del Ponte- 
fice. Ma Federico per nuove cagioni non po- 
tè efeguirlo , perchè fopraggiunta nel fuo eler- 
cito una gran pertilenza , bi fognò tornarfene 
in Alemagna , e fu d’ uopo partirli ancora 
per fedare nel palleggio i difordini nati - in 
alcune Città di Lombardia , fenza che , dopo 
effere flato coronato , averte voluto far nulla 
di quanto al Papa avea prometto, fe non fo- 
to d* aver affrettato il foccorfo , e fpinta 1’ ar- 
mata de’Pifani contro Guglielmo (a). 

Il Papa ancorché delufo da Federico , non 
per quello volle perderli d’animo , ora che 
il tempo era a lui cotanto favorevole j poi- 
ché avendo ragunato,come potè meglio, un 
groflò efercito , portoli alla tefla di quello 
entrò nel Regno , e torto s’unirono a lui il 
Conte Andrea di Rupe Canina , e i mal fod- 
disfatti Baroni : fe gii tinifce ancora Roberto, 
che poc’ anzi avea occupato il Principato di 

Ca- 
la) Otto Frifing. de gefl. Frià. 1.2. e.t I. 2 J. 2 ^. 
if. Òtto aS. Blafio c.j. t.ó.Rer. lui. Rom.Saler. Lot. 
tit. An. Caflin. 4/7.1155. Vid. CapeceJ. Li. & Muxat* 
an.l 155. 
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Capua; il quale giunto in Terra di Laverò, 
pafsò poi a Benevento , ove fu a grand’ ono- 
re ricevuto da* Beneventani. Dall'aura pa té 
1’ Imperador Emmanuele volendofi vendicar 
deli’ ingiurie ricevute da Ruggiero nel figliuo- 
lo Guglielmo , avea mandati in Puglia Mi- 
chele Paleologo, Giovanni Duca, Cominiano 
Sebaflo , ed altri illuftri e valorofi Capitani 
con groflo fluolo d’armati, e con molta mo- 
neta in foccorfo del Conte Roberto; ed avea 
altresi mandato a dire al Pontefice , che l’ avreb- 
be ajutato a disfare interamente Guglielmo 
purché avelie poi lafciate in fuo potere tre 
Città polle in riva del mare di quella Pro- 
vincia ; con li cui foccorfi il Conte Roberto 
faceva afpra guerra in Puglia, e n’*avea già 
buona parte occupata (a). 

Ecco in quale flato deplorabile fi ridullèro 
quelle noftre Provincie in quell’ anno nyy. 
ed in quanti fconvolgimenti . La novella de* 
quali pervenuta a Palermo non ballò a fcuo- 
tere l’infingardaggine del Re, il quale, rin- 
crefcendogli d’ ufeir dagli agi del Palazzo , a- 
vea data occafione alia falfa voce delia fua 
morte ; perchè Majone coprendo con la tran- 
quillità del volto l’interno affanno, non fece 

ac- 

(a) Rom. Salcr. an. 1*54. Cardin. *b Aragon. in 
Vii. Adrian. IV. Chinarli. Hi/i. I. 4. rum. 5. & feqq* 
Ugo Falc. pig.i 6 $. Vid. Capecelacr. Lib. 2. Murat. an, 
1133. us 6 . 
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accorgere nè il Re , nè altri dei Tuo timore, 
onde reputò allora non eilèrvi di bifogno d* 
altro, fe non che il Re fcrivelle a coloro , 
che ancura duravano nella fua fede , eh’ era 
Rata falfa, ed inventata da’ Tuoi rubelli la fa- 
ma ufeita fiiori della fua morte , e che fof- 
fero con genti armate ufeiti contro di lo- 
ro (a). 

Ma fe non ballarono i tumulti di quelle 
Provincie per opra di Majone a torre il Re 
da quel sì lungo e profondo letargo , furono 
bensì fufficienii que’ che vide nella Sicilia , e 
nell’ ideila Città di Palermo poco dapoi ; poi- 
ché ribellatoli il Conte Giuffredi , e feoverta 
da lui la congiura di Majone , ancorché il Re 
non la credetfe ; e per la tirannia dell’ Am- 
' miraglio follevatifi i Siciliani , occuparono Bu- 
fera; e tumultuando gravemente il Popolo della 
Città ideila di Palermo contro Majone per 1’ 
ingiuda prigionia del Conte Simone : tutte 
quede cofe , ed altre unite infieme Umilmente 
tralTero il Re dagli agi del Palazzo , dedan- 
dolo in maniera, che con impeto a’ maggiori 
pericoli efponendofi , racchetò il tumulto di 
Palermo con far fprigionare il Conte Simone, 
ricuperò Butera , ed avendo redimita quell* 
Ifola nell’antica quiete , fi rifolvette di venire 
egli in Puglia a debellare i fuoi ribelli , e 
porre quiete a quello Regno . Pafsò perciò 

im- 

(a) Ugo Falcane?, pag.166.267. 
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immantenente a Medina per valicar il Faro $ 
e portatoli colà in quel mentre il Cancelliere, 
gii furono date gravi querele dal Conte Si- 
mone , per non qver difefa come fi conveni- 
va Terra di Lavoro j e volendo egli audace- 
mente difenderli , non fu intefo , anzi fu di 
prefente chiufo in prigione , ove di là ad al- 
cuni anni miferamente fini fua vita , Ragunat* 
Guglielmo come potè meglio un’armata , par- 
titoli da Meffina venne in Regno , ed a Brin- 
dili accampofii in quello nuovo anno iij'tf. • 
(a) ] ed avendo mandato 1*. Fletto di Catania 
ai Pontefice per chiedergli pace, con offerir- 
gli vantaggiofe condizioni , fu per opra d’ al- 
cuni Cardinali partegiani dell’ Imperador Fe- 
derico rimandato indietro fenza conchiuder 
nulla ( b ) . Laonde il Re veggendofi efclufo 
d’ogni fperanza d’accordo, fenza far più pa- 
role campeggiò virilmente Brindili , ove era- 
no i Greci , ed ove s’ eran ragunati la mag- 
gior parte de’ Baroni ribelli , e la flrinfe si 
fattamente, che Roberto da Badàvilla ch’era 
in fua difefa, fgomentato fuggì via a Beneven- 
to j e travagliando il Re quella Città con 
continui a dal ti , così dai lato di mare, come 
da quello di terra, alia fine la prefe a forza, 
Tom.VI. R fa— 

(.?) Ugo Falcanti, pag.z6j.262. Rom. Salcr. locxit > 
An. Caffm. Chr. Fotfx nov. an. i\$ 6 . Capecel. 1 . 2. In* 
veges lib.g. Ann. di Pai, 

(Ì>) Card, ab Arag. in Vit. Adrian, IP. t. 3. Rer, 
hai. Barca. Sigon. 6* Murat. an. 1 1 5 6 , 
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facendo prigionieri tutti i Capitani più filma- 
ti de’ Greci con molti altri di minor conto , 
e buona parte de’ Baroni di Puglia con altri 
lor feguaci , de’ quali molti fece morire im- 
piccati per la gola , ed altri fece abbacinare, 
conqui dando parimente tutte le ricche fpoglie 
de’ Greci , e grolla fomma di moneta , che 
ivi avean condotta per gli bifogni della guer- 
ra (fl) . ' . . r • r» • 

Pafsò poi il Re col vmcuor efercito a Bari, 

ed i Barefi vedendo che il Papa , ed il Corr- 
te , che avean proccurata la ribellione , non 
jnandavan loro foccorfo alcuno , penfarono di 
renderfì alla pietà del Re ; e per mitigar la 
lua ira gli andarono incontro dilarmati a chie- 
dergli mercè . Ma Guglielmo vedendo le mi- 
ne della Rocca , che colà il padre Ruggiero 
avea edificata , la quale non guari prima i 
Barefi aveano fatta abbattere, rifpofe : Io non 
perdonerò alle vojlre cafe , non avendo voi avuto 
rifptuo alla mia (t) } indi comando , che fra 
due giorni con tutti i loro beni IT paitiflèro: 
la qual cofa pofla immantenente in efecuzio- 
ne , fece primieramente il Re diroccar le mu- 
ra della Città fino da’ fondamenti , indi disfar 
tutti gli edifici sì fattamente f che ogni cofa 



(a) Rom.Saler. an.u^ò'. UgoJFale. pag.268. Card.' 
ab Aragon. loc% cit . Anon. CaiTiu. Chron. i oflarnov. ojj, 
u $6. Capccclatr. Hiji. itb.z. 

(i) Anon. Caff. un. 115(1. Roin.Saler. Chron. rollar 

no y.eod.an. Fid.V^o Pale, pag.268.u69> 
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fu ridotta in rovina , ed adeguata al fuolo » 
Cosi rimale affatto diffrutta Bari , la qual 
Città per la ricchezza e nobiltà de’ fuoi Cit- 
tadini , per lo numerofo fuo Popolo , per ia 
bellezza de’ fuoi Palazzi , e per la fortezza 
delle mura , fra tutte le altre di Puglia era 
potentiffìma , e riputata un tempo la lède de* 
più gran perfonaggi della Grecia , Quindi fi 
convince I* error df coloro , che vogliono 
Bari in tempo della Regina Coflanza , e di 
Manfredi effère fiata riputata fede Regia, do- 
ve queffi Principi furono incoronati ; poiché 
Bari dopo quello avvenimento fi ridulfe in 
più Ville (a), nè fe non molto tempo dapoi 
riprefe forma di Città. E vedi intanto i’ in— 
coflanza delle mondane cofe , e come tutte ' 
quelle vicende fervirono ad innalzar Napoli 
(opra tutte le altre Città di quello Reame ; 
poiché fe allora vi rimafe Salerno, non do- 
vranno paffàr molti anni , che vedremo ancora 
quella Città parimente ruinata e diffrutta per 
l’ ira ed indignazione d’ Errico marito di Co- 
ftanza * 

Prefe dapoi il Re Taranto con tutti gir 
altri luoghi di quella Provincia , che il Conte 
Roberto , ed i Greci aveano occupati ; e di 
là fi condufie a Benevento , ove era il Papa 
Adriano co’ fuoi Cardinali , e buon numero 
d’ altri Baroni , che v’ erano fuggiti j e cin- 

R 2 gen- 

(#) Chrou. Foibe nov. an. 1 156. 
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gendola di flretto afledio afflilìe di modo 
quella Cipà t che il Papa fcordatofi affatto 
de’ Baroni dei Regno, che avea porti in tanti 
travagli e pericoli , veggendo il periglio , in 
che era incorfo per non eflerii in prima , 
quando gli offeriva vantaggiofe condizioni , 
pacificato con Guglielmo , gl’ inviò tre Car- 
dinali per Tuoi Legati a chiedergli pace , Fu- 
rono quelli Ubaldo Cardinal di Santa Prafle- 
de , Giulio Cardinal di S. Marcello , e Ro- 
lando Cancellier di Santa Chiefa,e Cardinal 
di S. Marco {a), i quali non altrimente che 
fece Gregorio li. quando ferirti: tre lettere a 
Pipino in nome di S. Pietro , così erti in no- 
me del Principe degli A portoli gli chiefero, 
che certaflè da’dannr^ che faceva al Romano 
Pontefice , e che confervaffè le ragioni della 
Chiefa di Dio . 

II. Articoli ài pace Jìabiliti con Papa Abbiano, 
ed Invejiitura data dal medejìmo al Re 
Gugì-iixmo : e pace indi feguita eoW 
Imperadore Lmmanuele. 

F Urono i Legati dal Re cortefemente rice- 
vuti, ed intendendo db effì di buon ani- 
mo le propolle di pace , delfino egli dal fuo 
, can-r 

(a) Gul. Tyr. L 18. cap. 8 . apud Baron. an. 1156. 
Rom. òaler. An. Caflin. an. 1 1 <<?. Card, ali Araeon. in 
Vit> Adrian. IV. 
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tanto cinque altri fuoi Plenipotenziarj per 
accordare gii articoli di quella. Quelli furo- 
no il G. Ammiraglio degli Ammiragli Ma* 
jonc , Ugone Arcivefcovo di Palermo , Ro- 
mualdo Arcivefcovo di Salerno , Guglielmo 
Vefcovo di Calvi, e 1* Abate Cavenfe Mari- 
no j i quali unitili con i tre Cardinali , fer- 
marono gli articoli di pace (a) , che nella 
maniera, che di qui a poco diremo , fi leg- 
gono predò il Baronio ( b ) : nella qual pace 
non futon compre!} i Baroni , ma tutti efclulge 
fol fra il Papa ed il Re fu quella conchi ufa . 

. Venuto poi Guglielmo alla Chiefa di S. 
Marciano polla fuori le mura di Benevento , 
s’ inchinò a’ piedi d’ Adriano , da cui ellendo 
flato alloluto delle pallate cenfure , egli all’ 
incontro in prefenza di molti Cardinali } c 
Baroni , ed altra gente in gran numero ivi 
concotfa , gii fece 1 ’ omaggio del Regno , e 
giurogli fedeltà , recitando le parole del giu- 
ramento Ottone Frangipane j ed il Papa po- 
nendogli la corona l’ invertì , prima con dargli 
uno rtendardo del Regno di Sicilia , e po- 
scia con dargliene un altro del Ducato di Pu- 
glia , ed un altro del Principato di Ca- 
pua (c) « i, 

R 5 L’In- 

(a) fiorii. Saler. A non. Caflìn. Chr. Folla: sor. ari. 
li$G. V id. Baron. eod. un. 

( 4 ) Baron. 4/7.1 1 5 6 . Capecel.itr. /. 2 . 

(l ) Ro;n. fcalcr. an. 1 Et Papa ipfum per unum 
vexiUum de Regnò Sicilia , per a/iud de Ducatu Apulia y 
prr urtiumdc IdrLncipatu Capua invejtivit . Capecelarr. Ai. 
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L’ Inveftitura , che in quella occafione fa 
da Papa Adriano conceduta a Guglielmo, fu 
la più ampia , e di gran lunga vantaygiofa di 
quante mai follerò dagli altri Pont.-tici con- 
cedute a 1 Principi Normanni . Fu non folo del 
Regno di Sicilia, del Ducato di Puglia , e 
Principato di Capua con tutte le fue pertinen- 
ze , come furono le precedenti ; ma ciò che 
Gregorio VII» e gli altri fuoi fuccelfori non 
vollero in modo alcuno fare, fece Adriano, 
perchè anche Finvefli di Salerno, d’ Amalfi, 
C di Napoli colle loro pertinenze, della Mar- 
ca , e di tutte le altre Terre che poflèdeva. 
Quella Inveftitura fu conceduta non pyre a Gu- 
glielmo , ina anco a Ruggiero fuo figliuolo, 
che nelfanno precedente nyy. mentr’ era di 
quattro anni, l’avea il padre creato Duca di 
Puglia e di Calabria , ed a tutti i fuoi e~ 
redi, i quali per volontario fuo ordinamento 
avrà egli deftinati pei fuoi fucceftori nel Re- 
gno, come fono le parole della fcrittura rap- 
portata anche dal Baronro: Profeto vos nobis t 
& R ogerio Duci filìo nojlro , & hxredibus no - 
jiris , qui in Regnum prò volumetria ordinationc 
n.o (Ir a fuccefferint , concedette Regnum Sic idee , 
Ducatutn A p altee , Principatum Capuce , curri 
omnibus pertinentiit futi; Neapolim t Salernum , 
& Malphiam cum pertinentiis fuis ; Marfam , 
& alia quee ultra Marjìam debemus habere , & 
reliqua tenimenta , quee tenemus a prccdeceforibus 
nojìris hominibus Sacrofinttce Romance Ecclefìee 

jure 
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jure detenta , & contra omnes homints aijuva - 
bitis honorijìct manutenere . All’ incontro pro- 
mi fe il Ke pagargli il cenfo per la Puglia 
e per la Calabria di fecento fchifati T anno , e 
per la Marca cinquecento. 

( Quella Bolla dell’ Inveftitura , e Concor- 
dato tra Adriano IV. con Guglielmo I. è rap- 
portata anche da Lunig (a). 

Furono in quella occafione accordati ancora 
molti articoli intorno alle appellazioni , ele- 
zioni , ed altre colè appartenenti alla polizia 
e governo Ecclei/uftico di quella Regno di 
Puglia . Per 1’ appellazioni fu convenuto , che 
k alcun Cherico nella Puglia e nella Calabria, 
e nell’ altre Terre vicine contro alcun altro 
Cherico avrà querela intorno alle caufe Ec- 
clefialliche , e dal Capitolo , o dal Vefcovo, 
Arcivefcbvo , o da altra perfòna Ecclefiallica 
di quella Provincia non porta emendarli , gli 
fìa lecito , fe vorrà , appellarne alla Chiefa 
Romana . Che fe la necertità , o utilità della 
Chiefa lo ricercarte , portano farfi le Transa- 
zioni da una in altra Chiefa . Che la Chiefa 
Romana polla liberamente far le vilite e le 
confecrazioni nelle Città della Puglia e delia 
Calabria , e luoghi adjacenti , eccetto però 
in quelle Città , nelle quali fìa prefente la 
perfona del Re , o de’ fuoi eredi , fenza vo- 
lontà de’medefimi. Che nella Puglia, nella 

R 4 Ca- 

(a) Lunig. Cod.lt al. Diplom. pxg.8$o. 
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Calabria , e nelle Regioni viciné puflà la Chie-* 

£t Romana liberamente aver Tuoi Legati i 
quali però debbano : portarli con ogni mode- 
razione fenza invadere e devaflare ie poileilìo* 
ni delia Chiefa . 

Che anche nella Sicilia abbia la Chiefa Ro- 
mana Je . vifite e le confecrazioni ; e che fe il 
Re ,o i Tuoi fuccellòri chiameranno dalia Si- 
cilia ie perfone Ecclefialliche , o per ricever 
la coronavo per altro bi fogno, debbano quel- 
le ubbidir alla chiamata, e polla fargli rellare, 
t ritener quelli che (limerà dover ritenere t 
intorno all’ altre ccfe , avrà la Chiefa Roma- 
na nella Sicilia tutto ciò, che tiene nelle al- 
tre parti del fuo Regno ^ eccetto che le ap- 
pellazioni , ed il poter mandar Legati , li quali 
non fi permetteranno, fe non a petizione del 
Re , e de’ fuoi eredi k Nelle Chiefe fe Mona- 
fierj del fuo Regno polla ritenere la Chiefa 
Romana ciò , che ritiene nell’ altre Chiefe > 
come le foli te confecrazioni e benedizioni , 
alla quale pagheranno i (oliti e (labiliti ti nfi. 

Intorno alle elezioni fu riabilito , che li 
Cher.'ci regimati debbano eleggere la perfona 
che riputeranno degna , la quale terranno in 
fecreto , lutino che al Re farà palefata l il 
quale darà il fuo aflenfo , quando però non 
la giudicafie o dei partito de’ fuoi traditori » 
o de’ fuoi nemici t e de’ fuoi eredi , o pure 
non fia a fe odiofa , o per altra cagione, per 
la quale non la il: mafie degna del fuo afTenfo. 

Tali 
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Tali furono gli articoli di quella pace fir- 
mati prellò Benevento nel mefe di Giugno 
dell’ anno i 1 y<£. de* quali , come appartenenti 
allo Stato Lcciefiaftico, ci tornerà altrove oc- 
cafione di parlare « 

. I Baroni dei Regno di Puglia vedendoli 
coiitro ogni lor credenza abbandonati dal Pon- 
tefice , e lafciati in preda all’ ira del Re , sbi- 
gottiti di tale avvenimento prefìamente fug- 
girono . II Conte Roberto da Badavilla , ed 
il Conte Andrea da Rupe Canina con alcuni 
altri ne andarono in Lombardia * ricovrandolì 
colà fotto la protezione dell’ Imperador Fede- 
rico , il quale gli adoperò nella guerra che 
allor tenea co’ Milanefi (a). Ma Roberto Prin- 
cipe di Capua . volendo anch’ egli con altri 
fuoi partigiani ufcir del Reame , eflendofi av- 
viato per lo Stato di Riccardo dell’ Aquila 
Conte di Fondi fuo vallallo , per dove eretica 
poter Scuramente pallàre , fu per ordine del 
Conte infìdiato , e con tutti i Tuoi prefo al 
valicar del Gattigliano > e dato prigioniere in 
..poter del Re ( b ) j con la qttal malvagità il 
Conte Riccardo ritornò in grazia di Gugliel- 
mo , ma non poto fuggire l’infamia del t a- 
dimento. Fu il Principe infierite con un fuo 

figliuo- 
li Capocci. I. ié . 

(/>) Camill. /-'eli. ji Anon. Caffi i/7.1 r^^.Ugo Falò. 

Rotn. Saler. *n. i S£<f. Cliron. Foflìe nov. *od. 
*n. Guil. Tyr. I. ió.c. 8 . 
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figliuolo , ed una figliuola , di volontà deli* 
Ammiraglio inviato prigione a Palermo , ed 
ivi fu abbacinato , ove poco dapoi in carcere 
mori . Ed ecco il fine di Roberto figliuolo di 
Giordano II. Principe di Capua , nato di no- 
biliilìma fchiatta di fangue Normanno , dopo 
aver tante volte perduto , e ricuperato il fuo 
Principato, che in lui affatto s* eflinfe , rima- 
nendo unito col Reame di Puglia , come è 
ancora al prefente . Un altro fuo figliuolo 
chiamato Giordano dopo quell* infortunio del 
padre fcappò in Cofìantinopoli , e fotto la pro- 
tezione dell’Imperador Emmanuele fi mife, il 
qual Jmperadore lo mandò dapoi Legato ad 
Aleffandro III. nell* anno 1166. come di qui 
a poco diremo (a ) . 

Dopo le quali cofe il Papa ne andò in 
Campagna di Roma, ed il Re avendo vinti 
i Greci , e parte de’ fuoi nemici cacciati via 
dal Reame, e parte polli in prigione , ed altri 

0 fatti morire, o ritornati in fua grazia , die- 
de il governo della Puglia a Simone G. Si- 
nifcalco cognato di'Majone, ed egli avendo 
in cotal guifa fedati i tumulti del Regno, in 
Palermo ritornoffene (b) « 

Non minor felicità fperimentò Guglielmo' 

nella 

(a) Afta ejufdcm Pontifici s apud Baron. an. 
feu Card, ab Arag. in Vit. AUxdll, t. 3. Rer.hal. Ca- 
prili. Peli, in Stemm. Nor. 

(è) Rom. Saler. Chron. Fofl# nov. loc.cit. Ugo 
Pale. pag.ijo. ' ...... 

1 



Digitized by 



DEL REGNO DI NAPOLI. L\Xll. ltf 

nella guerra , che poco dapoi morte all’ Ini- 
perador Emmanueie ; poiché avendo ragunata 
una grande armata fotto il comando di Ste- 
fano fratello di Majone , quelli alle riviere del 
Peloponefo combattè con tanta felicità quella 
del Greco, che n’ottenne piena vittoria . Per 
la qual cola sbigottito Emmanueie proccurò 
aver pace con Guglielmo , ed avendogli man- 
dati fuoi Ambafciadorf , alla fine i’ ottenne , 
e furon riporti in libertà tutti i Greci ch’era - 
no in Sicilia j ed Emmanueie , ciò che pri- 
P 13 e gii » ed i fuoi predeceffori non vollero 
in conto alcuno mai fare, da quello tempo in 
poi riconobbe e chiamò Guglielmo Re (a); 
e fu fra di loro rtabilita pace sì ferma e co- 
rtame, che da ora innanzi non fi fentiranno 
più guerre tra i nortri Re •Normanni , e gl’ 
Imperadori d’ Oriente. 

Così Guglielmo , racchetati i tumulti del 
Regno, e pacificatoli col Papa , e coll’ Ina- 
perador <T Oriente, fi acquiflò in quelli prin- 
cipj del fuo Regno il titolo di Magno . E 
poteva fperarfi , che lungamente durar doverte 
quella pace, fe Majone non l’ averte turbata , 
perchè attribuendo il Re tutti quelli felici 
fuccertì alla fua condotta e prudenza, era giunto 
‘ l’Am- 

( a ) Cinnam. de rei. geflis Jo . & Emmanuel, 
Comn. Uh .4. num.\$. Nec multo interjedo tempore Re- 
gem renuntiavu Cuhelmum, cum ante a hjc dignitari fica 
guaderei Rom. Saler. Ugo Falc. locxit. Anon. Cali. ap. 
Il j8. Viti CaruH Star, di Sic il. par.i. vqL i. /. 3. 
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PAmmiragiio a tanta potenza , che fembrava 
piuttollo egli il Re , che Ammiraglio di Si- 
cilia ;%onde dielTi nuovo fomento a’ mal fod- 
disfatti Baroni di porre in campo quelle fedi- 
zioni e tumulti , che piu innanzi faremo a 
narrare (a). 

i ~ 



C A P. I. 

V lmperadot Federico {degnato col Papa 
della pace fatta con Guglielmo cala di 
nuovo in Italia : tiene una Dieta in 
Roncaglia, e rejìituifce in Italia 

U Regalie , 

* . . 

I Ntanto 1* Imperadore Federico informato 
dal Conte Roberto , dal Conte Andrea , 
e dagli altri ribelli del Re , li quali dopo la 
pace fatta nel precedente anno t erano fuggiti 
in Lombardia (b) , come il Papa con occulte 
condizioni avea conchiufa la pace con G ugl el- 
mo , ed avea efclufi tutti gli altri : s adirò 
fortemente contro Adriano , ( c ) ed anco fe ne 
querelò con tutti i Principi e Prelati Tede- 
fchi j donde i Vefcovi di Germania non u 
trattennero fopra di ciò fcrivere una lettera 
al Papa , ove fra 1 aiue cofe gli rimpro* 
r ve- 

fj] UgoEalcand. pag- Rom. SAci.loc.cit» 

[A] Chron. Foflic nov. an. 1158. 

(c) Rom. Saler. pag. 19$. t. 7. Ktr.ltal. 
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▼erarono quella pace . (a) 

Nè tralafciò l’ iftelTo imperadore con altra 
fua lettera doler Cene con Eberardo Arcivefco- 
vo Salesburgenfe (b)i-c perciò da quell’anno 
Iiy8. 1’ Imperadore fi dichiarò nemico del 
Papa, ficcome lo era di Guglielmo. E te- 
mendo che quelli due infieme uniti non eflin- 
gueflero all'atto in Italia 1’ autorità del fuo im- 
perio , cominciò ad elfèr più terribile colle 
Città di Lombardia, onde deliberò di paflTar 
tallo in Italia , come fece , ma con /piriti 
molto elevati e bizzarri (c) ; e calato in Lom- 
bardia , avendo vinti i Mtlanefi , e fottopo- 
flefi le Città della medetìma , afiègnò fecon- 
do il collume de’ fuoi Maggiori una Dieta in 
Roncaglia per fermare gii articoli della pace, 
e per dare alcuni provvedimenti intorno allo 
flato di quella Provincia (d) . Allora fu, che 

in- 

itf) Ep. apud Inveg. lih. 3. Ann. di Pai. Hcec , & 
alia , nipote de concordia Rogerii , & J^illebni Siculi , 
& aliis quce in Italia fall/t funt conventionibus , qutt 
ad plenum profequi non audernus , ab ore Domini no* 
/tri Imperatoria audimus RaJev. I. l. c. 1 6. 

(b) Inveges Loc. cit. Ncque eam pacerr. tenere , ncque 
ta teneri vellemus ; quoniam ipfe prior eam violajfet in 
Siculo , cui ipfe fine nobis reconciliari non debuijfet. Ra- 
de v. 1. 1. cap.31. 

(V) Otto Frifing.^.a. c.31. Otto a S. Biado Chron . c. 
1 1. 1. 6. Rer.ItaU 

[d) Radevi /.I. c.14. 15.15.2p.32.fi* fqq. Sire Raul 
de Reb. gefi.Frid.lt. 6. Rer.hal. Otton. Moren.G" Acerb. 
Moren. Htfi.pag. 1C05. 6* feqq- t-6. Rer.hal. Otto a S. 
.Blafio cap.it. ibid. Rom. Saler. an. 1 158. Vid. Sigon.éi 
Murar. */*. 1158. Il $9. ad l\6z. 
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incontrandoli per via ad un bel Cartello , a- 
vcndo dimandato di chi quello forte, ed ef- 
fendogli flato detto il padrone , alcuni adula- 
tori gli rifpofero eh 1 era fuo , poiché dell’Im- 
peradore era il dominio di tutto il Mondo , 
e delle cofe particolari ancora. Altri , che e- 
rano della comitiva di Federico, non potendo 
foflrire un’ adulazione cosi sfacciata , fi oppofero 
a tal rifporta j per lo che fra loro ne nacque 
un gran contrailo . L’ Jmperadore ordinò , 
che in Roncaglia fi forte decifa tal difputa 
da’ Sapienti e Giureconfulti delle .Città di 
Lombardia, che doveano intervenire a quella 
AfTemblea. (a) 

Dall’ erterfi negli anni precedenti, imperando 
Lotario, ritrovate le Pandette in Amalfi , e 
trafportate in Pifa , e dall’aver Irnerio , come 
fi dille, in Bologna impiegati tutti i fuoi ta- 
lenti (òpra di quelle , con efporle , e pub- 
blicamente infegnarle , ne avvenne , che dalla 
fua Scuola ne forteto furti molti , i quali fe- 
guitando le fue pedate a nuli’ altro intefero , 
che allo Audio delle medefime , e degli al- 
tri libri di Giuftiniano . Quindi nacque , che 
nelle Città d’Italia molti tratti dalia novità, 
e dalla eleganza e fapienza di quelle leggi , 

v’im- 

(a) Vii. tam. exafl. hujus rei narrai, apud Rade- 
vie. 1.2. cap. i . 2 .$. 6 .y. Otton AJoren. Hift. pag. 1018. t. 6 . 
Rer. hai. Murac. an.liiB. Vid.Mi della. Rag.Civ.l.t . 
cap.?. 
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v’ impiegavano tutto ii loro Audio per ap- 
prenderle; onde dalla Scuola d’ lrnerio n’ u- 
icirono , come dal Cavallo Trojano , molti 
Giureconfulti ( a ) ; e Io Audio delia Giurifpru. 
denza Romana era frequentatiffìmo non me- 
no per gli afcoltatori , che per coloro che 1* 
infegnavano . Ma perchè quello Audio furie 
in un fecolo pur troppo incolto, e fenza 1* 
ajuto degli altri libri latini , e dell’ IAoria Ro- 
mana , e dell* erudizione non potevano quelle 
leggi ben intenderfi ; quindi nacque che i pri- 
mi che l’ infegnarono , a cui mancavano tanti 
ajuti , in molti errori e puerilità incorfero : 
vizio loro non già, ma del fecolo ; poiché 
ali’ incontro alcuni di efiì furono d’ ingegno 
maravigliofo , e fe mancò 1’ erudizione e l’ i- 
fiória , li vede , che gl’ ingegni al Mondo non 
fono mai mancati > perchè la natura con co- 
llante tenore ferba le fue leggi , ed ha ugual- 
mente a tutti diAribuiti i talenti. 

Per queAe cagioni leggendo elfi in alcune 
leggi delle Pandette , che 1’ Imperador An- 
tonino ( b ) fi chiamava Signore dell’ univerfo 
Mondo ; e che Ulpiano (c) feri (Te , che ficco- 
me il Popolo Romano poteva dar la libertà 
a’ fervi de’ particolari , così anche poteva farlo 

l’im- 

(a) Vìd, Pancir. de clar. ILinterpr. Lì. cap. 13. ia. 

(b) L. Deprecano , D. ad L. R. de jaftu . 

(c) Ulp. L Uarbarius , D. de off. tra cor. 



Digitized by Google 



* 7 i DELL’ ISTORIA CIVILE 

1* Imperadore ; c leggendo ancora nel Codi- 
ce ( a ) *l ue l che Giuftiniano dille , che urne 
le cofe erano del Principe : credettero che 
l’iflellò poteife dirli di Federico ; onde fu co- 
fa molto facile di perfuadere > edere egli Si- 
gnore del Mondo , e deile cofe ancora de’ pri- 
vati . Erano in quelli tempi dalla Scuoia d’ 
Irnerio ufciti molti Giureconfulti . Surfe Pia- 
cemmo in Montepeflulo , il quale fu il primo 
che da Italia propagò lo fludio della Giurifpru- 
denza Romana in Francia . Fiorivano in Bo- 
logna J Magarono , e Giovanni Bollano , ed in 
Padova Antonio Lyo ( b ) . Ma fopra tutti a 
quelli tempi fi diflmfero in Bologna , dove 
infognavano , quattro Giureconfulti , i quali 
crauti refi per la loro dottrina così celebri e 
rinomati , che 1’ Imperador Federico nelle 
deliberazioni più gravi gli chiamava al fuo 
conlìglio , ed aveagli per fuoi AlfelTori , co- 
me feri ve Radevico (c) , non a’trimenti che 
fecero gli antichi Imperadori Romani de’ro- 
flri Giureconfulti. 

Furono quelli Bulgaro , che nato in Pifa , 
0 come altri vogliono in Bologna , (d) infe- 

guò 

(a) L. Bene a Zenone , C.dt Quadrien. prafeript* 
omnia Principis effe. 

(A) Pancir. de clar. II. interpr. I 2. 1r.zr1.z3.z4.1J. 

(c) Rade vie. L z. de gejl. Fed. c. 5. Orco Morena 
Hifi. pag. 1017. t.6. Per. lial. Acerb. Morena ilià.pag. 
J 1 13. Cujac. Lì. de Fcud. tit.iz. Altefeua Lib.z,. cap.14. 

(d) Fid. Pancir. de dar . U. interpr. Li. cap. 1 5 . 



; 
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gnò nel principio legge in Bologna , dove poi 
dall’ imperador Federico fu creato Prefetto 
di quella Città : Ugolino , che fiori parimente 
in Bologna , Autore della decima Collazione, 
e Collettore de’ libri de’ Feudi , e delle Co- 
flituzioni di Corrado , Lotario , e Federico, 
le quali aggiunfe alla nona Collazione dell’ 
Autentico (a), come di qui a poco diremo : 
Martino ancor celebre in quell’ ideilo tempo^ 
il quale fcridè alcune chiofe alle Pandétte # 
le quali però furon fovente da’ poderi ri vo- 
cale in dubbio, e rifiutate j ( b ) e Giacomo , 
che Federico pur ebbe ilei fuo Conliglio* 
Ebbene ancor in Milano in quelli tempi due 
altri : Oberto de Orto gran Avvocato nella 
Curia di Milano, e Gerardo Negro , ovvero 
com’ altri lo chiamano Cacapijio , ( c ) da’ quali 
le Confuetudini Feudali furono compriate , e 
ridotte in ifcritto con altre leggi degl’ Impe» 
radori attenenti a’ Feudi, come diremo. 

Giunto 1* Jmperadore Federico in Ronca- 
glia , Bulgaro , e Martino furono deputati nella 
Dieta per follenitori di quella difputa . Bui - 
Tom.Vl. « S ,• gara 

(a) Hugolinus 'AuRor decima Collationìs diverfus 
fuit ab Hitgone a Porta Ravennana , uno ex quatuor 
J.C. adhibit. in condì. aFrid.I. Vid. Alti della Rag. 
CiviLL*. c.j. Heinec .Hift. Jur. l.i.c.6. §.^2i.*ex O- 
4ofr. in Auth. Caffo C. de Sacrof. E.ccl . 

(b) Pancir. de clar. IL interpr. 1.2. c.14. 

\c) Otto Frifìng. de gefi. FritL I.Z.C. 13. PanciioL 
de clar. II. interpr. Lz. c.14. 
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garo condannò i Iufingatori . Ma all’ incontro 
Martino , fia per timore , o per amore , fo- 
flenne le parti di Federico con dire , che I* 
Imperadore era Signore non meno del Mon- 
do , che di tutte le cofe particolari ; ed in 
fatti appigliandoli Federico alla fua opinione, 
fii la difputa decifa a favor di Martino (a). 
Ne nacque perciò , che i Giureconftilti de’ 
tempi pofteriori follennero l’ Opinion di Mar- 
tino f e Bartolo arrivò in tale ellremità , che 
dille eflèr eretico chi teneva altrimenti ( b ). 

Quella difputa , che s’ avrebbe potuto fa- 
cilmente decidere con quel che dice Seneca , 
(c) diflinguendo il dominio privato dalla domi- 
nazione pubblica ed eminente , decifa così 
allòlutamente a favor di Federico cagionò a 
lui , ed a tutta la Lombardia perniziolìflìmi 
effetti j poiché fecondo quella malfarla in quel- 
la Dieta impofe leggi e condizioni molto ri- 
gorofe alla Nobiltà , ed alle Città di Lom- 
bardia . Proibi loro ogni affemblea e corpo 
di Città , e fopra tutto tolfe loro il potere , 
che aveano , di crear Magiflrati , mettendo 

• , ' m 

(a) Glof. & Odofr. in /. iene à Zenone 3. C. de 
fuadr, prttjcr. Ù in pratfat. dig. Vid.tam. Otton. More- 
na Loc. cit. & Murac. un. 11^8. Pancir. de dar. II. inter- 
pr. l*<t. 

(t) Vid. Eartol. in Exerav. Ad reprimendum in glof. 
Tati us Ortis . 

(c) Seneca de Btnef. I. j. cap. 4. Vid. Bynkershoek 
Quaft. Jur. tubi, l.i.f. l$. 
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in quelle Ufficiali del fuo partito contro ciò , 
che per i’ addietro fi praticava : impofe molte 
pene alle Città , ed uomini che violaffero que* 
fie leggi ; e loro concedette una molto dura e 
gravofa pace, come fi vede dalla fuaCofti.tu- 
zione che Itabilì in Roncaglia , e che noi ab- 
biamo al quinto libro de’ Feudi (a) 

Ma non potò molto goderli di quella pace,, 
ch’egli intendeva flabilire con condizioni sì du- 
re ; poiché appena ritornato in Alemagna , lì 
rivoltò la Lombardia ben prelto, onde fu ob- 
bligato di nuovo calar in Italia , ed attediar 
Milano , la quale dopo un lungo allòdio , in 
cui valorofamente fi difelèro i Milanefi , final- 
mente fu piefa. La ruinò Federico da’ fon- 
damenti ridueendola in Ville i ed infignori- 
tofi affatto di tutta la Lombardia , la pofe per- 
ciò in una grandiflima fervitù ( b ) « 

Fu ancora in quelli tempi , che oltre di 
aver più rigorofamente , che non fece Lota- 
rio, proibita 1 ’ alienazion de’ Feudi per quella 
fua Colli tuzione (c) , che ancor leggiamo ne* 

S 2 Ir- 

la) Confili. Hoc et di iì ali de pace tenenda , /. 5, 
Feud. & l. i. comm. Confi. Feud. tit. ij. Fid. Rade- 
vie. 1.2. c.^.6.7. 

(b) Radev. 1.2. c. 2 ' 7 . & fieqq. e.30.33.34.35. Otton. 
& Acerb. Morena Hifi. t. 6 . Rer. Ital. Otto a S.Blafio 
cap.xe,. 15 .16. ibid. Sire Raul, de reb. gefi. Frid.I.in lt. 
ibid. Rom. Saler. in Chron. t.y. Rer. hai. Vid. tam.fie - 
riem rer. gefiarum a Frider.l. in Lombardia apud Sigon*. 
O’Murat. ab an.ii$ 8 . ad an.i 162. 

(fi) Confi. Fed. de Feud. non alien, lib. 5. & com- 
mun. Confimi. Feud. 4 z. di. Radev. 4 2. eap.j. 
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libri Feudali , volle reflituire in Italia le Re- 
galie, e le ragioni fue Fifcali , che gran tem- 
po s’ eran perdute , ed andate in difufo $ co- 
flringendo perciò i Vefcovi , i Proceri , e le 
Città d’ Italia a mettergli in piede , ed a lui 
redimirle {a) . 

4 Tutto ciò che predò i Romani fi contene- 
va in quella divisione di beni , che altri fof- 
fero comuni , altri pubblici , altri delle Univer - 
Jità , ed altri di niuno : fi ftubili che s ap- 
parsene fiero al Principe , reftando folo agli 
altri que’ beni , che a ciafcuno /ingoiarmene 
s’ appartengono . Perciò i Principi s’ hanno 
attribuito la proprietà del Mare , de’ Fiumi 
navigabili , delie ftrade , de’ campi , delle mu- 
raglie e folli della Città , e generalmente ogni 
cofa , eh’ è fuori del commercio , ed ancora 
quello eh’ c nel commercio , ma che non ha 
padrone . E Federico , febbene non annove- 
rale tutto ciò nella fua Collituzione de Re - 
galibus ( b ) , noverò bensì le più fegnaìate e 
rilevanti Regalie , come le fabbriche , e pub- 
bliche armerie, che chiamò Armannie (c),le 

, lìra- 

(j) Guntberus Liguria. 1 . 6 . Abbas Ufpergenfis in 
Chron. art. 1158. Radcvie. l.l. cap.41. 1.2. cjp. 5. Otto 
Morena /. 6. Rer. IraLpug. 1 017. Otto a S. Blafio Chron. 
t.i\.ibid. Sigon.G- Murar. an,n$ 8. 

(b) Feud. 1.2. tit.^6. 

(c) Cujac. l.$. Feud. Vultej. de Feud. l.i.c.t,. nu.G. 
Vid. tam. de ver. Jignificat. voc. Arimannia Murato!. 
&JF- , 3 * 
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firade pubhi icfie , i fiumi navigabili, e quelli 
da’ quali, fi fanno gli altri navigabili , e tutta 
ì’ utilità che perviene dal decorfo di elfi : r 
poni, i ripa fichi , i vettigali , le monete , le 
multe , i beni vacanti , le pene , gii angarj , 
i parangarj , le prefazioni di navi e di carri, 
le eltraordinarie collette , le miniere d’ ar- 
gento , le faline , le miniere , dalle quali Ir 
cava la pece , poiché anche , fecondo fcrive 
Plinio .(a) , fi trova la pece fojjile : le pefca- 
gioni, le caccie , i tefori, il crear Magiflratt 
per amminillrar giuftizia , ed altre ragioni fue 
nfcaii y le quali noti nominò tutte in quella 
fua Coftituzione , ma folamente quelle , eh’ 
erano le più principali , e le quali in Italia 
per lungo tempo erano già andate in difu- 
fiinza ( b ) . 

Dal che ne nacque , che quel ciré Fede- 
rico fece nelle Citta fue d’ Italia , vollero da- 
poi imitare gli altri Principi ne’ loro Reamij. 
ed in alcune colè ufarono maggior rigore , 
cqme fece il nollro Guglielmo , il quale , non 
ballandogli ciò che Federico avea ftabilito de v 
Fefori conforme alla Collituzione d’ Adriano, 
che trovati in luogo pubblico , o religiofo per 
cafualità, folle la metà dell’inventore, ftabilì 
lina più dura legge , (c) che ig qualunque iuo- 

S 3 go, 

[«] Pliii. Hifi. Iii.i6.ca.2j. & Hi Harduin. FU. 
Cujac./.5. Feud. 

(A) P’id. Cuj'ac. /.$ . Feud. 

( f ) Confi. Ji. tit. de pecun. inventa, in rei. alien» 
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go , e in qualfìvoglia modo ritrovati , tutti s' 
appartenelTero al Re , come da una fua Co- 
flituzione , della quale , parlando delle altre 
leggi di quella Principe , farem parola . 

. In tale fervi tù avendo Federico ridotta la 
Lombardia, e nudrendo sì alte e bizzarre idee, 
difguflatolì col Papa per la pace , che quelli 
avea fermata con Guglielmo , avvenne , che 
quelli difgufli proruppero poi in una più gra- 
ve difcordia; poiché mentre ritornava da Ro- 
ma in Alemagna P Arcivefcovo di Lunden 
fu per ordine dell’ Imperadore quelli prelb . 
Adriano , che non men che teneva Federico 
dell’ Imperio , avea egli del Ponteficato alti 
concetti , ititela la cattura dell’ Arcivefcovo , 
gli fcrillè alcune lettere , che gliele fece re- 
care dal Cardinal Rolando Cancellier di S. 



Chiefa , e da Bernardo Cardinal di S. Cle- 
mente, nelle quali P ammoniva, che dovelfe 
riporre in libertà P Arcivefcovo , e fra P al- 



tre cofe rammentandogli i benetìq , che da 
lui avea ricevuti , gli fcrifle ancora che egli 
l’Imperio lo dcvea riconofcere dalla Chiefa 
di Roma , -come beneficio di quella (a) . Cia- 
feuno può immaginarli con quanto llomaco e 
Rizza Federico fendile tal propofizione . Se 
ne fdegnò in maniera, ed entrò in tanta rab- 
bia 



(<*) Radcvic. Li. c. S.&p, Gunter. I. 6 . Otto a S. 
Blafio c. 8. t. 6 . Rtr. hai. f'id. omnin » Sigon. Pagi & 
Alur. 4/1.1157., 
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hia , che non foio non volle far nulla di quan- 
to fe gli domandava , ma rimproverò con 
tanta acerbità il Pontefice , che fu quelli ob- 
bligato mandargli due altri Cardinali per 
placarlo j e bi fognò , che fi ritrattali di quanto 
avea fermo , con dire , che egli non avea 
per quelle parole intefo , che l’ imperio folla 
Feudo della Chiefa , ma avea prefa quella 
parola beneficio, prò bono fath jun&um (a). 
In fatti que Cardinali ebbero molto che fare 
per racchetarlo ; e febbene poco dapoi fof- 
fero di nuovo dilguftati per cagione , che Fe^ 
derico fovente per mezzo de’ Tuoi Minifiri e- 
figgeva fovvenzioni dagli Stati Ecclefialticr , 
volendo di più che fi confermali perVefco- 
vo di Ravenna Guidone figlio del Conte di 
Blandrate , Cardinal Suddiacono della Chiefa 
di Roma , ai che il Papa non voleva confen- 
tire , nulladiinanco dopo varj trattati furono 
un’ altra volta pacificati (fi) . 

Ma Adriano poco dapoi ,mentr’ era in A- 
nagni , finì i giorni fuoi nel primo del mefe 
di Settembre di quell’anno nyp. (c) . La di 

S 4 cui 

(j) V. Radev. Li. C4^. io. 15.16.1 7.1Z. 23. Otto a 
S. Blaiio C/iron. c.’è.g. 1.6. Rer. Ifjl.Sigon.de Rcga.ltal. 
i‘L.12. 4/2/2. 1 137. 1 158. Fleury Hijh Eccl. L.Jo. num.23. 

(b) Radev. (.2. c.lf.xC. fi* feqq.c.30.3 1. Vid.tam. 
Baron. Pagi. Sigon. & Marat, art. 1 159. Fleury Hìjl. Et- 
cì. Lj0.nu.30.30. 

(c) Gugl. Tir. debello facr. lib. 18. Radev. de reb. 
geJÌ.Frid.I. l.i. c.43. Anon. Gali. 4/2.1155. Chron. Fofle 
aov. coi. art . Otto a S. Blaiì# Chron , t.13. Rer.Ital. 
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cui morte recò gravi incomodi e fconvolgi- 
menti in Roma per lo fcifma , che accadde 
nell’ elezione del fuo fucceflòre j poiché aven- 
do la maggior parte de’ Cardinali eletto Papa 
il Cardinal Rolando Cancelliere di S. Chiefa, 
che fi nomò Aleflandro III. di patria Sane- 
fe , nel medefimo tempo coll’ ajuto di Ottone 
Come Palatino , e di Guido Conte di Blan- 
dite Ambafciadori di Federico , che allora 
dimoravano in Roma , Giovanni Pifano Car- 
dinale di S. Martino , e Guidone da Crema 
Cardinale di S. Caiiflo crearono Antipapa Ot- 
taviano Cardinale di S. Cecilia , e gli po- 
fero nome Vittore IV. E pafsò tanto innanzi 
la loro arroganza , che attediarono Aleflandro 
col Collegio de’ Cardinali dentro la Torre di 
S. Pietro, avendoli l’Antipapa con molta mo- 
neta che 4or diede , e col favor dell’ lmpe- 
radore acquifiato molti partigiani in Roma . 
Onde Ottone Frangipane con altri Nobili Ro- 
mani , fdegnati dell’ indegnità di tal fatto , 
cavarono filivi di colà il Papa ed i Cardina- 
li, e condottigli fuor di Roma in luogo fi- 
curo , fecondo il folito coflume coronarono 
iòlennemente Aleflandro , ed Ottavio rimale 
in Roma (a) : ove ritornato poi nel fecondo 
anno del fuo Ponteficato Aleflandro, e veden- 
do 

* \a) Card, ab Arag. in Vit. Alex. III. t. 3. Rer. 
lui. Rom. Saler. an.i 160. Vid. Baron. Pagi. Sigon. v 
Murac. an. 1159. Fleuiy Hi/t, £al, /. 70. num.37. 
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do non potervi dimorar ficuro per la potenza 
dell’ Antipapa , laicato in fua vece Legato in 
quella Città Giulio Vefcovo Preneftino , fe 
ne andò a Terracina per navigare in Fran- 
cia (a ) . 



CAP. IL 

l Baroni del Regno di Puglia cofpirano contro 
Majone. Matteo Bonello 1' uccide; 
e s' ordifce nuova congiura contro il Re 
Guglielmo per torgli il Regno > 

* e darlo a Ruggiero fuo 

Jigliuolo di nove anni . 

• 

I Ntanto il Re Guglielmo per opporli a ? di- 
legui deli’ Imperador Federico Tuo inimi- 
co , fubito che ebbe udita 1’ elezione d’ Alef- 
fandro t mandò Tuoi Ambalciadori a dargli 
ubbidienza , e riconofcerlo per vero e legitti- 
mo Pontefice; ed intendendo poi, che il Papa 
voleva andare a Terracina per pattare in Fran- 
cia , fece trovare in quella Città quattro ga- 
lee ottimamente armate , acciocché fi folfe 
fervito di quelle a fuo piacere , nelle quali 
appena fu falito infietne co* Cardinali , che 
turbatofi il mare fclferfe tempeftofa procel- 
la 

i 

(a) Card, ab Arag. in Vit. ALex. III. Rom.Saler 
an. 1161. Baroa. Pagi & Murat. «ed, an. 
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la (a ) . Fu quella alleanza ed amicizia di 
Guglielmo con Aleirandro sì profittevole al 
Re, che lo liberò da un grave intrigo , nel 
quale cercava porlo Majone , poiché quelli 
meditando Tempre come potefle porre in ef- 
fetto i fuoi àmbrziofi difegni , tentò per mez- 
zo d’ uomini malvagi corrompere per via di 
molto denaro AlelTandro , perchè ad efempio 
di Zaccaria' rimovelle dal Regno Guglielmo, 
come Re inutile e malvagio , odiofo a’ Po- 
poli , e non atto a tanto pefo , e ne avelTe 
invertito lui , non altramente che fu fatto di 
Childerico in Francia , il quale fu deporto di 
quel Regno , ed in fua vece furrogato Pi- 
pino (*) . Ma il Pontefice Ale.Tandro Por- 
gendo la cupidigia di regnare , e la malva- 
gità di Majone ,!detertò T ardimento; e fpar- 
fafi la fama di tale fcelleratezza , eh’ avea ten- 
tato di commettere , e divolgata per la Sici- 
lia , e per la Puglia, gli > accelerò la ruina . 
Poiché dicendoli pubblicamente , che V Am- 
miraglio o avrebbe fatto morire il Re dentro 

il 

(*) Ugo Falcand. pagi 2^2. AJferebant Notarium 
Minimum Majonis fomiliarem Alex andrò Papa , qui 
lune Romance prajidcbai Fcclejia , mule am pecur.iam 
dentlijfe , idque impetrale , ut amolo Regi Sicilia, Ad- 
miratus in ejus loco fucccdcret , ad exemplum cujufdam 
Regia Francorum , cui depojìto , eo quod inutilis videretur , 
Romanus Pontifex Pipinum Caroli patrem fubjlituit . 
Baion. ad ann. 1 160. Capecclatr. Li. 

(j] Rom.Saler. an.i \6o.i 161. Card, ab Arag. loc. 
cit. Baron.j/i.j i 5 i.i 162. 
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il proprio Palagio, o 1* avrebbe podo in pri- 
gione, o confinatolo in qualche Ifolapeftor- 
gli il Regno; fu cagione, che cominciadero , 
fieramente fdegnate di tal fama, a tumultuare 
molte Città in Puglia (a). La prima fu Melfi, 
alla quale non molto dapoi s’ unirono le al- 
tre Città , ferme di non volere più ubbidire 
nè a lettera , nè a cos’ alcona ordinata da Majo- 
ne , e di non voler nè anche ricevere nelle 
Terre i Capitani , che egli vi fpediva . Fe- 
cero la medefima rifoluzione molti Conti e 
Baroni • , a’ quali era fofpetta la potenza del 
Tiranno , promettendoli l’ un 1* altro di proc- 
curare con li maggiori loro sforzi di far mo- 
rire l’Ammiraglio, e di non racchetarli mai, 
finché egli non folle o morto , o mandato in | 
bando . Unirono a quell’ effetto graffo duolo 
d’armati , fcorrendo per tutta la Puglia , e 
Terra di Lavoro, per obbligare tutte le altre 
Città a doverli con elio loro unire , come 
fecero in effetto. Capi di tal congiura furono 
Gionata di Vaivano Conte di Confa , Boe- 
mondo Conte di Manopello, Filippo Conte di 
Sangro , Ruggieri da. Sanfeverino Conte di 
Tricarrcoj Riccardo dell’Àquila- Conte di Fondi, 
Ruggieri Conte della Cerra, e ’l Conte Gilber- 
to cugino della Regina , a cui avea novellamen- 
te donato il Re il Contado di Gravina (b). Vi 

fh 

[<*) Ugo Falcanti. P-2J2. 

(b) Ugo Falcatiti. p.zri' Rom. Saler. ,in.\i6o. Ca- 
pecefat 
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fu anche Mario Borrello uomo di maraviglio- 
fa eloquenza, il quale vi trafie la Città di Sa- 
lerno , ove egli albergava , e vi avea groflò 
numero di partigiani , e vi concorfe ancora 
la Città di Napoli (a ) . Il Conte Andrea di 
Rupe Canina , il quale dimorava in . Campa- 
gna di Roma , coll’ occafione di tali rumori 
entrò con molti foldati in Campagna, e prete 
Aquino , Alife , e S. Germano , Città polle 
alle faide di Monte Cafmo , e falito il Monte 
combàttè afpramente il Monafteroj ma ne fu 
ributtato da’ fuoi defenfori ( b ). 

Era pervenuta intanto alla notizia del Re 
la congiura de’ Baroni, e delle Città del Re- 
gno di Puglia , il quale fe ne adirò grande- 
mente, poiché amando teneramente Majone, 
ed avendo gran confidenza in lui, non pote- 
va mai perfuaderfi tanta malvagità , eh’ egli 
voleflè dislealmente torgli la vita e ’l Regno. 
Perlaqualcofa con particolari mefiì , e con fue 
lettere comandò efprefiamente a’ Baroni c Cit- 
tà tumultuanti, che fi togliefiero da tal pro- 
ponimento j imperocché egli tenea l’Ammira- 
glio per uomo a lui fedeliflìmo , e che al- 
tro non procacciava che il fuo fervigio. Ma 
quelli mefiì, e quelle lettere non partorirono 
effetto alcuno , poiché credutole dettate dall* 
Ammiraglio, fi dichiararono apertamente col 



(a) UgoFalcand. Rtìm. Saler, loc.cit. 

> W UgoFalcand. locj.it. Cape celaci. 1.2. 
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Re di non volere a verun patto fofFrire , che 
Majone avedè di lor governo , o più gli co- 
mandaiTe . Nc minore era i’ odio de’ Siciliani, 

1 quali come più profumi al pericolo , non 
ufavano ancora di difcoprirfi, ancorché avellerò 
molto a grado i rumori de’ Baroni di Pu- 

g* ia 00- 0 . , ; 

. Or 1’ Ammiraglio vedendo contro il creder 
fuo> che le forze de’ congiurati ricevevano 
ogni giorno nuovo accrefcimento , comincia 
per tutti i lati a darvi rimedio . Fece fcri- 
vere dal Re alle Città di Napoli , d’Amalff, 
e di Sorrento , che ancor dimoravano in fe- 
de : il fintile fece fare alle Città di Taranto, 
Otranto , Brindili, e Barletta , ammonendo- 
le, che non fi movedèro per tali rumori, nè 
crededero alle dicerie di que’ falli Conti, nè 
fi mifchiadero perciò fra la ^urba de’ fuoi ru- 
belli . Ma né anche cotali lettere furono rice- 
vute , riputandole fatte per mano di traditori, 
e che fi fcriveva in quelle l’intendimento di 
Majone , e non 1* utile e ’I fervigio det Re . 
Scridè ancora l’Ammiraglio a Stefano fuo fra- 
tello , ch’era al prelìdio della Puglia , che fi 
opponede valorofamente a’ moti del Conte 
Roberto , e che proccu ralle con larghe pro- 
mede acquillarfi parmigiani . Inviò ui più il 
Vefcovo di Mazzara Ambalciadore a Melfi di 
Puglia in nome del Re per racchetar quel 

/ ‘ ' v ,P°- 

(•*) Ugo Falcanti, p, 2 73. Rana. Sda*n.nGo. 
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popolo ; ma il Vefcovo fece tutto il contra- 
rio , perchè ì’ animò a mantenerfi nel Ior pro- 
ponimento contro il Tirammo , narrando di lui 
fcelleraggini aliai maggiori di quelle eh’ elfi 
fapevano. E cominciai ido in quello la Calabria 
a tumultuare anch’ ella con 1’ efempio della 
vicina Puglia, pofe maggior terrore in Majo- 
ne j laonde giudicò inviar colà ..uomo di tan- 
ta Rima , che gli folTe flato agevole con la 
fùa autorità fedar quei rumori , ed avendovi 
maturamente penfato, giudicò efler buono per 
tal bifogno Matteo Bonello . Era coflui per 
nobiltà di fangue aliai chiaro , e fplendido 
per molte ricchezze ; ma ciò che più in lui 
s’ ammirava , era la beltà del volto , la ro- 
builezza del corpo , e più il valor del fuo a- 
nimo . Il perchè non Polo in Sicilia , m^ an- 
cora in Calabria , ove avea nobiiiflìini paren- 
tadi , era aliai chiaro e famofo , ed era per 
sì lodevoli parti grandemente amato dali’Am* 
miraglio , dai quale perciò era flato deflinato 
per marito ad una Tua figliuola ancor fanciul- 
la (a) . Ma adombravano quelle fue eccelfe 
doti i’ efler d’animo incollante, ed agevolilfi- 
mo a cangiar penfiero , audace e temerario a 
prometterli di fe qualunque cofa ; e benché 
folle egli cotanto amato dall’ Ammiraglio , 1* 
odiava nondimeno acerbamente , per cagion 
che per volere dargli per moglie fua figliuo- 
la, 

(a) Ug. Falcanti, pag.273. 274. 
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, la , gli aveva flurbate le nozze , che inten- , 
deva di fare ( fdegnando 1’ ignobiltà di Ma- 
jone ) con Clemenzia Cornetta di Catanza- 
ro , figliuola baftarda , come fi dille , del Ke 
Ruggiero, e rimafa vedova di Ugone di Mo- 
lino Conte di Molife , la quale per elTer di 
vago e gentile afpetto , era da Bonello fo- 
cofamente amata , ed egli vicendevolmente 
riamato da lei $ onde impedendo Majone ii 
lor concorde volere , n* era tanto maggior- 
mente da entrambi odiato . (a) 

Ricevuti intanto il Bonello gli ordini op- 
portuni per la Tua partita , e accommiatatoli 
dal Re , valicato il Faro fe n’ andò in Cala- 
bria , ed abboccatoli colà in un giorno fia- 
tuito co’ Baroni della Provincia , li sforzò con 
molte ragioni ( Umiliando altro di quel che 
avea nel penfiero ) di perfuader loro , che i* 
Ammiraglio era innocente di tutto quel ma- 
le , che fe gli apponeva . Ma furto fra que’ 
Baroni Ruggiero di Martorano della famiglia 
Sanfeverino uomo faviflimo e di grande 
fiima, gli rifpofe in nome di. tutti con tanta 
forza ed energia , che non folo Io traile al 
fuo partito , ma di vantaggio inanimandolo, 
che niun altro meglio di lui poteva porre tut- 
ti in libertà con toglier la vita al Tiranno , 
colla certezza che gli diedero , che tutti fi 
farebbero adoperati, morto Majone , acciocché 

avef- 

(4) Ugo Falcaud. Loc.eit. Rom. Salci:. ath 1160. 
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avefle per moglie la Cornetta di Catanzaro : 
s’ unì pertanto fìretti Almamente con loro , e 
promife fermamente di dar morte fra breve 
fpazio all’Ammiraglio (a). * 

Ma accidente più grave accelerò la mina 
di Majone; poiché avendo egli difpofte tutte 
le cofe per mandar ad effetto la morte dei 
Re , avvicinandofi già il giorno di sì fiinefta 
tragedia, prima d’efeguirla volle concertare 
con 1’ Arcivescovo Ugone dei modo che a- 
vean da tenere, perchè il popolo non tumulr 
tuafse quando il cafo fi folle di volga to , ed 
inficine del modo che avean da tenere per 
reggere per 1’ avvenire il Regno ( b ) . Sopra 
di che inforfe fra di loro grave difcordia , 
poiché P Ammiraglio pretendea che la Tu- 
tela de’ piccioli figliuoli del Re , e la culìo- 
dia de’ Tefori , e di tutto il Palagio reale a 
lui commetter fi dovette. All’ incontro l’Arci- 
vefcovo la pretendea per fe , perchè dicea , 
che in tal maniera il popolo non avrebbe 
tumultuato , ficcome avrebbero fatto certamen- 
te * fc averterò, veduto P Ammiraglio prender 
la cura della Cafa regale^ per cui di leggieri 
avrebber fofpettato , che i figliuoli dovettero 
capitar male , giacché da tutti fi teneva per 
colà ficura > che egli afpirava al Regno : la 

* 

(rf) Ugo Falcanti. pàg. 27 ^ 2 j^ZlS* Rom. Saler./or. 
eit. Capecelatr. 1. 1 . 

(i) Ugo Fole, pag. 2 77 . 
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qual cofa non fi poteva dubitare de* Prelati , 
nè.d’ altre perfone di Chiefa , che a ciò non 
potevano afpirare j il perchè era di dovere , 
che in ior potere fi deflTe la cuftodia de* fi- 
gliuoli , e de’ tefori del morto Re . Ma con- 
traddicendo apertamente 1’ Ammiraglio, come 
a cofa , eh’ era affatto contraria al fuo inten- 
dimento , con dire eh’ egli ciò 1 non merita- 
va da lui , iL quale per fua opera era perve- 
nuto a tanta grandezza , finalmente dopo altre 
affai acèrbe parole fi dipartirono (coverta- 
mente nemici . Cagione che non pafsò guari, 
che 1‘ Amnoiraglu^ il pofe in difgrazia dei 
Re , che credea tutto quel che Majone dicea, 
ai quale avendo perfuafo che fi faceffe pagar 
dall’ Areivefcovo 700 . onde d’ oro , di cui 
gli era debitore , il Re , effèndo oltre modo 
avaro , agevolmente acconfentì j onde 1* Arci- 
vefeovo riconofcendo il tutto da’ mali ufficj 
di Majone, cominciò- feriamente ad odiarlo, 
e da ffretri amici r che prima erano ,divenuti 
veri nemici, cercavano entrambi di far l’un 
l’altro mal capitare. L’ Ammiraglio propofe 
di avvelenar 1’ Areivefcovo, e 1’ Areivefcovo 
fofpettando di ciò fé* ne guardava con gran 
diligenza , e nel medefimo tempo confortava 
la plebe , i lòldati , e gii uomini illuftri a far 
movimento contro Majone , e dargli la morte. 
Intanto Matteo Bonello ritornato in Palermo* 
ed afficurato ì’ Ammiraglio che erafi già di 
lui infofpettito ' > dandogli ad intendere che 

Tom Vi, T avea 

% 
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avea comporti felicemente i moti della Cala* 
J>ria , fe ne andò fecretamente a' ritrovar l’ Ar- 
ci vefcovo Ugone , il qual dimorava infermo 
in letto, e gli diè conto di ciò , che fi era 
latto infino allora, e i’ Arcivefcovo il configliò, 
che di prefente avertè pollo ad efecuzione il 
fatto , perciocché sì importante negozio mala-* 
gevolmente fi potea più differire fenza grave 
pericolo di difcoprirfi j onde il Bonello , già 
al tutto rifoluto , cercava con molta diligen- 
za tempo opportuno per compirlo , e la for- 
tuna volendo accelerar la morte dell’ Ammi- 
raglio , non guari pafsò , che gliene porfe 
opportuna occafione (a ) . 

Avea già Majone , per opra d* un famiglia- 
re deli’ Arcivefcovo da lui corrotto con doni, 
e con larghe promefle fattogli dare il ve- 
leno , dai quale era flato cagionato il fuo 
male ; ma perchè era fiato leggiero dubitava, 
che per mezzo d’ opportuni rimedj non ri- 
covrafiè Tua falute ; cd impaziente ch’ei tardailè 
tanto a morire , ne fece preparare un altro 
aliai più potente ,. e di prefia operazione, 
del quale, empiuto un vafello , recandolo feco 
andoifene a ritrovar 1* Arcivefcovo , ed affìfoff 
vicino il letto , in cui giaceva , cominciò a- 
morevolmente a domandargli delia Tua falute: 
indi loggiunfe , -che fe e* creder voleflè al 
configlio de’ Tuoi amici , agevolmente guari- 
. . ‘ rebbe 

. (ay Ugo Falc. 
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rebbe dei fuo nule con torre una medicina 
ottima per la fila indifpofizione , eh’ egli in 
Tua prelenza , per i > amor che gli portava , avea 
fatto comporre , e feco recata avea . Ma l’ Ar- 
civefcovo accortofi deli’ inganno , rilpofe ef- 
fer tanto infievolito dal male , ed il fuo fio** 
maco così debilitato , che non fola abborriva 
qualunque bevanda , ma il cibo ancora,, che 
con gran difficoltà prendea ; c follecitandolo 
svociatamente 1’ Ammiraglio non ofiante tal 
rifpolìa , a prender il medicamento, per non 
dargli ad intendere, che s? era avveduto del 
tradimento , rìfpofe che fi ferbàlfe quella me* 
dicina per un àfiro giorno , che P avrebbe pre- 
fa. indi ragionando infieme parole 'di molta 
confidenza ed amore y cercava l* un- 1? aTtro 
tradire , e condurre a morte con isfacciata 
fimulazione ; e volle la fortuna, che amendue 
oitenellero il ior volere, poiché Majone per 
opera dell* Arcivefcovo fu la medefima fera 
uccifo, come ora diremo , e 1* Arcfvefcovo 
npn guari dapoi mori per Io veleno datogli 
-prima per opra dell* Ammiraglio , benché 
folle in ciò Ugone pia felice , perchè vide 
morire il fuo nemico prima dr lui . Avea 
i’ Arcivefcovo , mentre teneva in parole l’Am- 
miraglio, inviato per mezzo- del Vefcovo di 
Meffina , che gli ledeva, a Iato predò al Ietto, 
a dire a Matteo Bottello, che quella fera era 
il tempo opportuno net quale poteva porre 
felicemente in effetto il fuo difegno ; per la 

T 2 , ' la 

• ». *. • . . . * - *• » *• 
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qual cofa il Bonello, già rifoluto al misfatto, 
raunò preflamente alquanti uomini armati , e 
quelli rincorati a tale affare in varj luoghi 
difpofe , acciocché non avelie potuto da parte 
alcuna fcampar Majone,ed egli con buon nu- 
mero di quelli fi pofe fulia porta di Sant* 
Agata , di dove più ragionevolmente dovea 
palfare per ritornar nel Palazzo Reale ; ed 
avendo lignificato all* Arcivefcovo efTer tutto 
all’ordine , eflèqdo già fopravvenuta la notte 
ofcura, attendeva il ritorno dell’ Ammiraglio, 
il quale alla fine togliendo commiato dall’Ar- 
civefcovo, di colà fi partì. Ma in quello par- 
lando per lo luogo, ove avea tefe 1* infidie 
il Bonello , alcuni del fuo feguito s’ avvidero 
della fua intenzione , ed incontanente girono 
a ritrovar Majone , ed incontrandolo per lo 
cammino , che verfo là veniva , gli narrarono 
tal fatto } onde egli fmarrito del profilino pe- 
riglio comandò , che fi dicefle al Bonello , 
che veniffe a lui , il quale conofcendo efier 
già fcoverto, e non eflTer più tempo da fin- 
gere , cavata fuori la fpada , valorofamente 
fa fiali dicendo: Traditore fon qui per ucciderti, 
e per metter fine colla tu 4 morte alle tue malva- 
gità , e tor via dal Mondo P adultero del Re 
cd avendo fviato l’Ammiraglio il primo col- 
po che gli traflè Bonello, cadde a terra mo- 
ribondo trafitto dal fecondo , e di prefente 
finì i Tuoi giorni (a), ponendoli vergognofa- 

men- 

(<*) Ugo Falc.jMAi8o.Rom. Salcr.d/2.1 160. Anon. Cafs. 
an.i léo.Caxnii. r$U. m Caftigai. tfiAnoru Caffin-cofi’. an> 
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mente in foca , fenza dargli ajuto veruno la 
folta turba de’ Tuoi partigiani , che lo fegui- 
va . Ecco dove andarono a terminare gli am» 
biziofi defiderj di Majone da Bari G. Am^ 
miraglio di Sicilia, il quale nato di viliffima. 
fchiaua , fu dalla fortuna a grande altezza Tal- 
levato, e fe ne Ha lecito alle grandi le pic^ 
Cole cole paragonare , fu egli aliai lìmiglian- 
le a Sejano.,. L’ uno , e 1’ altro umilmente 
nato , per mezzo del favor de’ padroni in 
grande flato lungamente ville : amendue col- 
mi di grandiflìme malvagità afflillero il Reai 
legnaggio , ed i nobili uomini de’ Reami de* 
loro Signori : amendue eflèndo adulteri deila 
Cafa Reale , procacciarono con il confentimenr 
to delle mogli de’ Padroni , il primo di far 
morire, come in effetto avvenne, il figliuolo 
del fuo Imperadore , e l’altro ( benché noi 
potefle recare a line ) il proprio Re : amen- 
due tentarono di ufurparfi la Signoria che 
governavano , ed amendue alla fine morirono 
di malvagia morte } diverfi sì bene furono 
nel modo del morire , imperocché Sejano , 
effendofi Tiberio per la fua fagacità avveduto 
del tradimento , fu fatto morire per man di 
Boja , e Majone per la flupidità di Gugliel- 
mo , che di nulla curava , morì uccifo da* 
congiurati, che le fue fcelleraggmi foJfirii piu 
oon potevano (a ) . 

T 5 In- 

(*) Cjpccclatr. L 2, 



Digitized by Google 



dell* Istoria civile * 

‘ Intanto il Borrello j non fapendo quel che 
s’ avrebbe fatto il Re , nè tenendofì perciò 
fkuro in Palermo , fi ricovrò a Cacabo fuo 
Caflelfo , e colà con tutti i fùoi fi fortificò j 
ed il Popolo Palermitano intefa la morte dell* 
Ammiraglio , fcoprendo apertamente il gra- 
viamo odio , che gli ponava , cominciò 3 
firaziare vilmente il fuo cadavero , rinnovane 
dogli altri le ferite, ed altri facendogli mille 
ignominiofi Tclierni . Il Re Guglielmo , e£ 
fendo già molte ore della notte pallate , fi 
maravigliava dell’ inufitato tumulto, che dal 
fuo Palagio nella Città s’ udiva ; ma ellèn- 
dogli da Odone Maeflro della Stalla Reale, 
che perciò a lui veniva, narrato il tutto , fi 
fdegnò gravemente di tale avvenimento , di- 
cendo , che fe l’Ammiraglio avea contro lui 
fallato, toccava a lui , e non ad altri di dar- 
gli calligo ; e la Regina più gravemente del 
Re fdegnata per f amore , cne portava all* 
adultero , fi accefe di graviflìma ira contro il 
Bonello , e gli altri ' congiurati . Ma il Re 
temendo non fuccedeflè maggior rivoltura per 
tal cagione nei Popolo Palermitano , e che 
non malmenaffèro ì parenti del morto, e man- 
daflero a ruba le lor care, e quelle del me- 
desimo Ammiraglio , fece tutta la notte da 
grofiò Ruolo' d’ armati circuir la Città , e 
guardarla con molta diligenza . Venuto poi il 
nuovo giorno il Re diede la cura d’ eferci- 
tar i* Ufficio d’ Ammiraglio , fin eh* egli aVefie 

altro 
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altro difpofio , ad Errico Ariftippo Arcidia- 
cono di Catania fuo famigliare (a) , uomo di 
piacevole e "manfueto ingegno , ed afiài dotto 
nelle latine e nelle greche fcritture , cd cui 
configlio cominciò a guidar gli affari dei Re- 
gno. Ed avendogli il nuovo Ammiraglio, 
ed il Conte Silvefiro palefata la congiura , 
che avea fatta contro di lui Majone-, cercaro- 
no con varie perfuafioni raddolcire il fuo ani- 
mo fieramente fdegnato contro il Bonetto , 
benché giammai poterono indurlo a perdonar- 
ci , fin che fra i tefbri del morto non fur 
trovati io feettro , il diadema , e l’ altre infe- 
gne Reali ; le quali facendo manifrfta fede 
della fua fcelleraggine , fur cagione , eh’ et 
raccheta flè il fuo fdegno , e facelfe tanto fio 
porre in prigione i due Stefani, l’ un fratello, 
e 1’ altro figliuolo di Majone , e Matteo No- 
tajo fuo firettifiìmo amico, facendo parimen- 
te condurre nel Reale Gftello tutti i tefori 
del morto, che ritrovar fi poterono, e facen- 
do collare Andrea Eunuco , e molti altri fa- 
migliati dell’ Ammiraglio per rinvenire ove 
erano afeofi gli altri , e fpaventare infìeme- 
mente con gravi minacele il figliuolo Stefa- 
no , fe non palefava anch’ egli quei che ne* 
fapea ; per detto dei quale fu ritrovata graffa 
fomma di moneta in balia dei Vefcovo di 
Tropea , che richieflone dal Re prefiamente 

T 4 . gliela 

(*) Ugo Falc. pag.ztii. 
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gliela recò-. Dopo la qual cola inviò Gu- 
glielmo fuoi meflì a Cacabo a dire alBonel- 
lo , che per le malvagità che dell’ Ammira- 
glio novellamente avea udite , gli era data a 
grado la morte 2 lui data , c che perciò ne 
venilfe fìcuramente a lui . Ricevuta Bonello 
tale imbafciata , confidato ancora nell 1 amor 
^e’ Baroni , e del popolo , nel prefidio di 
molti fuoi foldati , che feco conduflè , tanto- 
ilo venne in Palermo dove entrando fe gli 
fece all’ incontro innumerabil turba cosi cT uo- 
mini , come di donne , -che con gran feda 1* 
accolfero , ed infino al Palazzo Reale P ac- 
compagnarono , ove fu lietamente raccolto dal 
Re, cne il ricevette in fua grazia. E da _ lui 
partendoli , fu da’ maggiori perfonaggi della 
Corte con la medefima frequenza di Popolo 
infino a fua cafa onorevolmente condotto , e 
non fedo in Palermo , ma per tutu la. Sicilia, 
e per gli altri Stati ancora del Re Gugliel- 
mo fi refe così chiaro e famofo il Boneilo , 
che .acquifionne P amore e ’l buon volere di 
tutti (a). 

Ma vedi P inoodanza delle cofe mondane, 
IjuefP idedà grande lùa felicità predamente fi 
convertì in fua grave mina? poiché gli Eu- 
nuchi del Palazzo Reale , eh' erano dati com- 
pagni di Majone nel congiurare contro il Re 
infieme con la Regina , difpiacendogli gran- 

de- 

(j) Ugo Falcanti. juff.gSa- 

: ' 
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demente tanta grandezza di Bonello 1 , e te- 
mendo non alla fine contro a loro fi conver-; 
tiflè , cominciarono in varie maniere a porlo 
in odio al Re, con fargli fofpetta la potenza 
di lui-; dicendogli che apertamente afpirava a 
farfi Signor di Sicilia , e che perciò 1’ amor 
de’ Popoli, e de’ Baroni s’acquiflava ; nè ad 
altro fine edere flato da lui uccifo innocen- 
temente 1* Ammiraglio , che per torre di 
mezzo colui, che Tempre vigilava per la fi- 
curezza e grandezza del Re , efiendo fiate ma- 
nifefle fallita tutte le cofe che fe gli erano 
appofle; e che il diadema , e 1* altre Regie 
infegne , che s’ erano ritrovate fra’ fuoi tefori , 
1’ avea fatto fare il morto per donarle a lui . 
nel principio del profilino mefe di Gennajo 
per offerta (a). Era il Re fra gli agi del Reai 
Palazzo, ed il lungo ozio venuto in tale infin- 
gardaggine e flupidezza , che toltone’ la cura, 
alla quale era dalla fua avarizia ftimulato di 
cumular tefori , imponendo perciò gravezze 
intollerabili a’ fuoi vallai li , onde ripor tonne 
il titolo di Malo , era aliai diverfo da quel 
di prima divenuto, e già cominciava a fentir 
dello feemo ; onde di poca levatura avea me- 
fliere , perchè follerò credute da lui tutte queir 

le 

(<*) Ugo Falc. p. 285. Nec illuni inventa in the~ 
Jauris ejus diademata Jìbi prtrparajje Jed Regi ut e aderii 
in K al. Januarii firenarutn nomine , juxta (oqfuetuui- 
nem et tranfmiiteret , 



t 



Digitized by Google 



t 9 i D ELL* ISTORIA CIVILE 

lecofe che s imputavano a Bonelio , onde co- 
minciò ad odiarlo , ed a -«edere , che non’ 
per altro averte tolto di Vita Majone , che 
per potere anche poi uccidere più liberamen- 
te lui. E benché e’ folle facile ad incrudelire, 
pure (oprartene in procedere contro Bonelio, 
temendo dell’ amor , che gli portava il Po- 
polo di Palermo , il qual vedeva ancor tu- 
multuante, e non bene racchetato. Incomin- 
ciò si bene a richiedere al Bonelio grolla fort*- 
ma di denaro, -del quale era per addietro de- 
bitore alla Reai Corona ; ma come genero di 
Majone, non fapendolo il Re, non s’era ri- 
fcoflo . Il perche il Bonelio 'vedendoli chie- 
dere improvvida un debito vecchio, e già di- 
menticato , e di rado chiamare in Corte , e 
non elfer colà ricevuto con le primiere ac- 
coglienze, cominciò a maravigliarli , ed agir 
ripenfando , onde sì fatta mutazione cagionar 
lì potefle, accrefcendogli il fofpetto e ’1 timo- 
re il veder malto favorito dal Re Adinolfo 
Cameriero già cariflhno ; a Majone , e tanto 
cortili , quanto gli altri Tuoi nemici mortrargli 
con molta audacia apertamente 1’ odio , che 
gli portavano . Ed ellendo in que* giorni mor- 
to P Arcivefcovo Ugone per lo veleno dato- 
gli per opra dell’Ammiraglio, rimarto privo 
del fuo cordìglio , e del fuo ajuto , era piu 
fcovertamente perfeguitato dagli emuli fuoi $ 
le quali cofe giudicava efler Pegno artài chia- 
mo , che V animo dei Re era cangiato verfo 
> A\ 
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di lui, e che perciò i fuoi nemici avcan prefa 
audacia d’ inficiargli anche la vita . Per la 
# qual cofa fi rifolvè di fignificare il tutto a 
Alatteo Santa Lucia fuo confobrino , ed a 
molti altri Earoni Siciliani , i quali chiamati 
per Tue lettere eran venuti a Palermo, dando 
loro a vedere , che in vece d’ efier largamente 
premiato , per aver con là morte data all* 
Ammiraglio falvata la vita ài Re , veniva ora 
da coffui, per aggradire alla Regina fua mo- 
glie , ed agli. Eunuchi del Palazzo , collretto a 
pagare i debiti vecchi, e in molte altre gui fé 
gravemente perfeguitato , e condotto a peri-* 
glio di dover perderne la vita; onde gli pre- 
gava , che non i’ avellerò abbandonato in sì 
gravi travagli , perche fe fodero fiati uniti 
firettamente inficine , non gli farebbe mancato 
il modo da far generofamente difefa contro 
chiunque gli avefie voluto offèndere . Quelle 
parole di BoneHo cagionarono negli animi di 
que’ Baroni effètti molto più vantaggio!! di 
quel che s’avrebbe egli mai potuto promette- 
re, perchè trovandogli moLto difpofii a’ fuoi 
delìderj, dopo varj difcorfi alla fine conchili- 
fero di tor via il capo di tanti mali, e con- 
giurarono contro il Re , con intendimento cP 
ucciderlo , o di porlo in prigione , e crear 
Re il fuo figliuolo , nomato Ruggiero , fan- 
ciullo ora di nove anni , il quale per la me- 
moria dell* avolo , e per la virtù , che in 
quella - tenera età dimofirava , Rimavano , do- 
ver 
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ver riufcire ottimo Principe (a). Ma perche 
non giudicavano convenevole porli effi foli a 
così gran fatto, tramerò parimente nella con- 
giura Simone figliuolo ballardo del Re Rug- * 
gieri , che odiava fieramente il fratello per 
avergli cortui tolto il Principato di Taranto 
lafciatogli dal padre , e datogli in vece il 
Contado di Policaflro . Vi traforo ancora 
Tancredi figliuolo di Ruggiero Duca di Pu- 
glia , uomo benché alquanto cagionevole della 
perfona , dotato nondimeno di grande avve- 
dimento , e di fommo valore , il quale era 
d’ordine di Guglielmo tenuto a guifa di pri- 
gioniero dentro il Palazzo Reale; e Ruggieri 
dell’ Aquila Conte d’ Avellino , parente anch* 
egli del Re per cagione dell’ avola Adeiafia ; 
ed era il loro intendimento di crear Re il 
fanciullo Ruggieri , acciocché fi vedette da’ Po- 
poli di Sicilia , che non volevano torre il 
Regno alla fchiatta di Guglielmo , ma torlo 
a lui , che con tirannide il reggea ( b ). In- 
fatti avendo corrotto, il Gavarretto (c) , che 
avea in fuo potere le chiavi delle prigioni , 
e che fovente da Malgerio Cartellano era la- 
rdato in fuo luogo alla guardia dei Cartello, 
rimafero' feco d’ accordo , che in uno rtatui- 

to 

[<») Ugo Pale. pag. 283. 284. 285. Afujorem ejus 
JUium Roger inni Ducerti Apuli * , novennem fere puerum, 
Rtgem crearenl- Rom. Saler. un. 1 1 So. 

(i>) Ugo Falc. loc.de . Capeccl. Li. 

\e) Vid. Due Ange in Glojftr.vac. Cavami. 
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to giorno pone/Iè in libertà tutti I prigioni -, 
eh erti volevano che fodero nella congiura ,e 
provvedutigli d’ arme , avertè lor lignificato 
con un légno fra di loro ordinato , edere il 
fatto in ordine . 1 Dopo la qual cofa Matteo 
Bonello ne andò a Mirtretto fuo Cartello non 
g^ari da Palermo lontano, per riporvi vettor 
Vaglia , e munirlo di foldati infieme con al- 
cuni altri Tuoi luoghi , acciocché averterò po- 
tuto riamarli in quello in ogni finirtro av- 
venimento, dicendo a’ fuoi compagni , che 
fino al fuo ritorno non averterò fatto nulla , 
ed averterò il fegreto con prudenza cuftodito; 
e fe cofa alcuna importante folle improvvifa- 
mente avvenuta , 1’ avellerò con lor lettere 
(Chiamato , che farebbe di prefente ritornato 
alla Città con grollò duolo d‘ armati . Or di- 
morando .nelle fue Terre il Bonello avven- 
ne , che uno de’ congiurati palesò il negozio 
ad un foldato fuo amico, cercando di trarlo 
nella congiura , e ’1 foldato avendo con mol- 
ta diligenza raccolto il tutto gli refe grazie , 
e prefe tempo a dargli' rifporta di quello , 
che averte rifoluto di fare infino al feguente 
giorno ; indi fe ne andò a ritrovare un altro 
. fuo amico che era uno de’ congiurati , al qua- 
le con indignazione comunicò tal fatto , con 
rifoluzione di doverlo rivelare al Re per im- 
pedire tanta fcelleraggine , che avrebbe por- 
tata grand’ infamia a’ Siciliani , dove in sì 
fatta guifa facertèro malmenare il loro Signo- 
re. 
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re . Quelli dirtìmulando il fatto , & mortran- 
do aneli* egli fdegnarfi di tal cofa , torto andò 
a ritrovare il Conte Sifone , e gli altri Ca- 
pi del trattato , e gli riferì tutto quel che 
per poca accortezza de’ compagni èra avve- 
nuto, con dirgli, che deliberato averterò quel- 
la notte di quello che a fare aveano , perchè 
la mattina fenza fallo Guglielmo avrebbe avuto 
contezza di tutto . Il perchè fnurriti del vi- 
cin pericolo, conchiufero di porre prertamente 
ad efecuzione il negozio, non eflèndovi tem- 
po di far venire il Bonello . Avvifato dun- 
que il cuftode delle carceri , che nel feguente 
giorno , giacche non fi potea attendere il pre- 
dillo tempo , averte porti in libertà i* prigio- 
ni , ebbero da lui rifpofla ertère all* ordine 
per efeguire il tutto nella terza ora del di \ 
mentre il Re fuori delie fue flanze in un luo- 
go particolare , ove folea dare udienza , fa- 
rebbe fiato trattando con f Ammiraglio Arci- 
diacono di Catania degli affari dei Regno , ed 
ivi fenza tumulto , ed impedimento alcuno fi 
potea o uccidere , o lai prigione , come me? 
gl io Vertero voluto. Laonde con la certezza 
di tal fatto dettogli così fedelmente dal Ga- 
varretto, rinfrancarono i congiurati gli animi 
già in parte fmarriti , sì per i* aflènza di Bo- 
nello , e degli altri che n* erano fòco giti 3 
Mifirctto, come ancora perchè bi fognava fare 
freuolofamente quel che con maturo configlio, 
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e con opportuno tempo aveano conchiufo di 
fare (a) . ... , 

Or venuto il nuovo dì, il Gavarretto nell* 
ora deftinata efeguì con molta accortezza la 
bifogna a lui cominella , cavando di prigio- 
ne Guglielmo Conte ' di Principato con tutti 
gli altri uomini nobili che colà erano , i quali 
avea prima provveduti d’ armi , e gli conditile 
pei luogo , ove introdotti avea di fuori i lor 
compagni , li quali pollili apprellb al Conte 
Simone eh’ era lor guida , che per edere al- 
levato colà dentro fapea tutte le vie dell* 
Oltello , giunfero ove il Re Guglielmo flava 
ragionando con Errico Arillippo . Ma il Re 
veggendo venire il Conte Simone fuo fratello* 
e Tancredi fuo nipote , fi fdegnò che lènza 
fua licenza gli veritièro innanzi , rìiaraviglian- 
dofi come le guardie gli avellerò lafciati en- 
trare; pure come s’ avvide eh’ eran feguiti 
da grolla fchiera d’ armati , immaginandoli 
quel che venivano per fare, fpaventato dai ti- 
mor della morte fi volle porre in fuga ; ma 
fovraggiunto preflamente da molti di elfi , ri- 
inafe prefo , e mentre gli era da loro con 
acerbe parole rimproverata la fua tirannide , 
vedendo venirli fopra con le fpade sfoderate 
Guglielmo Conte di Lefina , e Roberto Bo- 
venfe uomini feroci e crudeli, pregò colo- 
ro, che Io tenevano, die non l’avellerò fatto 

ucci- 

(a) Ugo Falc.a8$. 28 6 . 187. 
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uccidere , eh’ egli avrebbe incontanente falcia- 
to il Regno , tenendo per ficuro , che i con- 
giurati gli volelfero torre fa vita : fa qual cofa 
gli farebbe agevolmente avvenuta, fe Riccar- 
do Mandra ponendoli in mezzo non gli avertè 
raffrenati , rimanendo per fua opera in vita ii 
Re , ii quale fu porto Rattamente in prigio- 
ne ; ed avendo fatto anche in una camera 
guardare onertamente fa Reina, ed i figliuoli, 
fi pofero a ricercare i luoghi più ripolli dei 
Palagio , ponendo ii tutto a ruba , e predan- 
do le più pregiate gemme , e le più preziofe 
fuppellettili che v’ erano , non rifparmiando 
nè anche l’ onore delle vaghe damigelle della 
Regina (a) . Uccifero parimenti tutti gli Eu- 
nuchi, che loro alle mani capitarono, ed u- 
feiti pofeia nella Città faccheggiarono molte 
ricche merci de’ Saraceni, che teneano nelle 
Ior botteghe , o nella regai Dogana. Dopo i 
quali avvenimenti il Conte Simone, ed i fuoi 
feguaci prefero Ruggiero Duca di Puglia pri- 
mogenito di Guglielmo , e cavandolo fuori 
del Palagio il ferono cavalcar per Palermo 
fopra un bianco deftriere , e moftrandolo ai 
popolo il gridarono con allegre voci Re , ef- 
feudo lietamente ricevuto da tutti per la me- 
moria dell’avolo Ruggiero, e fovraftettero a 
coronarlo folennemente , fin che giungerti: il 
Bone Ilo , che a momenti s’afpettava. Gual- 
tieri 

(«) Ugo Falò. pagj8j. Roto. Sakr. an . 1 1 
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fieri Arcidiacono di Ceflfalù Maeftro del fan- 
ciullo , biafimando in quello mentre le cru- 
deltà , e falere malvagità di Guglielmo pub- 
blicamente , e convocando le b.igate dicea 
loro, che giuradero d’ubbidire al Piincipe Si- 
mone , che così elfo il chiamava , il quale 
avrebbe retto e governato il Regno inlino che 
il fanciullo Re folle giunto all’ età idonea 5 
per opera dei quale Gualtieri fecero molti tal 
giuramento , ed altri negarono collantemente 
di farlo , benché niuno avelie ardimento d* 
opporli a’ congiurati; perciocché de 1 Vefcovr, 
cn’ erano allora nella Città , ed avean molta 
autorità nel governo del Reame > alcuni lo- 
davano tai cafe apertamente , ed j&fi l’appro- 
vavano col tacere, flando cheta la plebe per 
intendere , che il tutto era avvenuto per ope- 
ra del Bonello. Ma tardando elfo a venire, 
partirono di Palermo Guglielmo Conte di 
Principato , e Tancredi Conte di Lecce, e ne 
girono a Miflretto per condurlo nella Città- 
con fuoi foldati armati , temendo non alla fi- 
ne , come appunto avvenne , comincialle ii 
popolo Palermitano a favoreggiare il Re, e Io 
riponeffe in libertà, (a)' 

Elfendo intanto palla» tre giorni in cotali 
pratiche , e che il Re dimorava in prigione, 
non comparendo altrimenti il Bonello , co- 
minciarono Romualdo Arcivefcovo di Saler- 
TornVI. ' V no, 

(a) Ugo Falcand. pag.iZZ, Roua. Saler. an.1160. 



Digitized by Google 



4 ’ 



ite ■ VEtV tirati A CIVILE " 

no , Roberto* Arcivefcovo di Meffina , Rie-* 
cardo Eletto d|} Siracufa , e Giuftino Vefcovo 
di Mazzara a perfuadere a’ Palermitani , che 
facdFero fprigionare il Re ^dicendo- A’ era; 
laida e feon vene voi eofa a fiorire, che il tor 
Signore folle cosi opprobrio^mente tenuto la 
prigione, e. che i te fori accollati' con malta- 
fatica per la diligenza d’ ottimo Re , e bifo- 
4 t *gnevoli per la di E* fa dei Reame Tollero iti sì . 

* fetta girila rubati, e. ridotti a nulla (<z). Que- 
lle parole dette , ed afcoltàte primieramente 
fra pochi -, fi fpaffero pofeia taatollo fra tutto 
il vdgO; onde come fodero fiati a ciò chiamati 

• da Divino Oràcolo,’ offe feguitafiero un for- 

ti filmo Capitano , àrmatifì tutti affediarooo il . 
Palagio, richiedendo con fiere*voci a coloro eh* 

-•* eran colà entro, che avellerò preftamente iibe- 
. rato H Re . I congiurati attoniti e fitiarriti ’’ 

‘ per si fubita rrmtazione, cominciarono da pri- 
ma valoròfe mente a difenderli ; ma conofcen- 
do tutto eflèr vano y non effondo bafievole il * 
lor numero^ difenderli-. centro moltitudine sì 
** ^adirata ' coflretti da dura nee^fità ne girono». * 
^ Re, e trattolo dì-prigione patteggiarono con 
lui , ohe gli aveffè labiati gir via liberi , ed 
* Indi ii concai fièro ad» un verone a villa di 



tuttf 



< 

■s 



(a) Ugo F .ilcaad- loc. eie » Jnàignum (Jfe y fatifqu& 
mìferjblLe , Regem a paucis pradonibus turpiter captarti, 
in carette de ti néri, ncque fi&pulum id debere pati diti* 
rim f- Ro» ■’ 1 ,-p ' •>’ 
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tutti. Ma veduto i Palermitani 1 in tale flato li 
loro Re , vennero in maggior rabbia, vplendo 
in tutti i modi gittar le porte a terra , ed 
entrare a prender vendetta de’ congiurati , i 
quali vi farebbero fenza fallo mal capitati, fe 
Guglielmo facendo kr cenno con mano, non 
gli avelie racchetati > dicendogli aver bafle- 
Volmente fatto conofcere ia lor fedeltà , cori’ 
averlo fatto porre in libertà , e che riponef* 
fero l’armi, e ne lafcialfero gir via liberi co- 
loro che 1 ’ avean prefo , avendo cosi loro pro- 
noeflo j alle cui parole obbedendo j tutti an- 
darono via , lafciando libera l’ ufcita del Ca- 
ftello , ed i congiurati ufcendo di là , tan- 
toflo lì partirono da Palermo , e ritirarono 9 
Cacabo . (a) « 

cap. ni. 

■ -A " 

Guglielmo poflo in libertà ripiglia il 
governo del Regno . Mone di Ruggiero fu 0 
primogenito ; e nuovi tumulti in Palermo , 
e$ in Puglia , che finalmente fi quietano per 
la morte del Bonello , e degli altri congiurati • 




A Pportò quello avvenimento in breve tem- 
jTV po alpriflìme calamità alla Sicilia, per* 
ciocché non folo molti nobiliflìmi Baroni per 

V n \ tal 

(«) Ugo Falerni. pag.i89.s8p, Rom.Saler. lo c. citi 
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tal cagione mal capitarono, e ne andaroro a 
male buona parte de’ tefori reali, mane morì 
parimente il Duca Ruggieri , che fin d’ allora 
dava chiari fegni d’ aver a riufcire ottimo Prin- 
cipe , il quale mentre rei tumulto fatto dal 
popolo con poco avvedimento fpcrger.do il 
capo in fuori d’una fincflra guardava coloro, 
che alTediavano il Palazzo , fu ferito d' una 
faetta tirata , {lecerne fu allora cortame fama, 
da Dario portiero del Re (a), la ferita pe- 
rò non farebbe Hata baflevole a farlo morire, 
fe il padre Guglielmo veggtndofelo gir lieto 
dinanzi depo efler flato porto in libertà, fde- 
gnato che 1’ averterò anttpollo a lui , non ba- 
dando , che il figliuolo non vi aveva colpa 
alcuna , non P averte fconciamente nel petto d* 
un fiero calcio percoflò j onde raccontando 
Ruggiero quel che gli era col Re avvenuto 
alla Regina fua madre, non guari dapoi ufcì 
di vita (b). , . , y ' ; 4 

Ravveduto Guglielmo della vergogna del 
misfatto , e degli altri mali che patiti avea , 
dimenticatoli a ertèr Principe , e deporta la 
verte reale vilmente piangendo traeva dolorofi 
guai , ed ufeito quali di fe fleflò non faceva, 
che dolerfi amaramente , e con le porte a- 
perte a chiunque entrar volefle raccontava la 
fua feiagura , onde traeva lagrime eziandio da* 

fuoi 

» ». > 

(a) Ugo Falcan A. pag.iig. Rom. Saler. an> 1 1 (o, 
{l>) Ugo Foie, locxii • 
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fuoi nemici medefimr . Ma alla fine avverti- 
to da’famigliari , e da molti Prelati , eh’ e* 
ran venuti a confidarlo , fece un giorno con- 
vocar il Popolo nella Corte del fuo Palazzo, 
ove egli difeefo , refe primieramente Ior gra- 
zia della fedeltà dimoflrata, indi gli efortò a 
durar nella medefima fede , e riputando effèr- 
gli tutto ciò accaduto da giufto caftigo , che 
gli dava meritamente Iddio', farebbe da indi 
innanzi altrimenti vivuto j nè potendo , im- 
pedito dal dolore e daile lagrime , dir più 
oltre, Riccardo Eletto di Siracufa , uomo di 
fomma dottrina , e di maravigliofa eloquenza, 
manifefiò a quelle turbe più apertamente quan- 
to il Re avea detto , e per teftimonianza del 
fuo buon volere concedette allora a’ Palermi- 
tani molti privilegi e franchigie , la qual co- 
là tanto più fu lor gratiflima, quanto che ot- 
tenuta in tempo , che men fe’l penfavano (<z). 

Avea intanto il Bonello intefa la novella 
della liberazion del Re, e febbene fimulando 
il contrario mofiraflè ai medefimo il fuo di- 
fpiacere, e che egli non vi avea tenuto par- 
te , ed il Re parimente accomodandoli al tem- 
po lo difijmuiafiej pure 1’ unione feoverta a 
Cacabo di ipolti Baroni infierire con lui non 
potè più difiìmularfi , poiché il Conte Simo- 
ne , Tancredi Conte di Lecce, Guglielmo 
Conte di Lefina , Alellàndro Conte di Con- 

V* j ▼er- 

l'O Ugo Falc. pag.290. 
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verfano , Ruggieri Sciavo , e tutti gli altri 
che avean pollo il Re in prigione , lì erano 
uniti a Cacabo con Bonelio , ed avean con 
ioro groffò numero- di gente armala . 11 per- 
chè Guglielmo inviò medi al Bonello a di- 
mandare, che volea dinotar quell’ unione , e 
que’ foldati t e fe egli non s’ era milchiato 
co 1 configli de’ Congiurati > come poi gli avea 
albergati nel Tuo Gattello . Alla quale amba- 
fciata egli rifpofe,che farebbe Hata gran cru- 
deltà la fua a fcacciar tanti Grandi del Re- 
gno , eh’ erano ricorfi da lui per non efporfì 
alla fua indignazione , e che non poteva la- 
ìciare di dirgli, che fe bene efaminalfe i fatti 
Cuoi, fi farebbe maravigliato, come potelfero 
tanti uomini iliudri foffrire il giogo di tante 
leggi gravofe , che avea impolte per oppri- 
mere la loro libertà, e fra 1’ altre , come po- 
tellero foffrire vederli le loro figlinole in tutto 
il tempo della Ior vita rimanere nelle loro 
cafe con perpetua virginità , non dando loro 
il permeilo di poterle maritare, fe non quan- 
do fodero fenza fperanza di prole , acciocché 
i Feudi rieadeffero a lui : laonde fe voleva 
eh* egli infieme con li congiurati vivedèro feco 
in pace , che toglrefle via le tante leggi , che 
nuovamente avea fatte per opprimere la loro 
libertà , e redimi de le lodevoli coftumanze , 
che furono qgl Regno introdotte dagli avoli 
Itioi Ruggiero Conte di Sicilia , e dal famo- 
fo Roberto Guifcardo , . e quelle ollèrvaffe , 

per- 
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perchè altrimenti elfi avrebbero procacciato di 
fargliele ofleryare per forza d’armi (a) . Di- 
fpiacque al Re sì ardita rifpofla, facendo lo- 
ro incontanente lignificare , eh’ egli prima lì 
farebbe contentato perdere il Reame , e la 
vita apprefib , che per tema di loro avelie 
a far cos’ aleyna di quel che chiedevano ; ma 
fe depolle le armi, e rimedili al fuo arbitrio, 
dimandallero, cofe ragionevoli ^ egli agevol- 
mente gliele avrebbe accordate. AI che non 
volendo elfi in modo alcuno acconfentire , 
s’avviarono armati verfo Palermo , ponendo 
que’ Cittadini in grandilfimo terrore per la te- 
ma, eh’ aveano non impediflèro il venire delle 
vettovaglie nella Città . AH’ incontro il Re 
ragunati molti foldati delufe ogni loro sforzo. 
Pure volendo ad ogni modo racchetar tal ri- 
voltura , inviò di nuovo al Bonello Roberto 
da S. Giovanni Canonico di Palermo , uomo 
di chiaro nome, e d’incorrotta fede, il quale 
colla fua efficacia e defirezza pofe il tutto in 
concordia, perdonando il Re a coloro, e dan- 
do loro galee armate , con le quali poteflTero 
liberamente ufeir fuori del Regno , onde alcu- 
ni d’ elfi , ed il Conte Simone ne girono in 
Grecia , ed altri oltre mare in Gerufalem- 

. V 4 .me- 

< % 

(a) Ugo Fa!c. pjg.291. Ut hls , aliifque ptrnicio- 
yìs U gibus antiquati* , e ss refiituat Confuctudines , quss 
avus ejus Ro geriu s Comes a Roberto Guifcsrdo prius i/t- 
troduUss , obfervsvtrit , & «tfervari prteceptru, 

I 

! 
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«* 

me (a) ■. Ricevè in fua grazia Bonello: per- 
donò altresì a Ruggiero dell’ Aquila Conte 
d’ Avellino , sì per edere aliai giovanetto , e 
perciò più meritevole di perdono , si anche 
per li prieghi e per le lagrime dell’ avola 
Adelalìa confobrina del Re , la quale , non 
edèndole rimallo altro erede di quello Conte, 
teneramente i’ amava ; e Riccardo Mandra che 
lo campò da morte , volle tenerlo predò di 
fe , creandolo Gran Contedabile di Sicilia ( b ). 
Ma non perciò i mali della Sicilia ebbero 
fine , poiché Ruggiero Sciavo figliuolo del 
Conte Simone , e Tancredi Conte di Lecce 
con molti altri lor partigiani , i quali non 
aveano voluto concordarli col Re, comincia- 
rono ad occupare molte Terre, ed a far danni 
graviflìmi ne’ vicini Territorj di Siracufa , e 
di Catania* La novella del qual fatto capi- 
tata a Palermo , empiè tantodo di nuovo ter- 
ror la Corte; onde perfuafo il Re, che non 
fenza intendimento del Bonello tutti quedi 
travagli accadevano , lo fece porre in pri- 
gione; ed ancorché da prima il Popolo Pa- 
lermitano per tal prigionia tumultuale, e cer- 
cale di liberarlo , nulladimanco tantodo, come 
è la natura del volgo varia ed incodante , co- 
minciò a perderli d’ animo , ed a non curar 

più 

[a] Rom. Salcr.an. i / 60. Ugo Falc. loc.cit. 

[b ) Ugo Falcanti. p.ig,2g^, Panormi retinens , mi- 
liliius fuis Conujiaiul.wi pmfa.it. 
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più di lui , temendo T ira dei Re , il quale 
latto porre Bonetto in una ofcuriiTìma pri- 
gione fotterra , lo fece dappiè abbacinare , & 
tagliatigli i nervi fopra i talloni , fu condan- 
nato a perpetua carcere*, ove non guari da- 
■poi , piangendo invano la fua fventura, tutto 
^dolente fe ne morì. Debellò- anche il Re gli 
altri congiurati , ed Jn breve raffettò non me- 
no le *cofe di Palermo , .che di tutta quell’ 
Ifola (a) 4 

, . * Ma refiava ancora a Guglielmo di fedare 
Je reyoluzioni della Pòggia mo!fe per opra d* 
alcuni Baroni , congiurati che furono contro 
i’ Ammiraglio Majone , e fopra tutti dà Ro- 
berto di Batta vii la Conte di Loritello , il 
quale junitofi col Conte Giliberto, e’I Conte 
Boemondo , -cotoinciò ad occupare in Puglia 
molte Terre del Re fino ad Oriolo Cartello 
porto tra i confini di Puglia, e di Calabria* 
-Pafsò poi in Terra di Lavoro , dove tentò 
d’ occupar Sterno ; ma non eflendogli riu- 
feito il fuo difegno pafsò a Benevento , ché 
tantofìo fe gli diede $ ed indi ritornato in 
Puglia prefe Taranto.» Travagliavafi parimente 
.in Calabria , ovè tutti i più potenti Baroni 
erano aperti nemici del Re, ed* Aderivano ai 
Conte Roberto , fra’ quali Ciemenzia Cornetta 
di Catanzaro avea afforzato Taverna di grof- 

-*• b 

(a) Ugo Falcand. pag- 2p3.2p4.2p 5. Rom. Saler. ia 
Chr. an, 1 1 So. Anon. Cafl. art. 1161 . Capecelatr. L ir 
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fo prefidio per far contro -P armi del Re lun- 
ga e gagliarda difefa. Ma intendendo Gu- 
glielmo tutte le Provincie del Regno di Pu- 
glia in tale flato ettèr ridotte , pensò non al- 
trimenti poter racchetare quelle turbolenze , 
che unendo numerofa armata di prefente in 
perfona pattarvi , e porli alla tefla di quella $ 
e prima del fuo partire, per torli dinanzi un 
grande oftacolo , fece venir a fe fotto altro 
preteflo Ruggiero Sanfeverino detto di Mar- 
torano , Barone di molta ftima in^ Calabria , 
il quaie egli tenea per fuo lieto inimico , per 
aver grandemente aderito al Bonetto ne paf- 
fati tumulti , e fenza altra pruova di fellonia 
il fece prettamente porre in prigione , e ce- 

care (a) * ’ * • ' 

Pafsò intanto Guglielmo in Calabria , e af- 
fediò ftrettamente Taverna per tutti i lati , e 
benché la Cornetta Clemenzia con fua madre, 
e con Alferio , e Tommafo Puoi zìi lì, difen- 
dettero infieme co’ terrazzani valorofamente , 
e’ pure finalmente la prefe a forza , e diftrul- 
fe; ed ettendo venute in fuo potere la Gon- 
telfa , e fua madre > le mandò prigioniere a 
Palermo , ove fece di prefente impiccar per 
la gola Tomcnalo , ed Alferio. Il Conte Ro- 
berto rifaputa la prefura di Taverna > -»e 

andò tantofto in Taranto , e confortati que 

Cit- 

(a) Ugo Falctnd. P ag. Z^S. Rom. Salcr. an. \i6o. 
Chr. Foflx nov. *n. 1 1 di. 
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Cittadini alta difefa , e munitigli di nuovo 
prelidio , pafsò prettamente in Abbruzzi per 
dilungarli dalie forze di Guglielmo. Ma que- 
lli gitone ìmmartfentììié in Taranto , s* im- 
padroni preilamente di quella * Città , e fece 
impiccar per la gola alcuni foldati del Conte 
Roberto", che colà ritrovò . Ricuperò poi con 
4a medefima agevolezza , con la quale perduti 
gli avea , tutti i luoghi di Puglia , e di Cam- 
pagna (*)<. Intendendo poi , che Roberto di 
Bailàvilla fe n’ era con parte di foa gente an- 
dato in Abbruzzi , inviò incontanente con 
grolle duolo d’ armati Riccardo di Saja per 
, farlo prigione ( b ) ; ma il Conte avendolo pe- 
netrato , ufei dal Regno $ e fe né andò in 
Alemagna a ritrovare l’Imperador Federico (c)» 
Gli altri Baroni vedendo le continue vittorie 
dei Re , fi fuggirono rantolio via , alcunj in 
Romagna, ed altri iti Abbruzzi. SàlvolTì an- 
che con la fuga Ruggiero deli’ Aquila Conte 
t d’ Avallino , il quale benché gli avelie in^ 
prima perdonato il Re * temea al prefente di ' 
* lui per un nuovo errore, che comincilo avea, 
’edèndoli fenza fua licenza ammogliato con la 
fot ella di Guglielmo da Sanfeverino, il qua- 
le anche egli per paura dello fdegno del Re 

- fu g~ 

(a) Ugo Falcanti, p. 196. 297. Rom.Saler. 4/1.1160. 
Anon. Caff. un. 1162. Cht. Foflàe u ov.cod.an. 

(b) lìom.Saler.Chr. Fofsse noy. 4/1.1162. Otto Mo- 
rena/////. pag. rojf. t.6. Rer.Iuf. 

\c) Ug$ Faicand.jw^.joo. 
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Jùggi via per tal cagione (a) . Andò dopo 
quello il Re alla Città di Salerno,che aìdxlle 
grandemente, rifeotendo da’ Salernitani grò le 
iomme di moneta j e quindi imbarcatoli Tulle 
galee, in Palermo fece ritorno (£).Cosi Gu- 
glielmo avendo col Tuo rigore racchetati i Tuoi 
Stati , fianco de’ partati travagli , fi diede 
pofeia a più tranquilla e ripofata pace ; ed 
avendo data la cura del governo del Tuo Re- 
gno a Matteo Notajo di Salerno , e ad Er- 
rico Vefcovo di Siracufa Inglefe, tra gli agi 
ed ozio nel Palagio tutto intento a’ piaceri fi 
nafeofe , fenza volere udire più nulla degli 
affari del Regno (c) . 



CAP. IV. 

Papa Alessandro III. rìconofciuto da tutti 
• per vero Pontefice , morto V Antipapa ViT- 
. tore , ritorna in Roma ; ed il Re Gu- 
glielmo , dopo aver fedati nuovi tumulti 
accaduti nel fuo Palalo, ferie muore in Pa- 
lermo V anno 11 66», 

I Ntanto mentre quelli avvenimenti accadde- 
ro nelli Regni di Sicilia e di Puglia , altri 

. . aliai 

(a) Ugo Falc. pag.29y.300. 

■ {/>) Rora. Sakx.an.i 162. Ugo FAc, pag. 298. 2?$' 

300. 

(c) Ugo tua.pag.ioo. 
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affai più notabili avvennero in Francia, ed in 
Italia fra il Pontefice Aleffandro , e f Impe- 
rador Federico ; poiché Aleffandro , dopo ef- 
ièr dimorato in Anagni , pafsò a Genova , ed 
indi imbarcatoli fe ne andò in Provenza ( a ). 
La di cui partita intefa dall’ Antipapa Vit- 
tore , che dimorava a Segna , fu cagione , 
che fe ne paffaffe prellamente in Lombardia 
a ritrovar Federico ( b ) , col quale per alcun 
tempo dimorò , a fargli fapere , Aleffandro 
effer già paffato in Francia. L’ Imperadore 
ciò ititeli) , temendo non folle colà ricevuto 
da Lodovico Re di Francia come vero Pa- 
pa , v’ inviò il Conte Errico fuo Ambafcia- 
dorè , perchè trattafle tra di loro un abboc- 
camento predo la Città d* Avignone, per po- 
tere dar fedo e riforma agli affari della Chie- 
la. Cercava PImperadore con quella occafio- 
ne , vedendo che 1’ Antipapa non avea quel 
feguito che Aleffandro , almeno che fi dovek 
fe deporre V uno e f altro , e creare un 
nuovo Pontefice , acciocché Aleffandro fuo 
fcoverto inimico non folle alla fine flato co- 
me vero Papa da tutti adorato. Ed avendo 
perfuafo il Re Francefe , uomo d’ animo 
fchietto , e facile ad effer ingannato , ii riduf- 

fe 

(<*) Card, ab Aragon. in Vit. AUx. III. i.^.par.i. 
Rer. lini. Rom. Saler. Anon. Cailin. *an% 1161 . 1162, 
Sigon. & Murat. iifd, an. !J> l 

(4) Radev. 1.2. cap.io. 6 y Sigon, 4 ij. an. 1 1 
*i&>. ' L 
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fe con pochi de' Tuoi a venir per. tale efFet* 

10 ai luogo ddlinato , e Federico con gran* 
de efercjto vi giunfe il giorno feguente } e 
pofe col fuo yenire cosi poderofo di Col da-* 

11 in grave anguilla il Pontefice , ed il Re >j- 
che s’avvidero tardi del Tuo ingannevol pen- 
fiero ; e farebbero mal capitati , fe • Ernc® 
Re d’ Inghilterra prode e CjrUlianTflìmo Prin- 
cipe , pre Tentiti i difegni di Federico ^ noti 
foire accorfo in Francia con graffa armata a 
Ibccorrere Aleflàndro , ed il He Lodovico . 
La cui opportuna venuta pareggiando le for- 
ze di Federico , fece che il Ino penlìero non 
ebbe effetto alcuno j onde dopo varj trattati;, 
(degnato P Imperadore d’ filler riufciti vani 
i fuoi penfieri , fé ne andò col fuo Antipa- 
pa in Alemagna j ed Alelfandro rimafto liba- 
lo di così grave periglio r , fu dal Re d’ In- 
ghilterra , e dal Re Lodovico -, e da tutti r 
lor Reami , come vero Pontefice rìcónofcw* 
lo e riverito (a ) . E paflato poi in lor com- 
pagnia a Parigi , racchetò c compofe alcune 
dillèren/e , eh’ erano tra quelli Re, facendo- 
gli far infieme lega e compagnia . Celebrò 
parimente in quell’ anno 1163. un generai 
Concilio in Turane . ove intervennero tutu 

i Pre- 

{j) Helmold. Chron.Sclav. Li. c.90. Sire Raul de 
*ef>. ge/t. Frid. pàg-ii88. t. 6. Rer. trai. Acerb. Morena 
Kijt. pjg. 1113. ibidem Sigon. an. lléi. Vid, tamen 
Card, ab Arag. Vit. Alex. IH. Baron. & Fagi Crii. 
jBar.an.n6i.1163. Fku ry Hijl. Mtd.Ljo.n.60. 

i 
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V - , t 

i Prelati d’ Inghilterra , di Scoila , di Fran- 
cia , di Spagna , e d’ Ibernia , con alcuni Pre- 
lati Tedeschi , e riordinò in elio molte cofe, 
e tolfe altri abulì appartenenti al governo del- 
ia Chiefa (a) . Intanto l’Antipapa , non ottan- 
te F impegno di Federico , gito con lui in 
Alemagna, non potè nemmeno elitre ubbidi- 
to da que’ Vefcovi } onde ritornottène in 
Italia , ed andato a Lucca ivi dimorò infino 
alla fua morte , che poco dapoi gli foprav- ‘ 
venne nel mele d’ Aprile dell’ anno* 1164*' 

Ma non per quello s’ eflinfe lo fcifma ; poi- 
ché per opra di Rinaldo Cancellier di Fede- 
rico , che colà dimorava , gli fu fubito da- 
to fuccetlore , e fu rifatto in fuo luogo Gui- 
do da Crema, che Pafcale III. nomoffi (b).. 

I Romani avendo udita la morte dell’Antipa- 
pa , inviarono prettamente loro Ambafciado- 
ri in Francia a richiamare Alellàndro , pre- 
gandolo che fe ne folle ritornato in Roma , 
che Favrebbero con ogni amor ricevuto. On- 
de il Pontefice concfcendo etter utile alla fua 
Chiefa , eh’ egli rifedetle nella fua princi- 
pal fede , imbarcatoli fu i vafcelli di Fran- 
cia, campando dalie infidie, che tra via per 
opera di Celare gli aveano con lor galee t«- 
. > fe 

(a) Vid. Card, al Aragon. loc.cit. Baron.Pagi an. 
rlcury A 70. , 

(i) Card, ab Arag .loc.cit. Anon. CafT. an. it< 54 . 
Otto a S.Blafio Chron. cap.18. 1.6. Re r. Irai. Vid. Sigon. 
Bar. Pagi, fir Myr. an.1164. 
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le i Pi^ni per farlo prigione ( a ) , giunfe a 
iàlvamento con tutti i fuoi Cardinali , e con 
1* Arcivefcovo di Magonza , che H feguiva , 
alla Città di Meflìna. La cui venuta lignifi- 
cata al Re Guglielmo , che allora dimorava 
a Palermo , il mandò preflamente a vilitar per 
Puoi Ambalciadori , che gli recarono in fuo 
come ricchi doni , e cinque galee armate , 
fulle quali imbarcatoli il Pontefice , andò pri- 
ma a Salerno , e di là ne venne colle ftelle 
galee fino al Tevere, ed alla Chiefa di S. 
Paolo , ove gli ufcirono all* incontro tutto il 
popolo , e i Cherici di Roma , i quali con 
nobil pompa al Laterano il concluderò ( b ). 

Ma ecco che il Re Guglielmo , mentre fi 
credea edere d’ogni parte licore , per cagio- 
ne che men li penfava corfe graviflìmo peri- 
glio di perder la vitaj perciocché alcuni po- 
chi prigioni , difperando di poter più ricupe- 
rar la loro libertà per la malvagità di Mat- 
teo Notajo , che s* era feoverto tion meno 
crudele e tiranno di Majone , e faftiditi del»* 
la noja , che Ior recava l’ orror delie prigio- 
ni , tentarono di metterli in libertà , ovve» 
ro di dar fine con la morte a’ lor mali . Pe£ 
la qual cofa corrotti i cuflodi t quando era 

• men 

r w 

(j) Card, ab Arag .Locxit. Guii. Ncubrig. L.2.HiJi. 
£jp. 1 7. Rom. Saìer. Chron. Vid. Baron. Pagi 6* Murar. 
mn, 1 1 65. 

(/>) Romuald. Saler. Chron. Follàc nov. an. il 6 ^ 
Baron. Pagi & Mur. #n.n 6 $. 
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men frequentato il Palagio , ufcrrono fuori, e 
benché follerò picciol numero , diedero non- 
dimeno con difperato ardimento fopra i cu- 
flodi delle porte , ed entrati più a dentro nel 
Palagio , pofero in ifcompiglio tutto 1* Oftel- 
lo regale , con intendimento d’ avere in loro 
manr il Re , ovvero i fuoi figliuoli , Ma al 
rumore effóndo accorfo grofiò numero di fol- 
dati con Odone Maeftro della flaila del Re , 
furono dopo qualche refilìenza alla fine tutti 
i’ un dopo 1’ altro uccifi * ed i ior cadaveri 
d’ ordine della Reai Corte dati a mangiare a* 
cani , vietando che lor fi dalle fepoltura , Si 
fmarri grandemente il Re di tal cafo , e con- 
fiderando che due fiate i prigioni del Cartel- 
lo l’avean condotto a gran rifchio di perder 
la vita , fece tantofto cavar di là que* che vi 
eran rimali, e trasferì le carceri in altra Roc*. 
ca prefiò al mare, ed in altre Fortezze del- 
V Ifola , E dopo quello fi diede sì fattamen- 
te all’ ozio ed alla quiete , che vietò efpref- 
famente a’ fuoi famigliari , che nou gli 11- 
gnifìcaflèro cofa alcuna , che noja e travaglio- 
recar gli potefiè ; onde da quello fuo no» 
volere udir nulla degli affari del Regno fi ca- 
gionò , che Gaho Pietro , e gli altri Eunu- 
chi del Palagio con molti lor partigiani afflif- 
fero con rapine r e con ftraziargli nelle per- 
fone , grandemente i Siciliani ; onde prette) i 
medefimi acquiftò il nome di Guglielmo il 
Malo , che tanto più fi refe divolgato , quanto 
TonuVL X che 
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die fperimentarono poi il fuo fuccelTore al- 
trettanto buono . Il Re tutto intento a’ Tuoi 
piaceri , ripenfando che fuo padre Ruggie- 
ro avea edificato due Palagi dì diporto in Pa- 
lermo , volle egli, fabbricarvi il terzo , Ope- 
rando di gran lunga quegli dei padre non 
lòlo nella magnificenza e ricchezza dell* Ocel- 
lo ., ma anche ne’ vaghi giardini, e ne’ di- 
lettevoli fonti e pefchiere, che da tutti i la- 
ri il cingevano (a). Ma appena fu termi- 
nata quell’ opera , che gli fu vietato il go- 
derne da quella , che tutti gli umani difegni 
termina ed interrompe $ poiché nel principio 
di Quarefima di quell’anno li 66. fi ammalò 
di fluirò., che grandemente il travagliò, il qua- 
le crefcendo tuttavia , prefi con divozione i 
Sacramenti della Chiefa , fece liberare molti 
ài coloro , che tenea in prigione , e levò via 
parimente una nuova impolla di moneta, che 
avea fatta porre fopra le Città e Terre di 
Puglia*. Ed avendo a fe chiamati tutti i Ma- 
gnati della Corte , e gli Arcivefcovi di Sa- 
lerno, e di Reggio, dettò, eflì prefenti , il 
fuo teflamento , nei quale lafciò erede del 
Reame Guglielmo fuo maggior figliuolo, e 
confermò all’ altro nomato Errico il Principa- 
to di Capua, del quale già prima avealo in- 
velino (b)i ed alla Reina fua moglie lafciò 

* , • * la 

(*) Ugo Falc. pi*. 300.501. sos. Rom. Sakr. in 
Chion. 

[Ì) Ugo Falcanti. Rom. Salem, toc. ci:. Pellegr. 
in Caliga:, ad Anonymum Calfin. an. \iji. 
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la cura ed il ballato del Regno , finche i fi- 
gliuoli fodero giunti a perfetta età j e l’impo- 
le , che fi folle in tutti gli affari di quello* 
valuta dei configlio del Vefcovo di Siracu- 
fa , di Gaito Pietro , e dj Matteo Notajò . 
E crefcendo tuttavia il male, fece venire a fe 
Romualdo Guarna Arcivefcovo di Salerno fuo 
ftretto parente > ch’era fecondo l’ufo dtque’ 
tempi affai dotto in Medicina , il quale .-ben- 
ché gli ordrnaffè molti rimedj valevoli al fuo 
male , e’ nondimeno non ponea in opera fi* 
non quelli , che a lui parevano j per la qual 
cofa s’ accelerò il morire , poiché il Sabato 
clie va innanzi all’ ottava di rafqua (a) , fu 
affali to da una grave febbre , per la quale 
non guari dapoi ufcì di * vita, d’ età di 4 6*. 
anni , dopo averne regnato fedici , due mefi, 
e tre giorni ( b ) , dà che in vita del padre 
fu incoronato Re di Sicilia (c).. 

La Regina temendo, che fparfa tra’ Paler- 
mitani la novella improvvifa della fua morte 
non cagionaflè alcun perigliofo movimento , 

X x " il 

’ *» •* j •• • 

(a) La Cronica, di Fofsanova dice , che fu il mefe 
di Maggio. Romualdo Salernitano a J 7. di Maggio. L’ 
Anonimo Caflìnefe a’ ij. di Maggio . Fazzello a’ 9. 
Maggio. 

(£] Rom. Saler; Cb guicato dal Pellegrino 'in Stemm. 
Norm. dice 1 anni , e io. meli. Capecelatr . L 2. an- 
ni 16. meli 2. e giorni 5. * 

(c) Ugo Falc. Roro. Salem, in Cron. an. 

1 1 66. “ 
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il fece fegretamente riporre entro il Palagio, 
Umiliando che ancor vivea , fin che follerò 
giunti i Baroni , eh’ erano fiati già chiamati, 
e eh’ eran di meftiere per incoronare il no- 
vello Re . La qual cofa polla in effetto fra 
pochi giorni , fi pubblicò pofeia <fn un me- 
defimo tempo, che Guglielmo era morto, e 
che il figliuolo regnava -, e tolto il cadavero 
con molto onore il portarono alla Cappella di 
S. Pietro , ed ivi gli celebrarono per tre giorni 
continui nobili e pompofe efequie , ove in- 
tervennero tutti i Baroni e Vefcovi, che in 
Palermo fi trovarono (a) ; ed in proceffo di 
tempo fu trafportato il fuo corpo dentro la 
Chiefa di Monreale, ch’edificò pofeia il Re 
fuo figliuolo , ove la Regina fua moglie gli 
erede un ricco avello di porfido , il quale 
fino ad oggi fi vede fenza ifcrizione alcu- - 
ra (b). 

.. . Fu Guglielmo , come narra Romualdo (c), 
un Principe di nobile e (ignorile afpetto, ol- 
tre modo cupido d’ onori , e valorofiflìmo in 
guerra: vinfe più volte in mare ed in terra 
i fuoi nemici j ma nella pace fu di poco av- 
vedimento , ed oltre modo amico dell’ ozio , 
ed infingardo . L’ aver inclinato alla crudeltà, 

# l’ef- 

r ? > . 

* * ‘ • • V * I 

Ì a) Ugo Falc. p. joi. 305. Rora. Saler. loexit. 
b) Capecelatr. Ai. in fin. 

c) Rom. Saler. in Chrtn. pag. 10 6. 20J. t. 7. Rtr. 

lui. 
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e I* edere flato troppo bramofo d’ accumular 
denaro , ed avaro in ifpenderlo , io fece pa- 
rer cattivo appreflò i popoli . Del rimanente 
flimò e careggiò i Tuoi amici, e gli efaliò a 
grandi onori , e largamente premiò ; ed ali* 
incontro perfeguitò afpramente i fuoi nemici, 
de’ quali molti fece crudelmente morire , ed 
altri cacciò fuori, e sbandi da’ Tuoi Stati . Fu 
adii religiofo , ed amator del culto Divino , e 
riverente a’ Pontefici Romani, co’ quali, tol- 
tone Adriano nel principio del fuo Regno , 
non ebbe con altri contefe (a). 

, o 

— 1 ■ ■■ — 

CAP. V. 

Leggi del Re Guglielmo I. 



L E leggi di quello Principe, ancorché al- 
cune fembraffero gravofe a’ fuoi fuddiii 
per l’avidità di cumular tefori , nulladiman- 
co tutte l’ altre furono aflat provvide ed uti- 
li, tanto che Federico II. le inferì nel vo- 
lume delle fue Co (lituiioni , che fece compi-» 
lar da Pietro delle Vigne , e volle che infic- 
ine con quelle di Ruggiero s’ oflervaflèro *. 
Ventuno ne abbiamo dr quello Principe nel 
volume delle Coftituzioni ; le quali bifogna 
feparare da quelle , che promulgò dapoi Gu- 

X jf gliel- 

(a) Capecchi r. Ut. cit. 
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? \ 

glieimo II. fuo figlinolo , non confonderle , 
come han fatto i noftri Scrittori , che tutte le 
riputarono di Guglielmo I. 

Quella , che leggiamo nel libro primo fotto 
il titolo de Ufurariis punkndù,e che porta in 
fronte in alcune edizioni il nome di Ruggie- 
ro, ed in alcune altre quello di Guglielmo , 
non c , come “fi dille, nè di Ruggiero , nè , 
come credettero Andrea d’ Ifernia, (a) Afflit- 
to^ gli altri noftri Scrittori, di quello Gu- 
glielmo I. Fu -quella promulgata molto tem- 
po dapoi da Guglielmo II. fuo figliuolo , 
perciocché ivi fi llabilifce , che tutte le que- 
ll ioni , che s' agiteranno nella fua Corte ap- 
partenenti alle ufure , s’ abbiano nella mede- 
lima a diffinire e terminare fecondo il decre- 
to del Papa novellamente promulgato in Ro- 
ma : intendendo Guglielmo II. del decreto , 
che nei Concilio Lateranenfe celebrato in Ro- 
ma -da Aleflàndro III. fu ftabilito contro l’u- 
furai, inferito anche da Gregorio IX. ne’ Tuoi 
Decretali (b) j onde non potè eiTerne autore 
Guglielmo I. poiché quello Concilio Fu cele- 
brato da Aleflàndro in Roma nel P anno li So. 
tome rapporta A ntonio d 1 Agoftmo , o come 
i più ^accurati Scrittori, nell’ anno 1179. (c) 



(а) Ifern. Affliti. ad dt. Con/là. ^ , 

(б) Beerà Hi.;,, dt. de «fur. Voncil. 

Latcr. fub -Alex. III. can.2j. 1 . 1 o. Condì. 

(c) Fid. Pagi Sigoa. Ù Murai, un. 1 1 7 j>- 
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nel qual tempo era già morto Guglielmo il 
Malo , che finì i giorni Cuoi, come fi è ve- 
duto, fin dall’ anno li 66. e regnava in Si- 
cilia Guglielmo II. il quale tutto diverfo dal. 
padre , abbottonando 1’ avidità degli ufurai , 
ed i loro deteflaòiii acquifii , volle che le 
queftioni d’ ufure fi terminattero non g» fe- 
condo la ragion civile de’ Romani , ma fecon- 
do i Canoni del Concilio di Laterano (a) . 
Merita riflefiìone , clte in quelli tempi i de- 
litti d’ufura erano conofciuti da* Giudici fe- 
colari , nè apparteneva la cognizione de’ me- 
defimi agli Ecclefiailici , come pretefero da- 
poi , avendo fola Guglielmo coma adito, che 
dovettero i fuoi Giudici terminar tali contro- 
verfie non già colle leggi Romane , ma fe- 
condo quel decreto , il quale fenza quella Co-, 
flituzione non avrebbe potuto obbligare i lud- 
diti de’ fuoi Regni , non avendo ancora i re- 
golamenti Ecclefiailici acquiflato ne* Tribunali 
quella forza ed autorità , che dapoi col lun- 
go ufo acquifiarono ne’ nuovi Dominj de’ Prin- 
cipi Crifiiani j ma perchè s’ ottervattero nei 
Foro , ed in vigor de’ quali le liti fi decide^ 
fero , era bifogno che il Principe Io coman- 
datte . •«, - 

Parimente l’altra Cottituzione , che leggia- 
mo nel ntedefimo libro primo, fotto il titolo 
t Ibi Clcricus in maleficio debeat convenirì , al 

X 4 IL Gu- 

fi») Vid. Tefta in Wit. Guii.ì I» Lf. pag. 154-23^. 
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IT. Guglielmo, non già all. dee attribuirli. 
Fu quella infieme con un’altra, che fi legge 
nel libro terzo fiotto il titolo De adulteriis co- 
ercendis , ftabilita da Guglielmo II. a richie- 
fia di Gualtieri Arcivefcovo di Palermo (a), 
colla quale furono, intorno a' delitti, le per- 
sone de’Cherici del fuo Regno fottratte dalla 
giurifdizione laicale , ordinando per quella , 
die la cognizione de* medefimi , per quanto 
s’attiene alle loro perfone , fia della Chiefa, 
e che debbano da lei eflèr giudicati fecondo 
I Canoni , e fecondo il dritto Ecciefiafiico ; 
eccettuando fidamente i delitti di fellonia , e 
quelli che per la loro atrocità Ipettaflero alia 
Maeflà del Re, ne’ quali volle che la cogni- 
zione folle della fua Corte. 

Sono si bene di Guglielmo I, le altre , che 
Seguono nell’ ifielTo libro primo fotte vaq 
titoli collocate . La prima fi legge fiotto il 
•titolo pp. per la quale vien proibito agli Uffi- 
ciali efercitar per altri le> loro cariche , to- 
gliendoli a* M. Giuftizierr, ed agli altri Giu- 
Hizieri minori il poter per mezzo de’ loro 
.Vicarj efercitare i loro uffiq, imponendo con 
iòmmo rigore pena capitale a chi ©ontrove- 
fiiflè a tal divieto. La feconda è folto il ti- 
tolo 

(a) Tutini degli Ammir. p.^ì.Vid. integr.Diplom* 
Cuti. II. prò Ecclef. Ponorm. jpud Mongitore Colteli, 
J* rivile g. Panorm. Eccl. p, $7. & Tefta Vit, CuiL II* 
A3- 
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tok) De juramentit non remitundis a Bajulìs , 
ove punifce con pena pecuniaria d* una libbra 
d’oro gli eccelli demaglivi , i quali per fa- 
vore , o per denaro rimettellero i giuramenti, 
ed altre pruove nelle liti, che i Giudici fei>- 
tenziaffèro doverli predare . La terza folto il 
titolo De Officio Magijlri Camerarii , fu ftabi- 
lita per togliere le confulìoni tra gli Ufficiali, 
e diflribuilce a ciafcuno d’ elfi ciò che fia del- 
la fua incombenza . Vuol perciò , che i Mae- 
flri Camera rj pollano conofcere delle caufe ci- 
vili foiamente , e non delle feudali , che s* 
appartenevano alla Gran Corte , ed a’ Gran 
Giuflizieri j e diffinire le caule , che nafc ef- 
fe 1 " 0 tra’ Baglivi e Gabello» alla fua giurifdi- 
2 ione foggetti j e che ad effi fi riportaflero 1» 
appellazioni delle caule decife da’ Giudici or- 
dinar j in prefenza de’ Baglivi , li quali polla- 
no confermare , o rivocare i loro decreti ', o 
fentenze , liccome il dritto loro detterà : da* 
quali poi polla appellarli , non già come pri- 
ma, al G. Giufiiziero , ma al Re foiamente 

La quarta , polla fotto il medefimo titolo, 
ordina a* Maelìri Camerarj delle Regioni a fe 
commeflè, che col configlio de’ Baglivi met- 
tano effi l’affife delle cofe venali per ciafcu- 
na Città, e luoghi a fe foggetti. 

La quinta , che fi legge fotto il titolo De 
Officio Secreti , è locale, e riguarda la Provin- 
cia della Calabria , per la quale è flabilito , 
che in quella Provincia 1* Ufficio di Secreto 

edi 



/ 
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e di Quettore per 1* avvenire s’ eferciti da’" 
Camerarj della medefima. E nella fella , che 
lìeguc , fi dà particolare incombenza a 1 Pud- 
delli Secreti e Queftori d’ invigilare a 1 tefori, 
che fi ritrovalTero per incorporargli a comodo 
dei Fifco , e di conofcere fopra i naufragi , 
che accadettèro , perchè e (Tendo morti i pa- 
droni , nè lafciando legittimi fuccelfori , pof- 
fàno le robe appropriarli al Fifco . Come an- 
cora dà loro incombenza d’ invigilare e cono- 
fcere fopra i beni vacami di coloro , che mo- 
rendo fenza far redimento non abbiano fuc- 
ceflòri legittimi, ordinando che la terza par- 
te del prezzo delle robe ereditarie fi difpenfi 
a’ poveri per l’anima de’ defunti-, e tutto il 
retto s’applichi al Fifco. 

La lettimi , polla folto il medefimo titolo, 
comanda a’ Giullizieri , Camerarj , Ciftellani, 
e Baglivi , che frano fol leciti in predar ogni 
ajuto e configlio a’ fuddetti Secreti e Que- 
ftori in tutto ciò che concerne il comodo 
della fua Corte. J 

L’ottava , che fi legge fotto il titolo De 
jjraflando Sacramente Bajulis , fi* Camerariis , 
merita tutta la rifiettìone ; poiché io erta fi 
prefcrive a’ Camerarj , ed a’ Baglivi il modo 
di dover amminiftrare giurtizia a’ fuoi fudditi. 
Comanda , che debbano am mi mitrarla fecon- 
do le fue Coftituzroni, e quelle di Ruggiero 
fuo padre y ed in difetto di quelle , fecondo 

le confuetudini approvate ne’ fuoi Stati , e 

fmal- 
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finalmente fecondo le leggi comuni , Longo- 
barde , e Romane ; onde fi convince , che a* 
tempi di quello Principe le leggi Longobarde 
erano in tutto il vigore ed odèrvanza in que- 
llo Reame , e riputate leggi comuni , non 
meno che le Romane . Quindi avvenne ,che 
le prime fatiche, che abbiamo de 1 noflri Giu- 
reconfulti, folfero indrizzate alle medefime,e 
che Carlo di Tocco contemporaneo di quello 
Guglielmo , da cui nelf anno 1 1 62. fu fatto 
Giudice della G. C. (a) , fi prendelTe il pen- 
fiero e la cura di commentarle: nel che fare 
fervidi delle Pandette , ed altri libri di Giu- 
fliniano , non perchè quelli avellerò acqtiifia- 
ta forza alcuna di legge in quello Regno , ma 
perchè non fi riputaflèro le Longobarde co- 
tanto -barbare ed incolte , giacché molte di 
efle erano conformi alle leggi delle Pandette, 
le quali avendo tirato a fe lo Audio di molti, 
quedi cominciavano ad aver in difprezzo le 
Longobarde ( b ). Nè Guglielmo intefe altro 
per le leggi comuni Romane , fe non quelle 
che prima d’ edèrfi ritrovate le Pandette in 
Amalfi , erano rimafie come per tradizione 
predo i nofiri Provinciali; poiché infino a que- 
lli tempi , febbene nell’ altre Città d! Italia , 
come che pubblicamente infegnate nelle loro 

Aca- 

(a) Top. de orig.Trib. 1. 1. /. 3. cap.lo. 

(b) Francif. de Andreis in Dìfput. An Fratrest.i . 
5.3. Fid. tam. Atti della Rag. Civ.Li. cap. 6 . 
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Academie , cominciaflero ad allegarli nel Fo- 
ro , nulladimanco in quefle noftre parti , non 
eflendovi ancora pubbliche Scuole introdotte, 
fe non a’ tempi di Federico II. non folo non 
aveano acquiftata autorità alcuna di legge , nè 
s’ allegavano nel Foro , ma nè meno erano 
infegnate ed efpolìe , come in Bologna , e 
Milano , e nell’ altre Città d’ Italia : e le liti 
per lo più decidevanfi fecondo le leggi Lon- 
gobarde , ficcome è chiaro da quelle due fen- 
tenze altrove rammentate da noi , e rapportate 
dai Pellegrino , una in tempo di Ruggiero , 
l’altra di Guglielmo II. Ed c ciò cosi vero, 
che non era lecito nc meno ricorrere alle leg- 
gi delle Pandette in difetto delle Longobar- 
de ; come c chiaro da’ Commentar*] dei me- 
defimo Carlo di Tocco (a) , ove dimandando, 
fé ficcome il figliuolo Accedeva alla madre , 
cosi poteffe ancor la madre fuccedere a’ fi- 
gliuoli , dice , che le leggi Longobarde di ciò 
niente ftabilirono , onde la madre - come co- 
gnata dovrebbe efcluderfi , poiché fecondo 
quelle fuccedono i foli agnati ; e che perciò 
vi farebbe bifogno d’ una nuova legge , che 
I’ ammettelfe alla loro fucctffione , non altra- 
mente di quello praticavafi predò i Romani, 
appo i quali perchè la madre' poteffe fucce- 
dere, fu mefliere che il Senatusconfulto Or- 

ficia- 

(<*) Carol.de Tocco in l.Ji forerei 2^. verb.Jipr #• 
finqui in fin. de fuccef.Lib.x. i\t. 14. 
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fidano Io ftabil'^ Che bifogno dunque vi 
farebbe flato di quefta nuova legge , fe s’ a» 
velie alla legge de’ Longobardi potuto fup- 
plire colle leggi delle Pandette ? Ne’ tempi 
dunque di quello Guglielmo le leggi comuni 
de’ domani non erano quelle , eh’ erari com- 
prefe nelle Pandette , m^ quelle eh’ erano ri- 
malle predo i popoli , che dopo eftinto l’Im- 
perio Romano le ritennero piuttofto come 
antiche coftumanze , che per leggi fcritte , 
non ellendo flati i libri di Giuftiniano in que- 
fle parti, fe non dopo molti fecoli conofciuti,, 
e molto tardi- riacquiftarono in edie P antica 
loro autorità e vigore , per P ufo più , che 
per qualche Coftituzione di Principe che Io 
comandarle, come fi vedrà chiaro nel corfo di 
quella Ifloria. 

La nona Coftituzione di Guglielmo , che 
fi legge fotto Io Aedo titolo, tutta fi raggira 
intorno all’ incombenza de’ Maeftri Camerarj , 
e de’ Baglivi . Si preferive il numero de* 
Baglivi , e de’ Giudici in ciafcuna Città e 
luogo delle Provincie; e s’impone a’ Came- 
rarj di non rendere venali quelli Ufficj , ma 
di diftribuirgli a perfone meritevoli e fedeli : 
che Invigilino fopra i medefimi con vedere i 
loro proceffi ; e dà altre provvidenze attinenti 
alia retta amminiflrazione della giuflizia , ed 
al buon governo delle Provincie . 

La decima , che abbiamo fotto il titolo De 

qucejlionibus inter Fifcum , & privatum , preferi- 

... : ye 
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ve a’ Maeflri Camerari , rhe eccettuatone le 
caufe feudali , abbiano a conofcere di tutti i 
giudicj , così reali , come perforali tra il Fi- 
fco , ed i privati , colli Giullizieri aggiunti, 
e coll’ intervento deli’ Avvocato Fifcaie. 

L’ undecima , fotto il titolo De cognitione 
caufee coram Bajulis , dà facoltà a' Baglivi di 
poter conofcere ne’Iuoghi , dove fono prepo- 
ni , di tutte le caufe civili , così reali , co- 
me perforali , eccettuatone le caufe feudali! 
di conofcere ancora de’ furti minimi , e d’al- 
tri minori delitti , che non portano pena di 
mutilazione di membra . La duodecima , che 
fi legge (otto il titolo De fure capto per Ba- 
julum t preferì ve a’ Baglivi , che prendendo 
qualche iadro fora Riero , 1’ abbiano infieme 
colla roba rubata a confignar in mano de’Giu- 
ftizieri : fe farà del luogo , ove fono prepofti, 
parimente lo debbano confignarea’ Giufiizieri, 
ma le robe mobili del medefimo dovranno elfi 
applicarle al Fifco di quel luogo . 

La dccimaterza , fotto il titolo De Officio 
Bajulorum , impone a’ Baglivi di dover in- 
vigilare intorno al giuflo prezzo delie cofe 
venali j e la loro incombenza particolare edere, 
d’efigere irremifibilmente le pene a quei , che 
venderanno contro i’adìfe , o pure fe trove- 
ranno mancanti i ioro peli e mi fu re . La 
decimaquarta , che fiegue fotto il titolo De 
pana negantu depojìtum , vel mutuiem , punifee 
feveramente i depofitarj , e que che o per 
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mutuo , o per comodato negheranno a* pa- 
droni di redimire ia ioro roba . 

La decimaquinta , che fi legge fotto il ti- 
tolo De Clericis conveniendis prò pojfejjionibus M 
quas non tenent ab Ecclefia , merita maggior 
rifleffione che tutte 1* altre . In ella fi deter- 
mina , che fe i Cherici faranno convenuti 
per qualche eredità , teni mento , o altra roba 
di lor patrimonio , che non dalla Chiefa , 
ma da altri fia ad elfi pervenuta : la cogni* 
zione di quelle caufe fpetti alla Corte feco- 
la re del luogo , nel dillretto del quelle fono 
le lor polfeflìoni , e quivi dovranno elfi ri- 
fpondere in giudizio , fe avran cofa in con- 
trario j proibendofi folamente a’ Giudici fe- 
colari di poter prendere le loro perfone , ov- 
vero carcerarle, ma non già efegu ire in vigor 
delia fentenza , che la lor Corte profferirà , le 
robe dedotte in giudicio . Quella legge di 
Guglielmo nel tempo , che fu promulgata , 
non parve niente irregolare e ftrana , lìcco- 
me ancora dapoi ne’ tempi di Marino di Ca^ 
ramanico antico gloffatore di quelle Collitu- 
zioni , che gloirandola niente trovò che ri-' 
prendere. Ma ne’ fecoli pofleriori, quando 
il dritto Canonico de’ Decretali cominciò a 
llabilire nelle menti de’ noftri Giureconfulti 
altre maflìme, parve affai ftrana e moltruofa- 
Andrea d’ Ifernia ,4 che fcriire in quelli tem- 
pi* non ebbe perciò difficoltà di dire , che 
tal Collituzione niente valefle , anzi doveffé 
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reputarli nulla e vana, come quella eh’ è con- 
tro le perfone Ecclefiaftiche , e contro 1’ Ec- 
elefiaflica libertà . Aggiugne ancora efierfi in- 
gannato il Legislatore , che vuole che fi do-, 
vede attendere la qualità o condizione delle 
robe , non delle perfone , quando tutto al 
contrario le robe prendono qualità dalle per- 
fone , e quelle fono convenute-, non quelle. 
Chiama eziandio imperiti coloro , che dicono 
aver il Papa e la Chiefa Romana approvate 
quelle Coftituzionij poiché dice non apparirne 
la conferma , e fe pure apparifle generalmen- 
te fatta , non perciò fi dee aver per approvata 
quella Coflituzione dal Papa, i^quale fe fof- 
fe fiato richiedo di particolarmente confer- 
marla, non l’avrebbe conceduto. Madaquan- 
• / to fi è detto ne’ precedenti libri., quando della 
polizia Ecclefialtica ci toccò favellare , ben. 
fi potrà comprendere , quanta poca verità con- 
tenga quello difeorfo d’Ifernia . 

La decimafefia , eh’ è 1’ ultima di quello 
Principe , collocata da Pietro delie Vigne nel 
libro primo delle Coftituzioni del Regno fotto 
il titolo de Officio Cafielianorum , non contie- 
ne altro fe non che fi comanda a’Caflellani, 
ed altri loro fubalterni , che niente efiggano 
da’ carcerati , che non pernotteranno nelle car- 
ceri , ma fe arriveranno a pernottarvi , nei 
tempo della ior liberazione non efiggano più 
che un mezao tarino. 

Nel libro fecondo non abbiamo leggi del 
c ' Re 
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Re Guglielmo, ma nel terzo la decimafetti- 
ma , che prima s’ incontra , è quella fotto it 
titolo de Dotariis conjìituendit , ove s' impone 
alle mogli, dopo la morte de’ loro mariti, di 
dovere afficurare gli eredi di quello del do- 
tano , che tengono nella Baronia , e predar 
giuramento di fedeltà a colui , che farà ri- 
mallo padrone della medelìma . 

La decimottava , che abbiamo fotto il tito- 
lo de Fratùbus obligantibus partem Feudi prò. 
dotibus fororum , permette a* fratelli , fe non. 
avranno mobili , o altri beni ereditar*] , di 
poter coflituire in dote alle loro forelle , e 
obbligare perciò parte del feudo ; e di van- 
taggio , fe avranno tre , o più feudi che 
pollano uno d’elfi darne in dote alle medefi» 
me; ma che in tutti i cafì fuddetti,, e quando* 
s’obbliga il feudo, e quando s’aliena., o li 
coftituifce in dote , fempre s 1 abbia da ricer- 
care la licenza del Re. E di- vantaggio, che- 
i matrimonj non pollano contraerfi lenza fuo- 
permeilo ed aflenfo , ed altrimenti facendoli 
tutte le convenzioni fiano nulle e invalide l 
ciò che , come fi di Uè , diede motivo a’ Ba- 
roni del Regno di doglianza, che per quelle' 
leggi , per le quali fenza licenza della fua 
Corte non potevano collocar in matrimonio 
Je lor figliuole o forelle, fi era loro impollo 
duro giogo . Ma Federico ciò non oliarne 
volle confermarla per quelle ragioni , che fir. 
fono dette , quando delle leggi di Ruggiero 
Tom.VI, ¥ pah- 
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parloffì ; poiché ia legge non era gravo fa pei 
quello , che ordinava , ma per lo mal ufo , 
che d’ ella Guglielmo faceva , il qaale per 
avidità, che i feudi ritornaffero al Fifco, era 
infleflìbile a dar il fuo permeilo ne’ matrimonj; 
onde fi molTero quelle querele de’ Baroni , e 
quei difordini , che nel Regno di quello Prin- 
cipe fi fono raccontati . 

Merita la decimanona legge di Guglielmo, 
polla fiotto il titolo de Adjutoriit exìgendis ab 
hominibus , tutta la confiderazione ; poiché in 
ella più colè degne da notarli s’ incontrano • 
Primieramente fi raffrena 1* avidità de’ Prelati 
delle Chiefe, de’ Conti , de’ Baroni , e degli 
altri Feudatari, i quali per qualunque occa- 
fione ellorqueano da’ loro vallalii eforbi tanti 
adjutorj ; onde volendo togliergli da quella 
oppreflione , ftabilifce i cafi , ne’ quali poffa- 
re i medefimi giuftamente pretendergli . I 
cafi fieno . J. le fi trattafiè di redimere la 
perfona de’ loro padroni dalle mani de’ nemi- 
ci , da’ quali foffeto flati prefi militando fotto 
le infiegne del Re . II. fe il Barone dovelle 
aferivere un fuo figliuolo alla milizia . Ili» 
per collocare la fua figliuola , o forella in ma- 
trimonio'. IV. per compra di qualche luogo, 
che fcrviffe per fervizio del Re , o del fuo 
efercito . Merita ancora rifleflìone ciò , che fi 
ftabilifce per li Prelati delle Chiefe , a’ quali 
anche fi preferivono alcuni cafi , ne’ quali pofi- 
fiono legittimamente cercar gli adjutorj da’ lo- 
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io raffilili . I. per la loro confecrazione . If* 
quando dal Papa faranno chiamati ad interve- 
nire in qualche Concilio - IH. per fervizio dell* 
efercito dei Re, le eflì faranno in quello- IV* 
fe faranno chiamati dal Re ; ove è da notare, 
che in quelli tempi ncn cadea dubbio alcuno, 
fe i Principi potettero chiamare i Prelati , nè 
quefli facevano difficoltà d’ ubbidire alle chia- 
mate , come (7 cominciò a pretendere negli 
ultimi tempi; fèbbene nei Regno i noftri Prin- 
cipi fempre 1» fiano mantenuti in- quello pof- 
feilò, con difcacciar i renitenti dal Regno nel 
calo non ubbidiflèro - V. fé il Re per mo fcr- 
vigio gli mandava altrove , ficcome indiffe- 
rentemente foleva fare , impiegandogli fo- 
vente negli affari della Coronale per ultimo 
fe f occafìone portaflè , ciré il Re dovefle 
cfpr 2 Ìare nelle loro Terre- In tutti quefli cali 
f permette a’ Prelati di poter rifcuotere da*! 
loro vaflalli gii adjutorj; ma fi fòggiunge nel«n 
la medefima Colli tuzione > che debbano farlo 
moderatamente . 

Quell’ altra , che fi legge lòtto il titolo dt 
novis adificiis , febbene in alcune edizioni por- 
ta Ile in fronte il nome di Ruggiero , ed in 
altre quello di Guglielmo , è chiaro però , 
che non fia nè dell’ uno , nò dell* altro . L’- 
Autore della medefima fìi Federico II. come 
c mani fello da quelle parole , ab obitu diva 
memoria Regii Gulielmì confobrini noftri , in- 
tendendo Federico di Guglielmo li» che fu 

Y 2 fuo 
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fuo fratello confobrino , come nato da Gugliel- 
mo I. fratello di Coftanza madre di Federico. 

La vigefima è folto il titolo de fervis 6* 
g.ncillis fughivi s . Proibifce per quella Gugliel- 
mo ritenere i fervi fuggitivi , ed ordina nel 
cafo fiano prefi , che irr.mantenente fi retti tui- 
fcano a’ padroni , fe fi fapranno : fe faranno 
ignoti , impone che debbano confegnarfi a* 
Bagiivi , i quali tofto dovranno trafmettergli 
alla fua G. C. e facendo altrimenti, s’impo- 
ne pena a’ trafgreflòri , anche agli fletti Ba- 
giivi , della perdita di tutte le loro foftanze 
da applicarfi al Fifco. Ma Federico nella Ce>- 
fiituzione de Mancipiis , dà un anno di tempo 
a’ padroni di ricuperargli , dapoi che alla G.C. 
faranno trafmettì . 

L’ ultima è quella che fi legge fotto il ti- 
ioìo de pecunia inventa in rebus alienis . Se l* 
altre leggi di Guglielmo finora annoverate mo- 
flrano 1’ avidità , eh’ ebbe quello Principe di 
cumular denari , e d’ imporre tante pene pe- 
cuniarie , onde s’ arricchillè il fuo Erario , 
maggiormente lo rende manifefto quella , che 
fiamo ora a notare . Guglielmo fin dall’ anno 
udì. avea flabilita legge > che chi trovafle 
un teforo , Io trovava per lo Re (a ) . In que- 
lla ora ordina , che chiunque trovafle oro , ar- 
gento, pietre preziofe , ed altre firmili cofe, 
che non fiano fue , debba immantenente por- 
tar? 

' * 

(«) Bardi tom.J.Crtn- fot. 331' 
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tarle a’ Giudiziari , o Baglivi del luogo, ove 
faranno trovate , i quali tolto debbano traf- 
metterle alla fua G. C. , altriinente come la- 
dro farà punito . Dichiarando ancora general- 
mente , che tutto ciò che nel fuo Regno fa- 
rà trovato , del quale non appari fca il padro- 
ne, al fuo Fifco fpezialmente s’appartenga. 
Vuole , che alla fua pietà fi debba ciò che 
foggiunge , cioè che fe fra lo fpazio d’ un an- 
no taluno proverà elferne di quelle il vero 
padrone, debbanfi a lui redimire, ma quello 
trafcorfo (labilmente al Fifco s’ aferivano . Fe- 
derico II. nella feguente Coflituzione approva 
la legge , e quello folo aggiunge , che le ro- 
be trovate s’ abbiano a conlervare da’ Giufli- 
zieri, e Baglivi delle Regioni , ove fi tro- 
varono , non già trafporrarlì nella G.C. non 
parendogli giullo , che i padroni di quelle 
per giullificare e provare efièr loro , e per 
ricuperarle , da lontani luoghi abbiano con 
molto loro difpendio e travaglio da ricorrere 
alla G. C. dà elfi remota . 

Quelle fono le leggi del Re Guglielmo I. 
che a Federico piacque ritenere , e che volle ' 
unire colle fue , e con ’ quelle di Ruggiero 
fuo Avo; poiché 1’ altra , che fi legge fotta 
il titolo Dg adulterili cocrcendis , dove, quan- 
do non vi fìa violenza , fi commette a’ Giu- 
dici Ecclefiallici la cognizione dell’adulterio, 
a aii uniformolfi l’ Imperadrice Collanza per 
una fua carta rapportata dall’ Ughello , non 

Y 3 nè 
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rè di Ruggiero, nè di quello Guglielmo: ella 
è di Guglielmo IL fuo figliuolo , come fi ve- 
drà chiaro , quando delle leggi di quello 
Principe farem parola . 

Falli ancora da alcuni Guglielmo autore 
'della G. C e di' egli folTe fiato il primo a 
stabilir quello Tribunale * nè può dubitarli 9 
che nell’anno 1262. uno de’ Giudici di que- 
lla G. C folTe flato Carlo di Tocco Com- 
mentatore delle n olire leggi Longobarde . Ma 
ficcome ciò è vero , così non potrà negarli , 
che la G.C. a’ tempi di Guglielmo era quel- 
la eretta in Palermo , ove tenea collocata la 
fua fede regia , non già quella , che a’ tempi 
di Federico IL e più di Cado L d* Angiò 
reggiamo fiabilita in Napoli - In tempo di 
Guglielmo Napoli non era riputata più di 
qualunque akra Città del noftro Reame$ anzi 
Salerno , « ( prima d’ averla egli così mal- 
menata) Bari lopra le altre ellolfero il capo. 
E febbene alcuni rapportano , che quello Prin- 
cipe di due famofi Caftelli avelie munita Na- 
poli , cioè di quello di Capuana contro gii 
Jiggreflori di terra, e dell’ altro dell’ Uovo per 
qne’di mare, ancorché altri ne facelTero pure 
autore Federico (a) : niun però potrà negare, 
che quella Città da Federico IL cominciane 
pian piano a farli Capo c Metropoli di tutte 

, l’al- 
fa) VÌL Capac. 1 Ufi. JV**P- /• Sumtoonre Li. 
^.ViV.ww.AlaaodW* GuhtÉr. Etti. Ntap. pag.H 3* 
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T altre , così per 1* Univerfità degli Studj # 
che v’ introduce , come per li Tribunali della 
G. C. e della Zecca , chiamato poi della Ca- 
mera Suminaria; e che non prima de’ tempi 
di Carlo I. d’ Angiò folfe Sede Regia , ove 
fi riportavano tutti gli affari del Regno , e 
che finalmente la refero Capo e Metropoli di 
tutte le altre, come lì vedrà chiaro nel corfo 
di quella Moria . Ne’ tempi di quelli ultimi 
Re Normanni non vi era in quelle noltre 
Provincie Città , che potelfe dirfi Capo fopra 
tutte 1’ altre . Ciafcuna Provincia teneva i Puoi 
Giuflizieri , Camerarj , ed altri particolari Uffi- 
ciali , nè 1’ una s’impacciava degli affari dell* 
altra . Nè in quelli tempi il numero delle 
medefìme era moltiplicato in dodici , come 
fu fatto dapoi ( fe debbiamo preflar fede ai 
Sorgente (a) ) ne’ tempi di Federico ; ma le 
nollre Regioni erano divife fecondo i Giuflr- 
2 'reri , che fi mandavano a reggerle , onde pre* 
fero il nome di Giuflizierati , e poi di Pro- 
vincie , governandoli da’ Prefidi , come s' in- 
tenderà meglio ne’ libri che feguiranno di 
quella Moria . 
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♦ I. TNvefHtura d' Anacleto data a Ruggie-~ 

A. ro I, Re di Sicilia. £4. . 

Cap. I. Papa Innocenzo IL collegatoji coll 
Impcrador Lotario move guerra al Re 
Ruggiero . Il Principe di Capua , ed il 
Duca di Napoli, j’ unirono con Lota- 
rio , fono disfatti , e Ruggiero occupa 
~ i loro Stati. , 27. 

I- Lotario cala la feconda volta in Italia t * 
ed abbatte le f or ^e di Ruggiero . 44. 

Cap. IL Ritrovamento delle Pandette in A- 
màlji, e rinnovellamento della Giuri f-- 
prudenza Romana , e de' libri di Gìut 
J liniano nell Accademie d' Italia . f o. 

Cap, 111 . Il Re Ruggiero projìegue la guer- 
ra con Innocenfio. Morte d' Anacleto 3 
feguita poco dapoi da quella di Loia - 
.* . rio Jmperadore , e di Rainulfo Duca 

di Puglia . Ruggiero ricupera le Città 
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perdute ; e fritte ftefie Provincie col 
Ducato Nipple? ano al fuo Imperio fi 
fouomettono . Innocenfio é fatto prigio- 
ne j e pace indi fegùta tra ì ù , e 't 
Re , al quale finalmente concede V in- ^ 
vejìuura del Regno . 

I. Il Ducato Napoletano , Bari , B'in- 
difi , e tutte le altre Città del Regno 
fi fottomettono al Re Ruggiero . 84 .. 

Cap. W. Il Regno è jlabilito , e riordinato 

con nuove leggi , ei Ufficiali. 91* 

Cap. V. Delle leggi di Ruggiero L He dì 
Sicilia . Ilx * 

I. Delle leggi Feudali particolari del Re- 
gno . I 3°* 

Cap. VI. Degli Ufficj delia Corona. 143- 

I. Del G. Coni ejl abile 



II. Del G. Ammiragli^ 



145. 

m- 



Delle Leggi Navali . 



164. 



IH. De/ G. Cancellieri) 



170. 



IV. Dei G. Giu/lifiero. 

V. Del G. Camerario . 



iFf. 



191. 



V f. Del G. Protonotarip . 



1 — 20J. 



VII. Del G. Sinifcalco . 1 

Cap. VII. Spedizione di Ruggiero in stj- 

frica , fue virtù , e fua morte. 21 S* 

I. Coronazione di Guglielmo I. e morte 
di Papa Eugenio , e deW Imperador 
Corrado , a cui fuccedette Federico 
■Barbar offa. 22 5 
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pag.237. 



I. T ’ Imperador Federico L fa lega con. 

f Emmanuele Comnenolmperadort 
>• d' Orienti , e movi guerra, col Papa al 
Re Guglielmo, 24.6. 

I. Articoli di pace [abiliti con Papa A- 
driano , ed Invejlitura data dal me - 
defimo al Re Guglielmo ; e pace indi . 
feguita coir Imper odore Emmanuele. 260 . 

Cap. I. V Imperador Federico [degnato 
col Papa della pace fatta con Gugliel- 
mo cala di nuovo in Italia , tiene una 
Dieta in Roncaglia , c. rejìituifce in 
Italia le Regalie . 268 . 

Cap. II. I Baroni del Regno di Puglia co • 
fpirano contro Majone . Matteo Bo - 
nello V uccide , e s' ordifce nuova con - 
giura contro il Re Guglielmo per tor - 
gli il Regno , e darlo a Ruggiero fuo 
figliuolo di nove anni . 28 1. 

Cap* III. Il Re Guglielmo pofio in liber- • 
tà ripiglia il governo del Regno , 

Morte ai Ruggiero fuo primogenito ; 
e nuovi tumulti in Palermo. , ed in 
Puglia , che finalmente fi quietano 
per la morte del Bonello , e degli al- 
tri congiurati . 307. 

Cap. IV. Papa Alejfandro III. ricono fiu- 
to da tutti per vero Pontefice , mor- 
to V Antipapa Vittore ritorna in Ro- 
ma, 
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ma ; ed il Re Guglielmo dopo aver 
fedati nuovi tumulti accaduti nel fuo 
Palalo , fe ne muore in Palermo V 
anno il 66 . 315. 

Cap. V, Leggi del Re Guglielmo L 22$. 
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